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JLLVSTRtSSIMA  SIG.  E PATRONA. 
COLENDISSIMA. 


O non  faprei  in  qual  ma- 
niera potelTéro  reftar  pKi  • 
degnamente  honorate  ]e_» 
commédabili  qualità'  dell’ 
Autore  di  quefli  Spiri- 
tuali efercitij  di  Chriftiana  non  meno,  che 
Religiofa  pcrfettione , quanto  che , do- 
iwhdofi  dare  nuouamente  alla  luce , fcri- 
«ergli  in  fronte  il  PACIFICO  riuerito 
nome  di  y,  S.  Illuftriflima , che  raffinata 
negf efercitij  delle  più  fode  virtù,  h«ì  fpe-- 
cifìcato  fenipre  vna  mente  tutta  confor- 
me, e fubordinafà  alle  difpofitioni  del 
Cielo  ; pofciache  ^ fe  l’Autore  nel  com- 
' A.  a pof- 
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porre  quello  libro , hi  fapnto  fcolpiriii  i 
fenfì  della  Aia  rcligiofa, epratticatapicr-' 
ti  ,•  nel  prefentarlo , come  faccio  i V.  S, 
llliiftriflìma , vi  compariranno  flampati  i 
caratteri  non  folo  della  mia  propria  de- 
uotione , mi  della  commime  oflèmanaa 
diruta  la  mia  Religioncj  che  dalla  Aia 
partial  beneiiolenza  (ì  dichiara  isi  alta- 
mente beneAcata,  e protetta  : e fi  come 
egl’è  da  crederli , che  TAutore  medefi-  j 
ino  bramaflè»  ancor  viuendo  tra  noi  mor-  ì 
Itali,  che  quella  Aia  fpiritiial  fatica  godef- 
fe  non  men  per  sé,  che  partoriflc  altrui  il 
frutto  d’vna  gloria  immortale , così  po- 
trò io  vantarmi  confacrandola  al  di  lei 
merito,  rì’hatier  fpianata  al  fine  iflcnbla 
firada,  con  affidarla  fottoil  patrocinio  di 
Per/ona',  che  hauendola  prima  prattica- 
ta , che  Ietta,  hi  Tempre  confermato  celi’ 


opere  c iò , che  nelle  diii? fe  delle  Aie  armi 
mifteriofamenre  rifplende.  Cosi  ét  e può 
autenticamela  fede  qualunque  hebbé_» 
fortuna  di  part/ciparne  fole  li  rifieffi . E 
che  altro  ci  additano  i monti  dominati 
da  rag^i  d’vna  fpkndidiflima  ftella,in 
cui  fi  dinota  la  Aia  primiera  Allianza  col- 
la Regnatrice  Caia  > fe  non  rafeenfiorti 
del  Aio  cuore  per  vmrfi  con  Dio , e che  la 
Aia  volontà'  partecipa  tanto  dèi  Cielo,che 
pqrta  feco  le  qualità'  d’vna  flellarLe  fiam- 
me poi  , che  la  paterna  Aia  farqiglia  nobi- 
litano, più  chiaramente  difcuoproiio , e 
l’ar  dore,che  nel  di'lei  cuore  fiammeggia , 
e la  trasformatione  della  Aia  volontà  nel- 
la diuina , quale  ( fecondo  l’oracolo  dell’ 
Apo  ftolo)  è la  npftra  làniification.e  , che-» 
fondata  nella  Cariti  contiene  le  fiamme 
Idei  cuore . la  Fortezza  infine  colle  tré 
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iftelle,  nobile  TelTera  della  Cafa  Maidal- 
chiriaj  alla  quale  pur  diede  con  incorrot-  • 
ta  fede  la  mano , conferma  il  fentimento  ~i 
mcdefimo  ; Poiché  la  vera  ficurezza  dell*  . 
\huomo  per  atceftato  de  Padri , e delle 
làcre  fcritture , è il  diuino  volere , d cui 
fempre  vd  indiui/amente  congionta  vna  I 
Potenza  infinita  ; e le  tré  ftelleììmboleg-  j 
giano  appunto  le  tré  Theologali  virtù 
che  polfon  dirli  Ancelle , Figlie  dèiriftef-  ^ 
fa  Diuina  Volonti,  che  come  Regina.#  i 
deiranimà  vicn  da  virtù  si  belle  corteg-  * 
giata.  Mentre  adunque  anco  i limboli 
muti  chiaramente  c’atteftano  eflèr  la  Vo- 
lont^  Diurna  l’vnico  oggetto  deiranima  I 
fua>della  fua  mente  >e  del  fuo  cuore:  non 
vi  fara'  chi  nieghi , che  io  non  fodisfacci»,  i 
&alla  brama  dell’Autore , & al  merita  | 
deU’ operetta  ^ che  feben  pvciola  » s- 
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tiene  i veri  ,&  Immenfl  /egrcri  della  no- 
ftra  fallite , e di  quello , die  Iddio  vuole , 
dejdicandola  a V.  S,  llitiflriiìlma.  Più 
volte  ella  è data  in  latino  flampataje  Tem- 
pre con  applaufo  riccm^ta , e con  frutto  } 
Nè  con  applaufo  minor,e  fratto  no  fù  go- 
duta parte  in  lingua  Italiana  : ma’  eflèri- 
do  fiata  troppo  fcarfa  la  fiampa  ; oltre  al 
non  eflerela  tradottione  intiera , fù  ben 
prefio  dinotata  dal  feruor  dcfioto  de  fe- 
deli ; onde  per  lÓdisfare  folo  alla  mendi- 
cità del  mio  fpirito , polì  mano  d tradur- 
la di  niiouo,  e ridotta  appena  la  penna  al 
peri  odo  vltimo  , fono  fiato  violentato 
(dairimpulfo  amico  di  chi  potrebbe  com- 
nia  ndarini  a'  farla  vfcird  in  publico-  à 
commune  vtilitd  fpirituale  per  non  efler 
'cacciato  d’inuidiofo  dell’altrui  bene  > ea 
jprofìttoj.  Reft'a  folo,  che  ella  non  ifdegni 
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riceuerla  fotro  la  fua  prorettione , & ih- 
iìe'me  gradifca  qnefto  picciol  tributo, e 
finceriffimo  atteftato  della  mia  deuotifli- 
ina  feruitù , e di  tuttala  mia  Religione-» 
verfo  V.  S.  IlluftrilTima , alla  quale  pre- 
gando dal  Cieló  T intiero  compimentt 
della  volontà'  diuina,  confortile  alfuo  ac 
ce  fo  defiderio , mi  raflègno . 


D.  V.  S.  Illuftriflima  i 
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AL  LETTORE^ 


DVE  fono  ( ò Amico Letróre  ) Ie_r 
ftrade  , che  conducono  grhùoini- 
ni  d Dio;  Della  fpeculariua  l’vna  , della 
negatione  di  fe  ftellb Taltra':  delle  quali  la 
prima  è più  grata , la  feconda  più  vtile  : 
Quclla  hd  molto  del  diletteuole , quella 
di  fodezza , e’ficurezza  : Quella  ppn  é dà 
tutti , e non  tutte  le  perfone  à quella  loti’ 
atte , ancorché  ripiene  di  buona  volontà’: 
Da  quella  niuno  che  habbia  buon  delì- 
derio  n’è  impedito . Quefta  Regola  infe  - 

' gna- 


». 

»• 


4i 


I 


il 


DELL  A F IGV.RA: 

■ ' . r ^ k ' 


fpolte, 

altra  : L’allegrezza  , che  dilmoftrano  j dilègna 
di  quelle  il  gaudio  . Le  faccie  fon  qùiui  di« 
Ipoilein  triplicato  Circolo > acciò  ^manifefti- 
^ aio  li  tre  gradi  della  volontà  diuina,  Efterio- 
re.  Intcriore  ji&.Effentiale , li  quali  gradi 
conflituifcono  le  tré^  pani  di  quello  libro  . 
L'anime  delPrimo  grado;contemplano  quella^ 
Volontà  coméElleriore  ; XJuelle  del  Secon- 
do grado  j,  là  contemplanb  com*  Interiore  ; 
Quelle  poi  del  Terzo  ^com' Efleiuiale,  Mà 
più  torto  fecondo  rApoftolo  San  Pauolo^le 
prime  la  contemplano  come  buona:  LeSe- 
Kconde  , come  beneplacente  : Le  Terze. cqmp 
Perfetta.  Il  Prirtìo  grado  dimoflra  Tanime 
. della  vita  Attiua  : Il  Secondo , della  vita-j 

V Contemplatiiià  : Il  Terzo,  della  Sopraemi. 

, - nente. 


• • 


/ * 


n 


diente!  E pèrèìò  fuóH del PrilAo  ordine Ibii 
|)oftì  molti  iftrumenti  meccanichi , co’  quali  ' 
vien  difegnata  la  itaActiua.  Dentro ’lter^ 
70  è figurato  il  lehoua  > col  quale  ci  vien  po^ 
tio  auant’à  gli  occhi  la  vita  ropraeminence  nel.' 
la  volontà  EiTentiale  >ch'ò  l’ifte^Dio  . Al 
'Circolo  1 & ordine  di  mezo  > niente  s’aflè* 
■gna  ; con  che  ci  mani.fefla  f che  in  quello  ge- 
nere ideila  vita  Contem|>laciua«  fenz’  altra.» 
Xpeculatione  , ò prattica  11  deue  Seguitare  il 
tratto  della  volontà  diuiaa  ).già  per  rauant'i  ' 
'aieirifperienza*  e prattica  Elterioreconofciu. 
tOje  gullato}nèda  quello  allóntanarlìia.» 
anodo  veruno . Gl'jllruinenti  giaciono  ia  tep* 
ra,&  allo IcurOi perche l’opere  ellerneper 
fie  AefìTe  fon  piene  di  tenebre  . Mondimeno  rj 
percolTe  da  raggi.»  e fplendore  di  quello  fole 
-rilucono  ; perche  col  beneficio  di  quella  vo- 
lontà dinina  vengon’  à fchiarirfi  >e  rifplende- 
re . Le  faccie  del  Primo  ordine  poco  fplen- 
dore pigliano  dalladiuina  volontà  j perche.» 
ranime,che  fono  in  quel  fiato  non  acquifiano  ^ 
d'indi  molto  lume . Le  Seconde  faccie  molto 
più  rilucono , perche  l’anime  di  quel  fiato  ri-  ] 


fplendono  con  maggior  luce . Le  Terze  fac- 
eie  poi  del  tutto  rilucono  : perche  quelTani- 
me  ,chc  fon  giunte  à quel  grado  iatVatto  per 
ogni  parte  rifplcndono . 'Le  Prime  faccieap- 
parifeeno  affai , le  Seconde  meno , le  Terzc-^ 
appena  del  tutto  fi  veggonosacciò  comprendi^ 
che  raninièdel  primo  grado  molto  dimora» 
in  fe  lìeffe.c  poco  in  Dio:L*anime  del  fecon- 
do grado  meno  fono  in  fe  fteffe/cpiù  in  Dio: 
L’anime  del  terzo  grado, appena  vnpoco  fono 
in  fe  flefTe,mà  del  tutto  da  Dio, e dairefsctial 
fuavoIótIS  affoibite.Tuttc  quelle  faccie^ò  vol- 
ti tengono  gli  occhi  fiffi  nella  volontà  di  Dio: 
Con  che  accennano  la  pura  intentionèdell* 
anime  j con  gl’occhi  delle  quali  deue  quella 
volontà  edèr  Tempre  mai  ofleruata  • Ma  que« 
Ha  differenza  de  gradi  noO  conuiene  di  fua  na- 
tura alla  volontà  diurna , la  quale  fempre  è fi- 
glile , c mai  diffimile  5 onde  uclPelfigie  non  li 
pongono  li  gradi  del  lume  ineguali  • ma  vni- 
formemente  tirati  : ogni  differenza  prouiene 
dal  foloaccollamento>ò  allontanamento delV 
anime  jil  che  ti  fi  dichiara  con  quelli  òrdi» 
i u : Per  lo  remoti ffimo  de’quali  tì  li  dimoffi  a 

n grado  intìmo,pel  fecondo  3 il  grado  di  meao;i 

€ pel  più  vicino  j il  grado  fwprcmo  < 
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PRIMA  PARTE 

DELLA  REGOLA 

Di  Perfetrione 

Della  volontà  <fi  Dio  efleriore  j che 
vabbraccia  la  vita  Attiua. 


: - . CAP.  I. 

J)ell’eeceUenx.ay  vtilitd  di  ijue^i'  ejferti- 
ito  in  ampar adone  d gl' altri . ' ' 

AuendoÌocoDfnoIt4 
tnaturitàconfiderato 
M la  diuerlìtà  delle  vie* 

^ ^la  moltitudine  de- 

grelTercitijritrouatii 
e pratticati  da  molti 
Dotti  «e  denoti  huo- 
mini  per  acquiflarla  perfettinne , e 
veduto  firtalmente , che  6 come  tutti 
tendono  ad  vn  medefimo  fine«  coli  fra 
di  loro  fono  pocodifferentiieche  più . 
rollo  in  edettofono  vna  mcdelìma  co- 
fa  j quantunque  paiano  dinerlì  : Hò' 

^ B t.  w "defi- 


IO  Dtlla  Volontà  Bflertore  • ^ 

defiderato  ( per  maggior  lume.c  prò-  / 
fitto  dell’anime  diuote  ) reftringerli 
tutti  in  compendiose  ridurli  ad  vn  fol 
i«  punto  ) nel  quale  fi  pofTano  vedere  > e 
"Compenconoictv  tutti , e che  ( non  oflantc-#  j 
dio  di  tal  breuità^  fia  facile  ad  apprenderfit 
tutta  la  e chiaro  ad  effer’  intefo.  Per  far  que- 
vitafpiiìo  non  hò  potuto  tiouar  punto  più 
xftiialfAdoùco  di  quello  della  volontà  Diiii- 
na  : imperoche  fe  bene  davn’anima 
perfetta , e da  vn’intelletto  illulhato 
tutte  quelle  vie,  & efferciti j fi  veggo- 
no chiaramente  in  ciafcheduno  di  ef- 
fige dafchedunoin  tutti,  maffima- 
mente  rie  i più  alti , e fublimi  sciò 
non  dimeno  più  auuiene  in  quefio 
punto  della  volontà  diulna  , che  in— » 
qualunque  altro,  come  quello  in  cui 
tanto  chiaramente  fi  vedono  gPaltrl 
tutti, che  nonfolodal  perfetto, & 
illuminato  , mà  ancodal  noiiitioje*^ 
principiante  (purché  vi  faccia  va  po-»  * 
4:onfieÉri‘one  ) facililTirnamente  fi  co-  , 
no^cono  :c  comeineflò  fia  pofta  , e \ 
lifieda  la  total  perfetcione  della  vira  ; 

t ^ • C.  - X 1 
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“ Parte  Prima  Cap.u  ir 
fpirltualc  , comcifi  v^drà  chìaramen^ 
te  nel  fegueiue capitolo  . 

- Spcondanamence.  quefto  eff*rcitio  i. 
deUa>olQn  tà  diuina  fcnza  comparale  più 
rione  favi  d'ogii^altro  più  breiie  •:  per*tn'^f^ 
che  quel,  che  gli  altri  fanno  con  moi- 
re circoftanze,mu  cationi  >egradii, que- 
llo lo  fi  colla  fol  a applicarione  dell* 
incentione  : Per  effenipio  , s’alciino  » 
fecondo  qualfiuoglia  aUra  pratcica-ji 
defiderafle d'attendere  ail’humilci, al- 
la patienza  j all’obedienza , ò ad  cfler 
difprezzato.per  imitare  la  pailionedi 
Chriftq  i imitar  la  paifione  per  effere  - 
conforme  al  figliuol  di  Dios  ed  efler  a 
IuiconformeperpiaccriDio,&ef- 
feguir  1 a fua  volontà, applichi  fecondo 
quelPeflercitio  prima  d’ogn'altracofa 
rintétione  alla  medesima diuinavolo  y. 
.ti.Similmcte,chi  voleffe  ritirarfi.dalle  : 
catcìue  prattiche  per  fchiiiar  le  tenta*-  r- 
tioni  vfchiuar  le  tentationi  per  fugg^ 
i peccati:  fuggir  i peccati  per  (campar 
Tinferno  5 rcamparrinferno  per  lai- 
uarfi  i faluarfii  pei  che  coli  è ia  diuina 

^ i <. 
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^ IX  Della  Volontà  Esteriore  • 
volontà  ; fecondo  quelPcflercicio,  ta* 
gliandb  via  tante  moltiplicit.ì,  e gra^ 
di;fiibito  nel  bel  principio  drizzi  Tin- 
tentione  alla  diiiina  volontà  coli  prò* 
- ponendo  9 e leco  fteflìì  tacitamente-^ 
. parlando  in  tal  modoilchiuarò  le  cat- 
tine praHiche^perche  così  è la  volon- 
tà di  Dioscolla  qual  fola  applicatione 
l’anima  fenza  comparationes’auuici» 
na  più  à Dio,  che  contatti  graltrt 
vniti  artleme>  onde  è d’aiiuertire  Ter* 
rore  di  molti  > li  quali  in  far  Topera^ 
rioni  loro  corporali^  ò fpiritualij  non 
fubito  9 ma  appena  nel  fine  applicano 
la  loro  intentione  alla  volontà  diuina. 

In  oltre  jlaprattica  di  quella  Re^ 
gola  auanza  di  meriti  Taltref  come  fi 
?•  vedrà)  benché  agli  altri  eflerciiij  (fen 
più  er-za  quella  volontà  di  Dio  s'aggiunghi- 
cellenteno  difcipline^digiuni^pianco  de  pecca* 
di  w^-ti  9 contritione>  e iSmili  s benché  forfè 
riti  alcuni  non  fìanodi  tal  parere,!!  quali 
mifiirano  il  merito  dalla  diuotionx^ 
^ fen  libile  je  dolcezza  Ibirituale  . 

Oltre  à ciò, quella  Regola  della  di-; 

ujpa 


parte  Prima  Ca/). 

iiin^  voloncà  è il  vero  finq  , e fcopo 
del^altrCi  eflendo  cht  quelle  feruono  4. 
à quefta^come  fcalini  per  falire  lò  co-è  ^ìje^e 
me  mezo  per  acquiflarla  jcioc  à izt fcopo 
la  volontà  di  Dio>  in  modo  che, quan-t/^’Z/  ^/- 
to  fi  deuc  preferire  il  fine  à mezi  1 tan-/rtf 
to  quella  Regola  dcue  aiiceporfi  agl? 
altri. 

Qiiefio  cfTercìtio  c ancò  più  cònue* 
niente  ad  ogni  force  di  perfone  , e piùp/«  con 
à propofitodegralrrr  , cosi  à 
come  agl'jmpeVfetti  s accomodato  all’^’  tutti 
intelletto  tanto  illuminato  3 quan- 
to all^ò/airo  j come  quello  , che  non 
meno  c fublimejC  fouile,che  facile,  é 
fcmplice-  6, 

JB  anco  ignudo  fpogliatod  ’o^ni/^.^^^r 
moltiplicità  , diuerfit  1 ,,  e curiofità  de»?o/r  pii 
di/coifi,e  fpeculationi  intellettuali 
talmence-che  fenza  difficoltà  dalla  fo- 
la volontà  ferueiite  fi  può  jidtirreiii  ' ^ ^ 

pi  attica . 7*  ^ 

£ parimente  più  ficurodagfingan-^  ficuro  ’ 
ni  per  cfTer  vna  continua  negatione^di^ifi’  in 
della  propria  volontà  fcaturigine  àìganni 
r ■ .§  4 ■ -,  t W‘3 


2*4  . Della  Volontd  E Seriore.  * 

tutti  ‘^renori  ,e  radice  di  tutti  i md- 
. Il  i la  quale  ncVjatione  > benché  negl' 
altri  eirercitij  fi  ritroui , non  però  cosi 
diretta^  forte, e tanto  violenta  come  in 
quefio>  efl'cndo*che  ninna  cola  è tanr,o  ^ 
repugnance  alla  propria  volontà  qua- 
to  la  volodta  diuina  : quefla  rifguar-  / 
dando  certamente  al  ben  cofnmune,e  ì 
quella  hauendo  l'occhio  al  proprio 
gnadagnor  E doue  negl’altri  effcrci- 
tijfpefle  volte  piace  la  curiofità  dell’ 
intelletto  3 in  quello  è necelTario  che 
operi  il  feruore  della  volontà  ^ negl'  . 
altri  per  lo  più  s'infille  alla  debole.-^  i 
deuotione  fenfibile,in  quello  opera  la 
forte  deuotione  intellettuale  • ! 

$•  Ma  fopra  tutto,  quello  punto  della 
èmx.0  jvolontà  Diuina  auanza  gl'a Ieri, perche 
€ fine  è Regola,  e fine  delle  nollri  actioni  j 
delle  audouQ  gl’ altri  eflercitij  feruono  fola- 
tioni . mente  ad  vno  delle  dueidico  ch'c 

gola  delle  nollre  attioni  non  folo  e- 
fterne,ma  interne  ancora, dimollrando 
vgualmente  colla  fua  rettitudine  Tobu 
liquicàje  cuhoiicàdell  vne,e  dell'aU- 
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tre  . Dell’ eftcrion  3 perche  dichiara 
quali  cofe  lì  debbano  fare  3 e quali  la- 
(ciar  di  farej  in  che  modo,  e quando  li 
debbano  cominciare; come  ^ in  che 
modo  lì  delie  lopporcare  : peli’inte- 
riori  poi,  perche  infegnacomc  fi  delie 
volere  : quando  defiderare  , e quan- 
do ricufarejin  qual  maniera ekggere3 
&accettare,&:  in  che  modo  tralafciarj 
e rifiutare  : Ec  in  rillrecto  queft'effer- 
cicio  della  volontà  dhiina  indrizza-r 
l!èj[lerno,iiluflra  Tinterno  3 rettifican- 
do 3 e togliendo  via  tutto  l'obl  iquo  9 e 
torto  delle  attioni  interiori  3 & efle-. 
riori . H ancora  fine  delle  medefime 
operacioni: fine  ( dico)  proportiona^ 
to  alla  capacità  di  ciafchedunosad  al- 
cuni Ter  uendo  come  volontà  efteriorej 
ad  altri  come  volontà  intcriore  , & ad 
altri  ancora  come  volont ì efientiale^ 
( ch’è  Pillelfo  Dio  ) fine  dicoial quale 
ari iuano  Panime,  non  per  interrompi-^ 
mento  de’  mezi  3 ma  per  la  continua^ 
tione  di  effi; j cui  s’accoftano,  non  co* 
me  à cola  diuerfada  ciTi  mezi  ( come 

_ negli 
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negli  a^cri  efercici)  auuiene  ) ma  come 
ad  vn’iflellà  cofacon  eiTj  : il  che  fola- 
nicute  coiiuiene , & è proprio  di  que- 
i/«ftoefl'ercitio:  come  nel  mare,  lacm  ac- 
c , qua  è riflefl’a  nella  ripa#  c princìpio, 
che  nell  alto  c nel  finCinel quale  naui- 
5a  Tanima  noflra,cd  entra  per  la  con- 
rinuacionc  dell*  ifìdfo  tratto , c fpaiio 
lenza  alcuna  nioltiplicicì  3 ò mutacio- 
ned' oggetto  , moitiplicatione  d’ope- 
ra tioni  . 

jp.  Nè  meno  ancora  ftipera  graltri,in  que 
^ ferma  \o  che  r.ó  reHanJo^nè  balradoegluiop 
r.caie,  liafficieiue efsercicio  al  corfodi  cucca  la 
vita  5 è necclJàno  porli  da  parte  > e la- 
kiarli  lecondo  il  progreflb,  che  fifa 
nella  perfetnone  5 quello  airincontro  , 
cura  , e continua  fcinpre  ,sì  nella  vita 
V Attica  come  nella  coiuemplatiiia  , & 
vnitiua  :‘in  modo  che  non  fa  di  meUie- 
io‘ir.utare,ò  interrompere  il  corfo  dell’ 
eicrcitio , ò noncare  il  filo  deila  prac- 
cica  fpiiituale  , il  che  non  i picciol  be-  ^ 
nefpintuale  , nè  di  poco  vciie,  euican- 
..  dofi  per  tal  caufa  ràoltt  difirattio^ 


f 
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ni,  &r  ìncommodijche  vanno  accompa-y^^///V« 
gnaci  colla  frequente  muta tìone  j 
molciplicadone  d*  eflèrciti)  • Impero- 
che  fi  come  lo  fcolaro,cheida  vn  libro , 
ò da  vna  fcuola  paffa  ad  vn  altra, molto 
fi  turba  9 e fi  rende  niiouo  negli  lludij  $ 

I*  cosi  auuienc  a chi  frequentemente  imi- 
3 ta  clfercitii  i anzi  quali, fempre  accade^ 

■ che  quellojche  tante  volte  muta  cfercS- 
' tij , cche  ne  ha  più  nelle  inani , neflti- 
no  perfettamente  ne  prattica:il  che 
particolarmente  auiiiene  nel  tempo 
della  tèntatione , ò guerra  fpirituale  • 

Perche  fi  come  chi  vuol  imparar  Parte 
di  fchermadi  molte  forti  d’armi,.perloyfw/&Vtf 
più  in  niuna  diuien  perfetto  j ta\ttìQtx-diné. 
te  che  incalzandolo  il  nemico,  per  non 
faperfi  ben  difendere , vien  facilmente 
oftefo , & vccifo  : Così  chi  attende  à 
più  effercitrj  non  ha  per'ordinario  per- 
fetta prattica  d’alcimo  i laonde  com- 
battendolo i nemici  Mondo,  Carne , c 
^^emoniò  , fubito  vien  Vccifo,  ò alme- 
no grauemente  ferito  : e ciò  gl'occor- 

fc  jp^r^he  indeboljtj  la  volontà  dall" 

® 


.n''- 
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iTT.pulfo  della  tciitatione  , e. ricorre h* 
do  ranitiìa  al  fuo  efercitio,&  armi  fpi*| 
rituali,  nè  eflèndo  ben  prattica  in  rnarj 
neggiarle,  Uauuerfario  piglia  nuggior 
ardire  in  perfeguitar  la  volontà  fiarcaj 
&ella  via  più  difaninnandofi  > diutea 
men  atta  a poter  refillere  5 Anzi  yi  fo- 
no molti  j li  quali  tanti  eirerciit} j a^cu^ 
nuilano,  che  nel  tempo  della  guerra!^ 
non  fanno  a quali  di  loro  debbano  ri- 
correre , e per  tante  vie  carni  nano  alla 
perfettione , che  à niuna  di  effe  s’appi- 
gliano , adempiendo  à quello  modo  in 
loro  ftefiì  la  verità  di  quel  prouerbio  ; 

duas  infequitur  lepore: ^ neutrum  ca^ 
piti  Chi  lì  pone  al  lei-iiitodi  due  le- 
pre, ninna  n’arriua  : Tutto  al  contra- 
rio auuiene  à chi  Tempre  Uà  fiffo  in  vn 
folo  effcfcitio, perche  fcacctata  ogni 
didrattione  di  fpirito,  & ogni  vagatio- 
ne  de  fenfi  hor  qua  j hor  là  per  la  di-  j 
werfità  degli  cfferciiij , fi  troiia  Tempre J 
raccolto  , c colle  potenze  vnite  ? & in?  ^ 
tente  ad  vna  cofa^  in  tanto  che  la  pe- 
netra fin’al  Tondone  nc^vede  il  chiaioi  e 
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camina  fempre*  nello  fplcndor  di  quel- 
lo , e riducendolo  in  praccica  ad  elio 
conforma  la  vita  fuas  fi  che  allalico  dal 
nemico  i non  (ì  croua  fproiiifto  % ò ine- 
fperto  neirarnii  fue^nè  ambiguo  à qual 
fi  debba?  appigliale, haiiendone  fola- 
mente  vno,  nel  quale  come  fiio  quo- 
tidiano  eireicitio  fi  croua  beniifimoe-? 
fperto  • Finalmente  fe  ne  ftà  fermo 
immobile  nella  fua  via, e modo  di  prò- 
feguir  la  peiCeccione  , non  hauendouc 
altro,  acni  pofTa  appoggiarii..  In  ciò 
dunque  fpecialmence  tutti  gl’altrief-  ^ 

fercitij  cedono  à quefto^perche  niu- 
no  di  quelli  può  fomminiflrare  fof^ 
ficiente  prattica  à tutto  il  corfb  della 
vitajmàè  necelTario variarli. fecondo 
il  diuerfo  fiato  della  perfettionedell*  . 

. animai  ferucndo  alcuni  al  principio  é ^ 
altri  al  progreflb , & altri  al  finej  doue 
quefio  all'incontro , non  è manco  ac-  ■ 
comodato  al  principio, che  fia  alme- 
zo , & al  fine  ; à tal  che  potrei  ragio- 
neuolmente  chiamare  quella  volontà 
' di  Dio  ^ pelago  j e mare  fpirituale , nel  te  nota-- 

quale  bile,  . 
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quale  à tutti  è lecico  dar  le  vele  fecon- 
do il  pefo  c qualitn  della  fiia  nane;  in 
modo  chele  picciole  barchette  dell' 
anime  deboli  de  principianti  vadino 
iiurtuandoal  lido  della  volontà  eile- 


liorc , e le  barche  maggiori  de’  profi- 
cienti  fpiéghìno  le  vele  nell’alto  della 
%’^olonta  Interiore)  e le  nani  grandi  , e 
capaciifime  de'perfetti  ^ lungi  da  terra 
vadino  fpatiaiulo  nel  vallo  oceano  del- 
la volontà  cflentiale  . 

E fi  come  la  Diuina  Volontà  fi  può 
aflbmigliar’al  mare, cosi  Tofcuricà  del- 
lavolontà  propria  fi  para2ona  alla  ter-* 
ra  : Onde  come  chi  fi.i  in  mezo  alla 
terra  non  puoi  vedere  il  mare , cosi  chi 
Ila  in  mezo  alle  tenebre  delia  propria 
volontà  non  può  rifgiiardare  queft’  Ò- 
ceano  celefiedella  Volontà  Diuinas  e 
quanto  più  la  terra  è fpatiofa , e vada  i 
tanto  quello  li  troua  più  dal  mare  lon-  ^ 
tano^eremoto  dalla  fua  villa  s cosi  ^ 
anco  è in  quella  propria  volontà  > la-j  ^ 
qualequaoto  più  è inteiiTa  ^ tanto  pm 
ieparai  legnaci  Tuoi  dalla  villa  dellsu»  * 
• - . vq^* 
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' volontà  Ditiina*  Inolcrejfìcome^doue 
la  terra  è fuperatadal  mare  ^ ini  non  fi 
vede  altro  chc’l  mare:  c con  <]ual  mifu- 
ra  vien  fuperata  la  terra  , colla  mede- 
lima  il  mare  fi  vede.cosi  oue  folamence 
è la  Dinina  volontà^  ini  ella  fola  fi  ve- 
dere quanto  aflbrbifce  le  tenebre  del- 
la propria  volontà  > tanto  fa  mofiradi. 
fe^eacqiiifia  di  chiaro  la  volontà  di 
Dio.  Finalmente  leuata  via  affatto  tut- 
ta la  terra  non  refiarebbe  altro  che  il 
mare  > così  difllpace  tutte  le  tenebre 
della  propria  volontà  » non  vi  refia  da 
vedere  fe  nonla  Volontà  Diuina  : E 
comechi  éin  mezo  almaie  niente  ve- 
de della  terra  ; cosi  chi  è arriuato  alla 
cima  della  perfettione , & hà  penetra- 
to il  fondo  diquefta  volontà  diuinju* 
(.difcacciatetuttele  nuuole)  Tempre  , 
in  ogni  luo«a>  & in  tintele  cofe  coii- 
tenipla  quella  celefle^e  rirplendeiue 
^ come  nella  terza  parte  di  queflb 
'i'actatofi  vedrà  • 


. \ 
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Dell*intrin[(ca  eccellenx.^di  qveflocjferi 
. òtto  y€  fi  dichiara  ^doue  y in  che 

modo  tutte  L*  altre  fi  rade , e per>~  ^ 

fettioni  fiano  in  quello  • 

t 

> 

Dlmoftrata  Pvci^itàj&reccellenza  di 
quella  volontà  diuiua  paragona- j 
ta  agli  altri  eflercitij , feguica  che  mo-  | 
llriamo  l^iftefiTo  , come  di  Tua  intrinfeca  ' 
natura  c tale^  la  quale  tutta  in  ciò  coii- 
fifie  a che  folamente  quello  ellercitio 
della  Diuiua  Volontà  racchiude  in  fc 
gli  altri  ,&rogni  forte  di  perfettione# 
Perche  fe  vogliamo  parlare  della-f 
T.  perfettione  contenuta  nella  negacio- 
ne  di  fe  lleflb, della  quale  dice  il  noltro 
Saliiatore  . ^i  vult  ventre  poti  me  ^ 
fe  Ih  fio  ahne  >et  femetipfum  . Chi  vuol  venire_>  i 
Mat  doppo  me  nieghi  fe  ftefio  , benillìmò^^ 
i6s  2i4%troua  in  quella  volontà  di  Dio,no;?i 
SXuca  potendoli  perfettionare  fenzala  renun 
9*  tia  di  fc  lidio,  e delia  volontà  propria^ 
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Similmente  in  queft'eflercicio  fi  rac-  t. 
chiude  ancola  perfettione della 
gnacione  jche  il  Signorè  con  fatti  a ^gnatìo-* 
con  parole  infegnè,  quando  diffe.  Fiat  ne . 
•voluntas  tua . Si  faccia  la  tua  volontà  : 

Perche  quello  fi  dice  raflègnato , che  fa  S Mat. 
la  volontà  di  Dio  : non  eflendo  altroi^:  42* 
la  raflegna tiene , che  vnadifpdfitionej 
e pcifeua  preparatione  ad  accettar  vo- 
loiuieri  Ciò  3 che  circa  effo  vorrà  di- 
jporre3&  ordinare  la  volontà  diiiina 
gouernatrice  di  tuttolVniuerfo  >òin  . . 
faie.ò  in  patire  qiiali'ique  cofa  difficile, 
ò facile^aniara  , ò dolce  j e non  meno 
le  cofe  vili,&abiette,che  l’honoreuoli, 
e di  preggioiil  che  tutto  deue  compir-  '•  • 
fi  in  quello , che  fa  la  volontà  di  Dio  . 

Se  della  perfettione  della  purità  del 
cuore  fi  tratta, della  quale c fcritto  ; j. 
Beati  ntmdo  corde . Beati  li  móndi  diPurud 
cuore , in  iiiun . luogo  meglio  fi  troua  cuo- 
che qui  : E chi  potrà  rendete  il  cnore^re.' 
più  puro  della  volontà  di  Dio  ? la  qua- S.Afat. 
le  con  fi  gran  forza  s^rba,  e fucile  dal  f ; 8. 
fondo  le  radici  d 'ógni  impulita,  dico 

’ ■ C ' la  ■ • : 


3 4 Della  volontA  Eflericri  • 
la  volontà  propria  3 dalla  quale  com6 
. da  fuaicacLirigiiie  deriiianoi’aiFsccionìi 
le  paffioni ^rimpurìtài  & altre  tenebre* 
Perche  fi  come  due  contrari)  i come  il 
caldo } el  freddo  » non  pofTono  dar  af*- 
fieme  nel  mcdefimo  fogge  cto>  nè  il  fuo-s 
cò)  e Pasqua  nelPiftefio  v^oicòsì  la 
volenti  di  Dio  ,e  la  volenti  propria- 
non  poiTono  infieme  poffeder  vn'ani«  , 
ma  : c come  collo  fplendor  del  fole  di  j 
mezo giorno  non  fi  congiungono  le  te- 
' nebre  della  caliginofa  nottes  così  le  te-  ^ 
nebre  della  propria  volontà  non  hanno  | 
cofacommune collo fplendidifTimofole  ^ 
della  volontà  diuina>  in  modo  che  non  , 
più  preflo  quella  comparifee  nelPemi*  j 
stero  delPanima^  che  quella  inconta-  | 
• nente  fuggei  e fi  dilegua  » 

4*  Quanto  poi  alla  perfeteione  delPef- 
Trefeu-  fer  Tempre  alla  prefenza  di  Dio , ed  ha- 
uerlo  Tempre  auanti  agPocchi , come.> 
Dio  , rhaueua  il  Profeta  > che  dicriia  : Pro^  - 
uid  barn  dominumìn  con[fe(fumeo[em- 
Salmo  per  , quoniam  d dextris  e fi  mihì  ne  com- 
i^:3.»  mouear  . Vedeuo  Tempre  il  Signoré-> 

‘ auan- 
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auanti  a poiché  fempre  li  troua  af- 
fi^ence  alla  mia  delira  acci^  non  fia  io 
percnr^at«rp#rfettamence  li  ha  in  que- 
fia  volontà  j la  quale  pigliata  elTentia^ 
mente)  non  è altro  come  li  vedrà  à 
Aio  luogo)  che  elTo  Dio;  onde  chi  fa  la  ' 
Aia  volontà  ) neceflariamefite  Tha  pre- 
fentc  • ^1» 

Di  più  ) la  perfettione  della  propria  i '. 

cognitione  j la  quale  c tanto  flimaca 
Chriftiani  >e  che  fin  da  Gentili  tanto ^7 
ii  commenda  con  quel  detto.  Nofcetefe  flejb 
ipfum  . Conofci  te  flefib  , qua  è molto 
chiara:  perciò  che  per  la  dritta  linea 
di  qucAa  volontà  diuiiia  veniamo  alla 
perfetta  cognicionedi  noi  ileifiicioè 
delle  noflreVecretc  pafTioni  >delle  non 
rette  afletcioni j de  i deAderij  difordina- 
ti  ) e de  moti  behiali  della  noAra natu- 
ra, quali  feuza  di  quella  Aanno  tutti 
afeoAi^e  in  modo  verunocópari'cono:7f»?/7//w 
non  altrimente che vna bacchetta,  . 

iiea  paiono  dritte,  ò pocoJlorte, fioche 
fon  porte  al  paragone  del  regolo ar- 
chipendolo 9 co]  quarcrtame  fi  (cuopre 

C a ' o^ni  • 
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ogni  loro  cnruiti  : neirifteflb  modola 
volontà,  e dcfiderij  noflri  ci  paiono  da 
ogni  parte  dritti,ò  poco  tMti,&:  imper- 
fetti nnche  a loro  no  fi  applica  la  dritta 
regola  delia  volontà  di  Dio,quale  fola  è 
fchie  tea  , & aggiuftata  minira  del 
iiderio , e cuore  humano,  il  che  fatto  j 
in  vn  fubito  appari(pe  reccefTo , & ob- 
liquità fua,ne  folamentein  liguardo 
all^huomo  vecchio  ripieno  di  tenebre  j 
infangato  d'imperfettioni , ma  anco  in  < 
riguardo  dei  nuoiio  arricchito  di  vircùj 
& abbellito  di  perfettioni  : qiiefta  VO-  | 
lolita  ci  faconofeere  noi  medefimi,co-  | 
me  quella > che  eflafteffa  communica  j 
quelle  perfettioni  alTanima  nolìra  ,e  I 
nella  quale  neceflariament-:  fi  veggo-  ! 
no,  e conofeonò  non  altrimente  . :he 
li  raggi  del  fole  j dal  quale  vengono 
vibrati  : & iriuoli  nel  fonte,  dal  quale 
deriuano:  & il  lume  nella  fiaccola[da  < 
cui  procede  talmente  che  , fe  in  noi  fi 
troiia  qiiefta  volontà  di  Dio,  in  effa  ve-  ' 
diamo  la  bellezza  , e fantità  deirhuo-* 
mo  nuouoii  feemdum  Deumetea^  * 

' , • . J ' " ' tm 
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t US  eli  in  iuflisiayiS'  fanéhtate  veritaiisS  alti  tf^ 
11  quale  è llaco  creato  fecondo  Iddio  j4:2«4« 
nejla  giufiìcia^  e fancòià  di  verità  * 
Aggiuiigeuianco  Uperfettionc  del- 
la cognitione  di  Dioj  della  quale  è 
fcritto  : eli  vita  ^^tetna  j vt  ^cegno-^cognitió 

jeans  te  folum  Deum  verumy  quem  mi*  ne  di 

filli  lefuns  Chriftum  : Quella  è.  la  Vìtà^Dio  • 
eterna  ^ che  conofch’xno  te  folo  Dio  ve- 
ro ^ e Giesù  Chrìllo  , qual  mandalli  : S.Giei 
perche  eilk  ancora  chiaramente  vi  ri- 17: 
luce  in  quell ’efferci tio  1 eflen do  chela 
volontà  di  Dio  ( in  quanto  c in  fe  llrf-  . 
fa  ) è PiftefTo  Dio  , come  nella  terzaj 
parte  fi  dirà  : di  forte  c he  j chiunque-# 
conofee , e fa  quella  volontà  3 in  confe- 
quenza  conofee  anche  Dio.  La  qual 
.perfeteione  della  cognitione  di  Dio 
colla  propria  di  fe  ìfeflb  j talmente  era 
nel  Serafico  Padre  nollro  San  France- 
feo,  che  vna  notte  intiera  confiimò 
iielP  oratione  ripetendo  fempre  quelle 
due  fencenze  : N ouerim  te yneuerìm  me' 
Deusmeus  . Haueffi  conofciuco  te>  ha- 


uefli  conofcjjuto  mejDio  mjq 
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- . 7.  ÌPar(meiice  s'alcutio  afpira  alla  fom« 
Anni-^  ma  della  perfetta  annichilacione  j di 
ihtLatiocwì  dice  Dauid  » Adnibilum  redaiius 
ne  . fumt^  nefciui . 'Al  niente  fon  rido cto, 
e noi  Ceppi  y abbracci  quefl'efsercitio  : 
Salmo  perche  per  la  viua  , & efficace  opera- 
7f;  x^.tionedìque/èadiuina  volontà  fi  ridur- 
rà al  niente  vgualmente  rifpetto  all’ 
vno , & all'altro  huomo  s fi  tanto  be- 
ne in  quanto  airiuiomo  vecchio  , che 
niente  di  eflo  vi  rolH  > & in  quanto  al 
nuouo  talmente  s'annichila,  che  non 
operata  piu  come  da^fe  , ma  per  mezo 
di  Dio  iper  Dio  , con  Dio,  & in  Dio; 
e ninna  cofa  attiua  j ma  tutte  pailìua-* 
mente  > perche  fe  bene  egli  ncceffa- 
riamente  produce  j e fa  le  fue  atrio- 
ni , quefto  però  non  fà  come  da  fe  , ma 
come  da  Dio  : e benché  effo  operi,  tur- 
tauia  opera  non  come  agente  , ma  co- 
me patiente  s voglio  dire , ancorché 
habbialafuavolótàii'attoj&operatio- 
pe  si  nell’opera  efteriore  , come  neir 
interiore , niente  dimenoper  la  perfet- 
- (ione  drir  annichilacione  j fti  n«a  d’ha« 

. , MClIl 
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u erle  non  come  da  fe,  ma  che  fi  produ- 
ce il  tutto  davna  follanza  moltopìù 
' lublime  j ch’è  efso  Dio . 

Anzi  che  l’effetto  della  perfettione 
di  tal  annichilatìoiie > è d'ailiarre  3 im» 
inergere  in  Oio , Sr  eleiiar  l’anima  tan- 
to fublimemente  fopra  di  fe  > chc^ 
non  più  fenta  Tattione  propria f quan- 
ti! nquefìavehemente)  ma  lòlamence.-# 
rinterna  operatione  di  Dio^e  riuouda- 
cioni  di  quelle  celefli  influenze  > e lumi 
eterni , le  quali  -ono  tanto  gagliardej^ 
efficaci  1 e tanta  forza  , e pocenza  efler- 
citanoin  lei>che  la  propria  operatione 
paragonata  con  quello^  reffavn  niente: 
fiche  più  tofto  ella  pacifce^e  ricene_-i 
1 *operadonejChe  faccia  operatione  alcu- 
na . & è trattata  > più  predo  che  trattij 
ilogolarmente  nelle  operationi  interne. 

E benché  neirattioni , & operatio- 
ni efferne  > é fenflbili  > l'anima  faccia^ 
qualche  cofai  non  però  è con  fcapitodi 
queff’annichilatione  f ma  reffalempre 
annichilata  ; poiché  ( come  giàdicem-p 
mo  ) col  lume  della  Oiuina  volontà  4 

C 4 - con<v» 
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' conofce  tutte  quelle  operationi  noa--»  • 
pA  comefue  , ma  come  di  Giesù  Chrifto  , I 
5.  Gio’.chc  viue  in  lei  j il  quale  difle  • Sine  me  i 
15:  5-  nihil  poteHis  facete  • 5enza  me  non  po-  ^ 
S«  tcte  far cofa veruna.  ' ji 

Vnione  Quanto  s’ afpetta  alla  perfettioneJi  \ 
(OH  D/adell'vnione  con  Dio  , della  quale  fi  di- 
i:  de  ce:  ^i  adLeret  Deo  ^vnus  jpirìtusen^ 
Cor.  Chi  s’accofìa  a Dio  è vno  Ipirito  con 
6\\^  lui  j certamente  ri/uce  in  quella  volon- 
tà di  Die  più  chiaramente  del  fole , nel  ^ 
mezo  giorno  i perche  repudiata  la  pro- 
pria  volontà  foa  fanima  fi  vnifee  à Dio, 
j e (fon  lo  ipirito,  e volontà  fi  fa  vna  me- 
^ X defima  cofa  con  lui  • • 

,9  l>a  perfettione  della  diuiiia  contem- 
• Contemp\^x\ow^ , di  cui  dice  il  Salmifta  i «1^// 
platìo  -dahit  rnìht  pe7inas  ficut  columbi , CT'  vo^ 
ne.  labo  9 ^ reqàiefcam  ? Chi  mi  daràle^ 

; Sahno  penne  come  di  colomba  j e volarò  j e 1 
: 54;  7 ripofarò  ? s’hà  qui  con  tutte  le  fue  cir- 
coftanze.per  neceflaria  confequenza  : li  ; 

’ perche  ^ come  dicemmo)  Iena  dall’ani-  j 

ma  ogni  difetto  della  propria  volontà  I 
l'40>morcificatil>ni  ; palloni  1 afte ttioni| 

&alu 
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& altre  tenebre  di  quefta  forte,  le  gua-? 

\ li  òffufcano  la  chiarezza  della  fiia  villaj 
'i  e ritardano  la  prcflezzajò  aggrauano 
la  leggierezza  del  volo  alla  cima  della 
{ contemplacione  : fi  anco  5 perche  que-  . « 

' fta  volontà  diuina  ( come  parimenti 
• dicenimo^ìè  veraluce  del  Cielo,  & è il 
medefimoDio  jcbe  illumina , e mar;i!^ 
uigliofamente  follicua,  e nobilita  Tani* 
ma  che  poffiede  • 

Ma  fe  defideri  Tamor  di  Dio, e la  ca*  1 o* 

^ ricà  > ch’è  vincolo  dì  perfettione  s ChiAmcr 
potrà  dubitare,  ella  non  ritrou^rfi  qui-^d/ 
ui  compitiflima  ,&  in  fupremo  grado  ? 
effendo  che  quello , che  fa  la  volontà  di 
Dio,ofTeruai  precetti  diuini,  quali  * 
chi  cuftodifce  pofiiede  anco  il  teforo 
del  filo  amore , actefiando  e^li  : 
amai  me^mandaia  7nea  feruabti\  Chi 
' mi  ama , ofleriiarà  li  miei  precetti  : & 

altroue  : A^i  habet  mandata  meoy  cb-*  , ^ , 
feruai  ea  , me  eft$  qui  diligh  m*  : Chi!ha5*C?*'^- 
gli  mieicommandamenti>eglio(rerua,i4*-  ' 
cflb  è qiiellojche  mi  ama  . 

Finaljneutc  fe  collochiamo;  la  pei-  . 

. 
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1 1.  fett^oiie  nel  trasformarli  in  Dio  j & in 
TntjryJrvelhrfi  di  Chi  ilio, come  ccllifica  TApo. 
matmte{[o\o  mentre  dice  Jndiiiie  Dominum 
alliRcf?7ju?n  Chrifìum . VelHtcuidd  Signore-^ 
^ y*  14  Giesù  Chrillo  • Et  vos  wortui  tflis  . ^ 
aliiCoL  vita  veflra  abf condita  e fi  cum  Chrifìo  in 
5 3*  voi  fece  morti  > e la  voftra  vita 

é afeofa  con  Chrillo  in  Dio , Et  vino 
alliGahego  , tam  n n ego  } viuit  vero  in  me  Chri^ 
zo.  siuj\y[\xo  io, non  già  io:ma  Chrillo  vi- 
uc  in^me , quell  ancora  s ha  nella  diui- 
S Bo-  na  volontà  : perche  , chi  fi  priua  della 
i;au.  propria  volontà  per  far  quella  di  Dio , 
ilt'lL'  quello  certainente  fi  fpoglia  di  fe  llcf- 
afnor  lo  , e fi  velie  di  Dio , fecondo  il  conrc*^ 
diuino  glio  del  medemo  Apoftolo , che  dice  : 
2.p,  c*E>^uitf  veterem  hominem  cum  a^ibus 
7.  Jais  ^ iy  induìmini  nouum  , qui  [ecundum 
; , Deumcre  tusefl  in  iufiitia  , fanélita^ 

Adi  efete  veritatis  I Spogliateui  dell’huomo 
iij  1 4:  vecchio,  e degl’atci  fuoi , e vefliteui  del 
Zi  mioiiojch’è  creato  fecondo  Dio  nella 
giufiitia,efantità  di  verità  : Perche  ef- 
• lendoQuefladiuina  volontà  in  ogni  par- 
te ceicite , e diuiiia  . talmente  pofljede 
^ il 
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il  cuore  dell'liuomo  ye  lo  rieirpie  pe- 
netrando fin  aU  interno  , e fondo  dell*^ 
anima  3 e con  incredibil  dolcezza»  vero 
g(ifto,e  perfttco  fentimcnto  dell’eterna 
vita , e colla  (baue  prefenza  del  celefie 
fpoCo  in  modoratrrahe,rallctta  e fi  fat- 
tamente la  ri  follie  nelTamor,  e Ihipore  ^ 
di  fe  fleffbiChe  come  liquefatta^  perdute 
le  forze  ) e languendo  per  vehemenza 
d^amor  quafi  e/latica  vieti  aKòrbica  » & 
immerfa  in  vn  profondo  pelago  drxe- 
lefte  contento  > e fempiterno  lume»  oue  ‘ 
con  ragione  efclama  con  Sàn  Paiiolo 
Come  s’  è detto  : Viuo  io  , non  già  io , 
ma  in  me  viiie  Chriftótccsi  fautìhiuio  alUGat. 
lì  Padre  eterno  . Hae  éff  fil  a mea  dile^  1:10. 
él.i  in  q^a  mibi  bene  complacui  # Quella 
è la  mia  diletta  figliuola  nella  quale-mi  S Mali 
fono  benifiìmo  compiaciuto:  Hac  re^y,  17 • 
qni'J  mea  tn  faculum  [acuii  , bic  hahitabo 
qìiùniam  elegi  eam  : Quella  è il  mio  ti-  Spalmo 
pofo  nel  fecolo  del  fecolo  ; ^quì  habita-  j i : 14 
rò  hauendomela  io  eletta. 

Habbiamo  dunque  in  qual  guifa-» 
qiuit'cffercicio  della  diuina  volótn  rac- 
^ ’ - chiuda 


’44  pellAV^ùlontd  Sirmore\  • 
chiuda  in  fe  tutti  gli  altri  > Con  ragio- 
ne dunque  le  facre  lettere  con  tanta  fre- 
quenza cerinculcano  ,e  tanto  Teflalta- 
S.Gio.  no>  Come  quando  dice.  Meus  cibus 
4:  34.  vt  faciam  voluntatem  eius  y qui  tnxjlt 

Vìe.  Il  mio  cibo  è j che  faccciala  vc- 
lonti  di  quello  che  mi  ha  mandato,  & 
‘S’.M^/.altrouc  . Spiritus  quìdem  promptus  est  $ 
26;  41  .caro  autetn  infirma  ifiat  voluntas  tua. 
Lo  rpirico  veramente  è pronto,  ma  la 
carne  c inferma,  fi  faccia  la  volontà 
allìT^fr.twTi.  H.ec  'efi  voluntas  Dei y fanti ficatio 
4*  vefira  . Qtiefta  è la  volontà  di  Dio  , h 
vV,  aio.  voffra  fantificatione  : Defcendi  de  aelo, 
ó'i  : 8 • non  vt  faciavì  voldntatem  meamj  fed  eia  ( , 
qui  77iifit  ine  : Son  difcefo  dal  cielo  wci> 
per  fare  la  volontà  mia  , ma  di  quello  , 
ch^  mi  hà  mandato;  & il  Salmilfa.  Fi. 
sa  in  x>oluntate  eius  • La  vita  i nella  vo- 
Salwoi,  {Onc  i di  lui  : & alerone  . Domine  in  vo^ , 
luntale  tua  prd iitisli  decori  meo  virtntem^ 
Signore  nella  tua  volontà  hai  dato  vsr*^ 
J 2:  20.  tì:  alla  mia'  bellezza . Et  il  Noltro  Sal- 
uaiore  ^àcunque  fecerit  voluntatem 

Fatris  mei^quì  in  ceeUf 
\ ■ *■ 
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tefyforoT  , iS'  mater  eft . Chi  fafà  la  vo- 
lontà del  Padre  miojch^è  ne.^cieli,  quel- 
lo è fratello  ,forelIajè  madre  mia.  Per# 
il  che  li  facri  Dottori  con  gran  ragione 
l’inalzano  tanto  5 dicendo  vnodi  efll  • 

Barn  td  effe  , quod  in  amore  perfeiiius  efty 
fummam  effe  vi t te  CbriHian^  , tT  virtù--  Arria  ^ ^ 
tum  0 mnium  eompendium  ^ fe  fe  et  in  om-p*  irrat. 
nibus  tonfar  mar  e , ^ idem  noUe  > ^ velie  delV  or at 
cum  Dea  habere.  Ella  è ciò»  che  neW.ment.e, 
amore  è più  perfetto , è fomma  della-j  5 • 
vita  chrifliana  » e compendio  di  tutte  le 
virtù  conformar/I  ad  efià  in  ogni  cofa  » 

& hauer'  vn  ìfleflb  volere  » e non  volere 
con  Dio  3 e San  Dioniiio  dice  : Volun- 
tot  Dei  eft  rationalis  falus  » fecundumS^Dionl 
nos  yi3*  [upernos  effentiaru , La  volon-c.  1. 
ràdi  Dio»  e la  fallite  rationale^edeiPef-5.G?Vo/. 
fenze  fecondo  noi  » e fopra  noi  • Eccle. 

E benché  quella  diuina  volontà  in  fé 
fuperi  ogni  capacità,  tuctauia  habi- 
tando  nel  noftro  intelletto,  diiienta  fa- 
cile da  intenderli  s c benché  in  fe  ftelfa 
è nafcofta,  congionta  però  alla  nofìra  li 
rende  manifcHa.  perche  fi  come  Dio 
■ nella 
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-nella  fua^nacura  non  fi  può  comprende^ 
ie,pure  nella  noiha  carne  s'c  factò  com- 
#prenfibile  > e quello  chVra  afcoflo  , & 
iiniifìbilejper  la  Tua  vnione  colla  noifra 
carne  s’c  ratto  vifìbile  : cosi  anco  c del- 
la fila  volontà,  ch’è  lo  fleffo  fpirito  fuot 
nè  in  alcun  modo  dipinta  da  luirpecche 
-'54  ' prima  »clrclla  fla  neli’incelletto  noftro» 

. c aftatto  afcolta  & incognitas  ma  quan, 
^ ,,  do  è entrata  ineiro,mànifelìamenteii 
vedere  fi  conofee  ; E fi  come  egli  auan- 
/ cìl’ìncarnatione  era  fojamente  Oio^ 
doppo  poi  l’vnionc  colla  no  (Ira  h urna- 
nitàfù  Dio,&  huomo  f come  dice  S. 
Nasci-  Grecr^  Nazianzeno  ) Deus  enim  humanaf^ 
an,  d tus  Lemo  autesn  deificatus  Po  che  Dio  s’è. 
^liod.  hu>rianato  , l'huomo  è deificato  5 così  la 
vc(!ontà  di  Dio  >prima  folamente  diiri'^ 
, na } tk)pò  vnita  allanofirafifadiuinai 
&'huma!U  s e fi  come  quelPhuomo  per 
lagione  di  tal  vnione  alla  PerfonaDi- 
ntllih  uina  rettamente  poteuafi  chiamar  Dio 
deTrin,  ^ co^ut  dice  S.  Agoiìiao  ) Talif  enim 
f 15.  to\  trai  iila  fiijfept io  ^qu^e  Deum  komintm  fa^ 
*•  %iret,  ^ lominem  Dtum  • Tai’craqiiclP 

vnione 
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vnionCiChe  facma  Dio  hiiomo,  e Thno- 
nìo  Dio;cosi  ancora  qiiclU  volontà  deh' 
huomo , per  lagione  di  tarvnione  fi  di- 
rà veramente  volontà  di^Dio  > Perche  fi 
come  quando  Dio  s'  è fatto  hnonio , 
Phuomo  anco V c fatto  Dio  s aiP  ifiefib 
modo  doppo  che  la  diu  na  volontà  fi  fa 
humanà j l’humana  ancora  alTir contro 
fifa  diuina  3 e fi  come  la  Diuinità  non 
contrade  nè  tenebre  , nè  viltà  dall  lui- 
manità;cosi  nòia  volontà  ditiirta  br- 
tifee  alcuna ofciiriti  > ò abiett:one  dalP 
hunianaitnaficonjerhnmanità  fnillu- 
minata I edalcata  , ingrandita  , glori- 
ficaca^e  deificata  dalla  Diiiinit  s cosi  la 
volontà  huniana  viene  abbellita  , e.gio- 
rificata  dalla  diuina  ; Poiché  dice  San 
Dionifio:  Nutrii  . t5T  deificat  omnem  inDclUt 
feextentum:  autem  deificatic  noìi^  ‘'cYar^ 

aliter  fierii  fctefl  nifi  deijicalis  faluatis . eh  tc:lc 
Deificatio  auttm  esl  ad  Deitm  quaniur/L^  r,  i , 
p fjibile  efi  fimditudo  j CT  vniias  » N litri- 
fee,  e deifica  tutto  ciò , che  ii>  fe  è corr- 
prefo  : ma  quefla  deificarlo  ne  non  altri-  \ 
mcnte^fuòfarfi  >che  corali  deificati  Tal- 

luti  . 
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uaii  • La  deificactone  poi  è vna  forni- 
iplianza  ^ & vn  ione  con  Dio  per  quanto 
cpoifibile.  Non  però  intendo  >chc^ 
qiiefta  vnionedi  volontà  f?a  comeTvni- 
one  hipoftaticà  delle  due  nature  3 ma, 
(blamente  che  (I  faccia  per  mezo  del 
vincolo  delPamore  ^epel  lume  di  gra**. 
tia;  EqueA’è  quella  deificatione  3 che 
fiilSermdifft  S.  Agoftino,  e doppolui  S.  Boha- 
1.  uentura  • FaBus  eii  Deus  homo  3 vi  homo  .• 
della  mi  fiera  Deus  • Dio  s’é  fatto  huomo,  acciò 
S-Bcum  rhuomofi  facelTeDio.  Ediquànafce» 
delviagche  chi  è ornato  di  virtù  j è anco  d’in- 
. 5.^//V7.5te!letto  illuminato, penecratiiio,magna-. 

nimo  3 e nobile  : d’onde  anco  auuiène  j 
^ che  tiene  le  fue  d^litie  folamente  nelle 

cote  celeAi  9 e fi  mettefotto  i piedi  co-i 
. ’ me  cofa  vilifilma  tutto  ciò  3 a che  per 
alianti  afpiraua  com’a  fuprema. felicità  j 
& ammiraua  ocmefommo  bene^  e tutto 
queAo  gl’ auuiene  3perche  non  Aapiù 
j appoggiato  allo  fpirito  huinano , ma  al 
diuiuo  > onde  cosi  eleuato  , magnifica* 
t03&  in  V tt  certo  modo  deificato  fi  fa  di* 
nino  ; ma  certamente  force  j alcune 
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( cofe  quì  polle  non  ben  lì  capifcono  da 
principiatici  fin  che  non  riducono  in^ 
piaccica  la  terza  3 ò almeno  la  feconda 
parce  > nondimeno  intenderanno  fulH« 

' ciencementelofcopo5&  il  fine  5 al  qua- 
le fono  indrizzace  > cioè  che  fi  conofca 
Teccelienza  del jprefente  effercicio,c  con 
qual  ragione  elio  includa  gl’alcri  cucci  • 
Nè  fi  delie  penfare  3 che  troppo  s ò 
fuor  di  ogni  merito  s'inalzi  queiVcfler- 
citio  ) perche  non  tanto  inalziamo  l' ef- 
fercitio  f quanto  l'oggetto  di  elfo , cioè 
ladiiiina  volontà > quale  con  ognira- 
‘ gioneprefej  imoa  tutte  l'altre  cofe,  co- 
me che  in  tifa  fuccinca  3 c chiaramentey 
facili<1iQia,e  confidéciflìmaméte  fenza 
miicatione  d’alcuna  prattica  fi  ritroua- 
jao  tutti  gl'altri  punti  3 regole , elTerci- 
tij  . e perfectioni  3 purché  fia  ridotta  in 
prattica  in  quel  modo , che  fommaria* 
^entedimoftrarà*  ^ 7 
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Sommario  j ò Frattica  vniuerfaU  di  tuttà 
queSìa  regola . 

V Educa  fin  qui  Teccellenza  $ e pree^ 
minenza  di  quella  regola  della  vo- 
. loncà  di  Dio  > reità  bora  j che  paflìatno 
a dar  la  practica  di  elTa  : Circa  la  qua-* 
le  proporremo  quiui  vn  documento  ge^ 
nerale  , il  quale  breuemeiue  concerrd 
quella  prartica  jefari  ule>  Cioè  » che  : 
tutte r opere,  & attieni  nollrelefac-  ] 
Sotama-Qìàmo  perla  fola  volontà  di  Dio , e per 
rio  di  piacere  alla  Maella  fua  • Dico  tutte_> 
queffd  l 'opere  , & attieni  per  abbracciare  fi  le 
pr^;//r4if  corporali,  come  le  Ipiricuali  .*  i penfieri,  ; 
le  parole  , & operationi  : non  meno  in  ^ 
difcacciar  le  tentationi , che  in  accettar*  j 
i’ilpirationi  > vgualmente  in  dar  bando 
a viti]  9 & imperfettioni)  come  in  atten-  ! 
der  alla perfeteione  , e virtù;  parlando  ' 
ò tacendo  , facìgando , ò rìpofando  > in 
tempo  diufermita  4 ò lànica;  neirafiiit* 
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tioiiì  > e confolationi  j fi  in  far  l’attioni 
naturali  5 ceiT»e  Je  fopranaturali  5 pic- 
c iole  ò grandi  5 tanto  le  vili  j & abicctej 
come  le  fablirr.i,&  honoreuoli  :& in 
»fomma,ciò  che  fi  fa  con  qualfiiiQglia^ 
potenza  dcicojpoj  ò deiranima  > e ciò 
che  fi  patifce  in  qualunque  partei  deir 
vno  , ò dell'altra , tutto  ( dico  ) filac- 
cia e foftenga  per  quell’  vnico  fine  della 
volontà  diiiinas  con  quella  fola  inten- 
tiene  , perche  cosi  vuole  Dio  : fcnz'ec- 
cctcione  di  tempo,  luogo  ,òpcrfone. 

Quella  prattica  generale  della  diuina 
volontà , ch’abbraccia  ogni  forte  d’at- 
tioni  fi  buone, come  cattine , ci  viene 
prefigurata  in  quella  miftica  rete  del 
Vangelo,  che  pigliauaogni  forte  di  pt- 
fei  > si  buoni  ,come  c;attiui  , della  qua* 
le  difle  il  Saliiator  nollro . Simile  e fi  re-S.  Mati 
gnum  coelorum [agente  miffte  in  mari  • Il  13: 47* 
regno  de  Cieli  è fimìle  àiia  rete  gettata* 
in  mare:  Regnum  ccelorum  { dic^  SsLtiHomAi 
Greg  ) esl  ftudmm  cceleflis  difciplinte  .nell' 

Il  regno  de  cicli,  è lo  fludio  delia  ddeì-euang^ 
plh;à  ceielle:e  ce;  tamente  #.chejiltro 
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diremo i che  (ìa  quella  diuinavolòiuàj 
che  regola  tudrizza  cucce  le  nollre 
arcioni  ^emorcifìca  cuccete  nollre  paf* 
fioni  fe  non  vna  celelle  difciplina  > èc  in 
confequenza  iìmile  alla  rete  geccaca  nel  ^ 
mare  della  prefente  vita  inftabilej  prò- 
cellofa , amara , e piena  di  pericoli,  co- 
me apiinro  vn' vailo  immenfo  ocea- 

no, ne!  quale  il  buon  Chriftiano,e  Re-  ; 
ligiofo  per  mezo  d^vna  fedele, e reai , 
praccica  buttano  queda  diuiua  ^ e cele-  : 
ile  rete , che  raccoglie , raguna  , e re-  ' 
flringe  ogni  forte  di  pefci , cioè  di  pen-^ 
iìerÌ9defideiij,determinationi  ,&  ac-, 
ctoni  noilre»  quali  viuono  , e (t  muouo- 
noin  quello  mare  della  iiodra  vita  sgli^ 
prendono,  quando  per  mezo  della  di- 
rectione  dell'ifttentione  gligettano  fp-j 
pra  quefia  fagcnasgli  congrcgano,men-i 
crefoitola  medefimagli  coliringono 
c fotto  di  quefta  diurna  volontà , c cele-' 
ilere:egU  sforzano  a notare , quale  ef- 
Icndo  piena  ( per  mezo  deiratcioni}  la 
tirano  fuori(per  mezo  della  con  terapla- 
tionc)  al  hdojò  ripa  di  terra  ferma-j 
• • . dell* 
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dell  eterna  quiete  ('fecondo  San  (ìreg.) 
e ponendofi  a federe , e ripofandofi  ( k-S  Greg^ 
condo  il  Profeta  ) Vacate  yU  V idete  ) Salmo 
alienando  da  fe  i negotlj  ? raccolgono  45- 
^per  confequenza  i buoni  pelei  d*  infpi- 
rationi , & operationi  ne’  vali  de  loro 
cuori  e licactiui  buttano  fuori  conia 
refiftenza  che  fanno > perche  fe  bene-^ 
quella  rete  della  diuina  volontà  racco* 
glie  i pefei  buoni  > e cattiui  : quello  pe-/ 
xò  fa  con  diuerfa  iiuentione  : li  buoni  . 
riferbandoji  per  nutriniento  deiraai- 
nui  li  cattiui  per  buttarli  fuoraper  me- 
zo  deirefl'ercitio , e Tviio,  e raltroeffe- 
guifee  nella  volontà  diuina  iChe  cosi 
vuole^e  cosi  fi  compiace. 

La  ragione  per  la  .quale  dobbiamo 
muouerci  a far  tutte  lecofecon  quella 
loia  iiuentione  della  volontà  di  Dio  è # 
perche  ella  fenza  dubio  foprauanza  tut* 
te  ri  ntentioni  in  eccellenza^  mentre  in 
fe  racchiude  ogni  perfettione  > & accre- 
* fee  più  merito  alte  nollre  operationis  & 
apppreflb  D io  fono  di  maggior  valore  s 
come  nel  precedente  capUolos*  è vcdie 
p 3 ’ ??»  ' * 
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to  ^ e (x  raccoglierà  da  queAo  folo  argo* 
mento. 

. Qualunque  opera  nolira  caua  il  prez- 
20  , e merito  Tuo  dal  finepercui  iìfaj 
non  hanendo  altra  bont ì in  fe9che  quel- 
la gli  viene  communicaca  daeflbiin 
modo  che  fefi  fa  per  alcun  fine  baf- 
fo>  tale  ancora  farà  il  valore  dì  effa  ope- 
ra, fe  il  fine  è riiblime , Topera  parimene 
te  è fublime,  fe  più  fublime>  e migliore, 
Topera  (imilmcnte  farà  tale  f e fe  filial- 
mente fublimifllmoiC  prefiantiiTimo^ 
preftantiìTima  ancora  fard  Teccellenza  , 
che  Sortirà  Popcratione  . Ma  perche  è 
certo  y che  non  fi  può  trouare’più  fubli- 
iTie , & eccellente  fine  della  volontà  di- 
uina,  dunque  non  fi  potrà  troùar'ope- 
xatione  più  eccellente^e  fublime  di  queL 
la  y che  fi  fa  per  fuo.  amore  : anzi  co^e 
non  v’è  altro  fine y che  paragonargli  fi 
pofla  y cosi  non  V’.è  opera,  che  vguagliar 
fi  pofla  a queflo  > 

Che  niiiii’  altro  fi  poflSvguagfiar  al  fine 
della  volontà  di  Dio,  epiù  chiara  della 
luce  di  meao  giorno^  prefigendofi  il  me- 

defimo 
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defimo  Dio^chiunqucHi  far  alcuna  epe- 
rationefi  prefigge  la  volontà  di  Dio  se 
chi  volefiTe  vguagliar’  alcuna  cofa  a Dio^ 
commetterebbe  fcelcraginc  grande.  I 
» molti  3 e varij  fini  ^ che  poflbnohaiierfi 
neiroperarc  > poffonoefferevno  miglior 
deir  altro  > Come  per  effempio.  Chi 
operaiTe  bene  per  elUrpar’il  vitio^per 
acquifi^^r  la  virtù  j per  euitar  1*  inferno, 
per  confcgiiii  il  Ciejo  : Imitar'il  nofiro 
òaluatore,  ereffempio  lafciatoci  dalla 
M*S«quai  fini  tutti  fono  buoni,  benché 
rno  f!a  migliorie  più  perfetto  deiraltro: 
ma  arriuandofi  ad  operare  per  la  fola 
volontà  diuina  , e- per  piacerla  Diccela 
migliore, e più  perfetta  intentione di 
tuftejnè  facilmcte  fipotrebbecó  parole 
fpiegare,  quanto  a tutte  Palxre  deueef- 
fer  preferita  > hauendo  quelle  per  ©get- 
to direttamente  la  creatura  , & il  Crea- 
tore fenoli  indirettamente ^doue  che^ 

3uèf{a  alToppofìto, dilettamente  guar- 
a il  Creatore , c la^.crcatura  fé  non  in- 
direttamente : anzi  c tanto  più  perfetta 
deir  altre, che  fin  le  cofe  conuementi 
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alla  natura  3 come  il  pafTe^giare  ( che 
dico) fiorii  mangiare ,&  il ìbeuerej  &il 
dormire  ,e  fimili  ,che  alla-  naturaro- 
no di  diletto  3 operate  per  la  folo 
volo  ntà  di  Dio , e per  piacerli  3 e più 
. meri  torio  3 che  non  fono  i digiuni  3 le 
difcipline  3 e Umili  opere  afiiittiue3  & 
ardue  operate  fen2a  tal’ intentione  • 
Onde  in  quefla  materia  deuonó  effer 
auuertiri3  e molto  ponderaci  alcuni 
errori  di  molti . 

Prima  l'error  di  quelli  3 che  niifura- 
jErr#r*r.no  leloro  operanoni  3 c pefanoillor 
merito  folamence  3 ò almeno  partico-* 
larmente  fecondo  Tefleriore  operatio- 
ne  3 doue  che  deuriano  ponderarlo 
dall’interiore , c dal  fine3  che  gli  muo- 
ue  ad  operare  • 

1.  Secondo.  Per  qiie/la  regola  il  da  à 
Errore, coaokcTQ  la  perdita  del  merito  » del 
lume  3 6 della  grada  3 che  fanno  la— t 
maggior  parte  degli  huomini  , i quali 
operano  l'attioni  <jpro  naturali  natu- 
ralmente > e non  fopranaturalmente  ; 
Il  che potrebbono  fare  colPaiuto  di  tal* 
: . uuen- 
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intentione  y la  quale  talmente  inalzale 
tanta  nobiltà  conferifce  all'opera,  che 
di  naturale,  & Humana  la  rende  fopra-- 
naturale  ,e  diuina . 

Terzo  è manifefto  il  danno  di  quéi, 
che  non  folo  nelle  loro  attioni  natu-£rrore  • 
rali  , ma  nelle  fopranaturali  ancora,  e 
nelle  bruone  opere,  come  fono  i digiu- 
ni > V orationi , l’clemufine  , e fimdi  fi 
(cordano  d’indrizzar  la  loro  intencio- 
ne  a Dio  ; e fanno  le  cofe , ò perche-# 
non  poflbnofar'altrimente,  ò tirati  da 
vna  certa  confuetudine , ò come  fi  fuol 
dir*  à ftampa  , poco  curandofi  d'hauer  . 
altro  fine  nella  Icr  memoria  per  cui  • 
operano , e deuono  operare  • - * 

Quarto  l'error’ancor  di  coloro , che  4- 
operano  per  la  mercede  del  Cielo  s iìErrote 
qual  modo  fe  bene  merita  rimunera- 
tione: operar  nondimeno  perla  fola 
volontà  di  Dio, e per  obbedirai  fuo  - 
beneplacito  ,uon  penfando  ad  altra^ 
mercede  1 è fenza  comparatióne  più 
eccellente  , e tanta  maggior  mercede  ^ 

confeguifeono  quanto  meno  per  ri- 
- . (petto 
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f /petto  di  quella  hanno  operato  j come  - 

quelli  3 che  piu  s'accqflano  alla  natura 
^?,®S^ùioIi  lou' all’ incontro , quanto 
pni  s’appoggiano  ncll’operare  alla  fpe- 
lanza  del  premioitantomenojepiù 

Icario  r ottengono  , come  quei , che 
^ - operano  non  come  fioIi,ma  come  ferui. 
c roercenari; . ‘ 

Qiìinto  finalmente  quella  regola  fa 
Arr<?re.conoicere  la  commune  cecità  degli 
huomini , Jì  qitali  per  lo  più  nelle  loro  • 
operationi  fi  prengsoiìo  altro  fine  j e 
. «Ideilo  da  quefla  volontà  di  Dio. 

* T • , Ma  dirà  alcuno^fe  cosi  è,  che  il  mcfi 
Qbitfi--  nco  delle  noflri  at doni  /blamente  dc- 
iionti  • mia  dall  interno  e che  vn  opera  conu 
n uiie>  e naturale  fatta  con  quc/l  inten- 
csone  di  piacere  a Dio , e pjù  eminen- 
te , c di  maggior  merito  di  qualunque 
altra  per  nobile  che  fia  indrizzaca  ad 
altro  /ine>  feguirà  che  il  cpmquinicarfi, 

0 n cener  alcun  altro facrameiuo  inon 
ha  Più  che  .il  pafièggiare  j ò mangiar  % 
tifo-  t beuere.  ® 


Si  rifponde  j che  nel  riceuerdeSa» 
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ciamenti  fi  notano  due  cofc  • La  pri-Rifpo- 
ma  è il  Sacramento  in  fe  fteflb,  come//<j . 
inOituito.  da  Dio  à conferire  la  gi*a- 
tia:  l'altra c il  femplice  riceuimento  di 
• eflb  in  quanto  procede  da  noi  come  an- 
cori di  quello.  Se  fi  confiderà  nel  pri- 
mo modo  j non  ha  dubio , che  farà  at- 
tione  molto  più  fublime  delle  nollre.-/ 
alcioni  communi  i come  quella  s che  in 
fe  fi elfa contiene  non  picciola  dignità.- 
In  riguardo  poi  al  fecondo  modo,nien-  . 

^e  eccede  # ne  è differente  dalPattioni 
nofire  communi  3 non  hauendodi  Tua 
natura  nobiltà  alcuna  3 ma  ogni  grado 
di  bontàjò  di  malitia  io  riceue  dail^^n« 
tendone  ronde  in  Giuda  era  peruei  fa  3 - 
doue  che  negraltri  Apofiolì  fù  arcio- 
ne buoni  filma. 

Dirà  parimente  vn'altro:Se  alPope-  2.. 
re  prouiene  il  merito  folamente  dal 
nei  per  quel  ch’afpettaalPoperedi  pe-^6'  • 
nitenza  almeno  1 come  fono  i digiuni  > 
difcipline  « Elemofine  % e fimili  , bi-  ‘ 
fogoarà  dire  t che  non  fiapo  più  eccel- 
lenti delle  communi  fatte  con  intenr  ‘ 

rione 
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tiene  di  piacerla  Dio  : come  s*è  det- 
to nell’altre  di  fopra . 

Sirifpoude>che  nè  ancojquefio 
sja,  gue  ; perche  fé  bene  Tvna  y e l’altra 
forte  d’actioni  prende  il  merito  dal 
fine  : ciò  non  dimeno  non  fanno 
vgiialmeiue  ; perche  Tattioni  di  pt- 
nitenza , come  più  grate  à Dio  har  - 
nofanco  più  merito,  eflendo  checo- 
allaq,  me  dice  San  Tomaflb,  Eicet  Deus 
1 y . I . non  delcófeiur  in  pcenis  nofiris  , dele^ 
£ìatur  tamen  in  his  vti  funi  iufl^ei  Se 
* bene  Iddio  non  fi  compiace  delle-» 
• nofirepenej  con  tutto  ciò  fi  compia^ 
cedi  effe,  perche  fon  giufle  : Eie 
S.  MatAicxQ  fcrimire  in  mille  luoghi  tefti- 
X.  ficano  quanto  cali  opere  di  peniten- 
z.deRehSi  fiano  accette  à Dioi  Come  per 
gl  i z.  Teflèmpio  de  Niniuiti , di  Dauid,  di 
TleManarfe  , e d’altri:  onde ‘benché-# 
quelt 'opere  morali , e di  penitenza  j 
e le  naturali  humane  fecondo  l’ in- 
s tentione  hanno  il  fuo  merito  dal  me- 
defimo  oggetto  ,^non  però  r hanno 
: ambedue  nei  medefimo  grado , ma 

•i’vne 
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l’vne  più  dell^alcre  : di  modo  che  j fe 
per  far  la  volontà  di  Dio  fi  fanno  due 
opere , vna  delle  quali  è per  fe  Itefia 
buona  , come  PelenJofina,  il  digiuno, 
e fimili  : Talcra  è indiffereiuercome  il 
pafTeggiare  , il  parlare  , e fomi^^lian- 
ci  sjla  prima  tanto  fuperadi  meruo  la 
feconda  , quanto  il  digiuno  , e ì’eie- 
mofima  è più  eccellente  del  parlare, 
ò paffeggiare  • 

Ma  (e  due  operationi  fono  Cri  lord 
vguaii , & vna  di  eife  fi  fi  per  eflcguir 
la  diuina  volonià  % Taltra  per  acqui- 
flar  il  Cielo  : la  prima  eccederà  di 
gran  lunga , l’altra  nel  merito  • 

£quel  ch^èpiùjfe  fi  . fanno  due-» 
opere  5 vna  delle  quali  è ottima,  co- 
me il  digiunare  % Taltra  nè  buona,  nò 
cattiua,  come  il  paflèggictre  s quella 
folamenteper  fuggir  rinferno , ò ac- 
quiftar  il  Paradifo  : quella  folo  per 
compirla  volontà  di  Dio,&  obbedire 
al fuo  beneplacito: il  paffeggio  farà 
molto  più  grato  à Dio  > che  il  digiu- 
no .perche  fe  bene  il  digiunare  per 
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dTer  nioralcjedifua  natura  actione 
buona  fupera  di  gran  lunga  il  pafleg- 
giaiCj  nondimeno  vnendo  à quella  la 
fopranacurale  eccellènza  della  pura 
ìiuencione  fdi  gran  vantaggio  il  di- 
giuno è luperato  dal  paffeggio  , per- 
che fi  come  vna  poca  quantità  d’oro  fi  * 
Itima  di  maggior  prezzo, che  vna  gran 
mafiadi  piombo;  cosi  molto  più  fi  fti- 
ma  da  Dio  l’interna  purità  deli’iiiten» 
rione , che  l’cfterna  nobilrà  dell'ope- 
rasbencbe  non  debba  elFer  tralalciata 
l’opera  più  degna  per  farla  man- 
co^degnaj  perche  far  in  tal 
modo  farebbe  vn’in- 
gànar  feilefro;del 
qual  inganno^  ' 

* ' c d*altri 

fimili 

fi  tratterà  di  fotto 
nel  Capitolo 
Quinto . 


Della 
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CAP.  IV. 

te 

« 

pella  Dtuìfione  di  quefJa  Volontà 
' in  tre  parti  • 

• 

Ma  per  render  più  facile  qiicfta 
regola  » e difeorfo  s & acciò  con 
minor  crauaglio  s incenda  tu|to  quel- 
lo fi  dirà  nelle  crè  parci  di  qu^o  crac- 
tacosfarà  molto  a propofito porre  qui- 
iii  la  diuifionedi  quelta  voloncà  ) non 
à modo  fcolafiico  difiingiicndola  in^ 
voloncà  precedente , e fuirequencc  fe- 
condo San  Damarcene;  Né  in  volon- 
tà di  fegno  > e beneplacito  fecondo 
alcuni;  Nè  in  prececci»  prphibicioni>e 
coiifegli fecondo  altri;  Nè  finalmen- 
ce in  volontà  di  beneplacito  etficace , 
c permjfiiua  cerne  molti  la  diiiidono  ; 
non  c (dico)  il  propofito  noli;o  diifi- 
derla  in  tali  icoUihche  diihmior.i, 
ma  fi  bene  con  diiiifìone  milìica  in  vo« 
lolita  di  DioEllcnofCj  Interiore  , &: 
Efléntialc. 

• • T ^ 
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La  volontà  di  Dio  Efteriore  è vti-i 
ccrtoliime^norma^ò  regoIa,che  ci  gui! 
da  nella  vita  Attiua.  L’interiore  è pa- 
nmence vnachiarezzai  che  incaminaj 
e follieuaraninìa  nella  vita  contem- 
platiua  • L’eflentiale  è vn  certo fplen- 
dorè  s che  gouerna,e  perfettionalO 
l'pirito  nella  vita  fopraeminente  • 

La  pyma  c Attiua  : la  feconda-i 
Contemplatiiia  : la  Terza  fopraemi- 
neiue . La  prima  difpone  alla  fecon^ 
da,Ia  feconda  alla  Terza.La  prima /er 
ne  agrincipienti,  la  feconda  a i prò— 
ficienti»la  terza  à perfetti . 

• Certo  è y che  quella  miflica  j e tri»* 
partita  dinifone  della  volontà  di  Dfo 
non  è niioua  , nè  fenza  fondamento  j 
‘ma  appoggiata  alla  dottrina  di  Saii 
Pauolo  : anzi  pare  più  prello  fua  , che 
noflra  5 mentre  fcriiiendod  Romani 
dice  : Ft  probàisy  fit  volifntas  Dei 
bona  y heneplacens  ytst  perfeèìa  : Acciò 
fpeiimeatiaceqiialfiadi  Dio  la  volon- 
tà buona  > e beneplacente  ; perfetta; 
fopra  le  quali  parole  cosi  dice  il  Lii'a’* 

r*  • no  • 


Frif»a  parte  espi  III: 
ho  » Volmtas  Dei  {eli bona  ) quoadin^. 
cipientes  > ( beneplaeens  ) quoad  profi-  Liranè 
a€nt€s(perfeéi2i)qHoad  perfeilos*  La  vo-  nell* 
lontàdi  Dio(c  buona)  per  grincipié- 
ti  ( beneplacente  ) à i profìcienci  (per-  locp 
fec  ca  ) quanto  à i perfetti . Onde  fe« 
condo  tarefpofìtìone  > quella  che  noi 
chiamiamo  Efteriorejb  Attilla  i è la  ; 
medefìmache  S.  Pauolo  chiama  buo- 
na , eh*  è quella  3 ph’elTercitano  gWn-  . 
cipienti  3 e quale  noi  nominiamo  Inte-  . 
riore , ò Contemplatiua  3 chiama  egli  ^ 
beneplacente  i eflendo  quella 3 che^ 
pratticano  gli  proficienti  > creila  fi- 
nalmente che  noi  diciamo  EQèntialei 
e fopraeminente  j da  efTo  vien  detta-* 
perfetta  perche  è qucllaialla  quale  at- 
tendono li  perfetti:  Ancorché  tutte  ^ 
tré  con  fiderà  ce  eiìèntialmente  in  fe-# 
ftefle  come  fono  in  Dioj  coltituifcono 
vna  fola  volontd^e  totalmente  fono 
rifteflb  Dìo  sma  tal  diuifipne  fi  fa  per  1 . 
più  facile 3 e più  perfetta  inftruttione  ^ 
di  quei,  che  afpirano  alla  perfettione,  ' 
Perche  fi  come  nella  Chiefa  trionfan- 

......  . g , 
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Della  te  gl’Angioli  fiiperiori  nceuono  no- 
Celefle  ticia  maggiote  ^ e pili  vniueifale  co-  j 
Gerar^  gnicione  di  Dio  3 e della  Aia  voloncd^  ' 
eb.  della  quale  gl’ Angioli  inferiori  noa  | 
ne  fon  capaci»  Anche  (coinè  dice^ 
DionifioAreopagita  ) diuifa  3 e prò-  I 
portionata  alla  loro  capacità  non  ii  ' 
communichiloro»  Il  medeflmo  han^ 
facto  con  noi  nella  Chiefa  militante 
li  Santi  3 & illuminati  Padri  3 li  qua- 
li hauendo  nella  via  di  Dio  più  am- 
pia 3.e  fiiblime  cognitione  3 che  fupe-  ' 
ra  l’intelletto  3 e capacità  noAràiU  j 
diuifero3e  riduflèro  in  metodo  3^ 
arte  più  proportionata  al  noftro  in- 
tendimento 5 E San  Tomaflb  dice  • 
NelV  Lex  diuinitatis  efì  per  prima  media  3 ^ 
opufe , per  media  vltima  reducere  decrescendo  » 
del  Ho:  quia n on  recipitur  in  natura  inferiori ^vt 
di  Ckri  eJì  injuperiori  yift  prò  tanto  dicuntur  * 
(io  . bonaytam  naturaliayqud  fupernaturalia 

defcsndei'emOrnne  datum  optimumy^om 
S.Giac,  nedonum  perfeóiu  defurfum  efiy^ejcen-* 
jt  dens  d Vatre  luminum»  La  legge  della 
diuinità  c decr^feendo  ridurre  per  le. 
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prime  le  rnezanejC  per  le  mezane  l’vl-’ 
cime»  perche  non  vguaimente lìnee- 
ue  nella  natura  inferiore , com’  è nel* 
le  fiiperiori ; per  rantoli  dicono  de- 
feendere  li  doni  tanto  naturali ^quan* 
toli  Ibpranaturali . .Ognicofadata-j 
ottima^  & ogni  dono  perfetto  è di  fo- 
pra  ) defeendendo  dal  padre  de  lumi. 
Perloche  feguendo  la  dottrina  de_^ 
Santi  Padri  j habbiamo  diiiifo  come 
fopra  quello  lume  > e volontà  diurna  4 
à quali  fe  bene  fiatno  difpari  nel  lu- 
me) e nella  cognitione,non  però  dob- 
biamo nella  cqmmunicatione  della-* 
dottrina  elTergli  digerenti  > la  quale 
benché  non  arriui  al  metodo  > & or- 
di  ne  loro,  conuieue  aondimeno  cbjs 
lìal’ifteffa.  ' ' “ 


Della  Velontd  Efteriorèl 

W-.*  ^ 


CAP,  V. 

- '•pellaT^olontd  Efltfiore 
^ua  fella  fia, 

'Deferh  ^ Atta  la  generai  dioilìone  dì  qiie* 
tione'  Ila  volontà  diiiìna,bifogna  paf» 

delif  far  più  oltre , alla  dìuifìone  particola» 
wlontd  re, onero  defcnttione della  volonti 
ttìeriore  Eileriore  > alla  quale  s’appoggia  la^ 
fabrica  di  tutta  quella  prima  parte.  £ 
adunque  la  volontà  di  Dio  Elleiiorei 
il  diuino  beneplacito  conofciuto  per 
la  legge,  e per  la  ragione  vnau.» 
norma  j e regolati^  tutti  inallri  pon- 
deri , parole.  Se  operationi  nella  vita 
Auiua. 

Dico  che  è (il  diuino  beneplacito^ 
perche  le, bene  Iddio  non  hà  bilò-* 

• gno  delle  nofire  operationi  ( cornea 
Salmo  tcliihca  il  Salroifla  ) ^ttoniam  hono~ 
^ j;  rum  meorum  non  indtges'i  Nè  perche 
noi  operiamo  bene>ò  male  Iddio 
guadagna,  ò perde  colà  alcuna , non» 


V 


Parte  Vrtma  Cap\  Vi  6) 

Hirneno  per  Tua  immeiìfa  .bontà  fi  di* 
letta  9 e compiac^e  qualunque  volta 
facciamo  bene  y Se  ofTeruiamo  i Tuoi 
precetrii  Come  per  lo  contrariò  in  ri- 
guardo della  Tua  giuflìcia  t li  difpiace 
sfalle  volte  li  trafgredimo.  Aggiungo 
X conofciuto  ) per  dar’  ad  intendere^ 
che  non  folohà  egli  beneplacito  j e 
volontà  I ma  anco  la  manifefla  y no- 
tificandoci in  che  ella  confifia  • 

Di«o  (per  legge)  perche  ella  ci  di- 
mofiri  la  medefima  volontà;  E fi  dice 
legge  in  generale  , per  includere  non 
(blamente  la  legge  Diuìna,  ma  anche 
tutte  le  leggi  liuone:  Primieramen- 
te la  legge  di  Dio  3 della  quarè  fcric- 
to.  Si  vis  advitam  ingrediyferua  man^ 
data.  Se  vuoi  entrar  nel  Cielo  olTer- 
.ua  i commandamenti  / E della  legge 
della  'Chiela  • non  vuU  audire 
JEcclefiam  y fit  tibi  Jìcut  ethnìcusy  fS'  pu^ 
hlicanus\  Chi  non  vuoPobbedir  alla 
■Chiefa  y reputalo  come  infedele  y e 
publicano^ 

£ fe  fi  tratta  dì  perfòne  religiofc^ 

fi  $ 


T 

f-,  ' 

i- 

S.MaU 
19;  17* 

5.  Mai'* 
18:  t7« 


70  ^ Della  Volontà  Esleriore 
chiamiamo  legge  la  regolarle  coditu- 
ciom  , &i  ftatuti  di  ciafchedun’ordi-  ' 

Sd^tno  ne,comeciefIòrtailfaImifta.  Voue^ 

75*  I2i#  y ^ 'f'oddite dowino  Deove flvo^  Pàtc 

voti  al  Signore , e fodisface  à quelli  • 
ranmente  intendiamo  legge  i pre- 
Paflori,e  Vcfcoui,  & anco 

■ ^ir  r de  Pieocipi  : effendo 

Alh  icntto  di  quelli  : Obedite  pr^pojitit 

Hebr.  venrtty^s fubiacete  «/.Obbedite  a vo- 

ij:  17.  «r»  fuperieri , e lìateli  foggetti  : E di 

„ , . qua fuvt  Cafaris 

S.  Lue.  Jarn  Date  quel  che  è di  Cefare  à Cc- 
ao:  aj»  • ^®5?ge  anco  diciamo  i precetti 

fwss  Putrem  ttium  i ty 

T'M  ^utrem  tnam  Honora  il  tuo  Padre^é 

w-B  Laleggedemagiftraci: 

sUiKom  Lfoneflpote^aentJìàDeoyfS'quire/ìàit 
155  foteSìatiyDei  ordtnationi  reyfy?//:Non  è 

potella  fe  non  da  Diojechi  relìHe  alla  ^ 
poteflà.fefifte  all  ordinationedi  Dio. 

- I'*  3nco  de  Padri  di  famiglia,  e 
allt  efe^  Padroni  di  Cafa . Seruiobedite  Domi~ 
iy6x^  1.  «//  t/f/7«/.S’erui  obbedite  à veltri  pa- 

^ compe- 
tfnte» 


Pàrfe  Prima  Cap,  F.  ' 71 
tente  $ e conueneuole  allo  flato  1 gra^' 
do  9 e conditione  di  ciafehediino  j ò 
'fla  Signore  , ò feruo , ò maritato  j ò 
libero  ; Ècclefiaftico , Religiofo,  Se- 
colare . 

DIcoinfieme  (per  ragione}  il  che 
non  fenza  caufa  s’aggiunge  ^pofcia- 
che  in  moke  cofe  la  volpina  diiiina 
non  puoi  cè^nófcerfi  per  legge,  noii 
eflendo  tutte  le  cofe  compfèfe  fotco 
la  legge;  Come  fono  per  eflcmpio 
pigliar  i facri  ordini,  maritarli,  ò fer- 
uar  virginità , far  viaggio,  ò dimorar 
in  cafas  federe,  ò flarin  piedi; parla- 
re , ò tacere  > e mille  altre  cofe  limili  ^ 
delle  quali  come  che  non  liano  cora- 
mandate , nè  piohibite^  ma  pofle  ad 
arbitrio  di  chiafeheduno  > non  li  po- 
trà cosi  facilmente  comprendere  qual 
fia  il  voler  di  Dio , fe  il  farle  ^ ò nò  : 
nelle  quali  co  fe  per  leuar  via  ogni 
dubio,  lì  deue  ricorrere  alla  ragione, 
e Cotto  nome  ( di  ragione  ) s’intendo- 
no anco  la  diferetipne  ,la  piecà>  Se 
il  confeglio.  In  che  raodp  poi  fi  deb- 
' ■ fi  4 ba 


7Ì  HellaVolotudElierìore 
ba  dalla  ragione  hauer  chiarezza  in  sì 
fatte  cofe  ambigue  j fi  vedrd  nel  fe>  , 
' guente  capitolo . i 

In  ol  tre  i dico  fecondo  il  parer  de 
S.Tem  «dottorùchela  volontà  diOio  è regola 
nella  p .delle  volontà  noflre«  de  nofiripen- ^ 
p.q»63,  fierijparolej&operationi:  Percioche 
«.I.  fi  come  per  la  regola  ( ò squadra  ma* 
teriale  yìen  tirata  dritta  la  linea  > e 
'jlma  conia  medefimas'elfamina  qualun- 
dell’,  que  cofa , fe  è dritta  • ò torta  : Cosi 
erat.  con  quella  volontà  di  Dio  pofllamo 
meitt,  aggiuflare  tutto  il  corfo  della  noflra 
p,  p.  vita  1 e tirare  il  filo  di  tutte  le  noftre 
attioni  t penfieri  > parole  » Se  opera'» 
tioni  : e con  l’aiuto  della  medefima-J 
' imparar’  a conofeerey  fe  la  noflra  in*» 

tendone  fìa  rettale  dritta,  ò obliqua  j 
e torta  . 

E finalmente  dico  ( nella  vita  AC'< 

tiua  ) il  che  non  folo  abbraccia  l’at-* 
rione  efleriore  , ma  anco  l’intentione 

r - interiore  > nè  folamente  la  conuerfa*  : 
tione  eflernai  ma  ancola  riformatio**' 
ne  interna.  “ ; 


ì 
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T E fe  fi  ricerca  > per  qual  canfa  fi 
chiama  volontà  efterlorC)  fe  anco  ri-  Ohìet„ 
forma  la  portio  ne  interiore?  Siri-  Uone. 
fponde  ^perche  il  fuo  lume  in- 
drizzo lo  piglia  dairefiernojcioè  dal- 
ia legge , che  verfa  fingolarmente.^  rifpofia 
circa  le  cofe  efierne»  poiché  accettan-  ^ . 
do  j ò dando  ripulfa  a qualunque  col^> 
fegue  la  medefima  legge:  Chiamali 
anco  efierua^  poiché  Ir  bene  in  ejfa  fi  ^ 
regola  aacorinternojpuònondime- 
no  chiamarfi  elle  rna  ) comparata  con 
l'altre  due  volontà} quali  per  ogni 
parte} e per  ogni  verfo  fono  total-  - 
mente  interne  , - — ■ ; 

a « -,  „ 


fAPi  fi: 


'^odo  dì  toHofeere  in  ogni  luogo  I e pórre 
in  prattita  quelia  volontà  di  Pio  • 

DOppo  hauer  veduto  la  natura- 
lezza di  quella  volontà  median- 
te la  fua  generale  defenttionej  è bene 
che  la  confideriamo  pìu  da  vici  no  in 


.X 


74  Della  Volontà  Efferiore. 
ciafchcduna  cofa  contemplandola  per 
regole  pin  parcicolari»acciòin  tal  mo- 
dofapendoli  da  noi  quello  fi  dciie  iarej 
ò cralafciare,  e quello  fi  deue  aecetca- 
re,  6 rifiutare 3 pofTì amo  in  ogni  co- 
fa  eflèguire  quella  Volontà  diiiina  co- 
me richiede  la  regola  generale  prò- 
porta  di  fopra  nel  Cap:Terzo.  E cer- 
to, che  da  quanto  s’è  detto  di  fopra  j 
fi  può  ca  uare  facilmente  quella  rego-. 
la  particolare  , ed  è . 

Tutte  le  cofe,  che  ci  poflbno  occor^ 
rcre  di  fare , ò fopportare  j d'abbrac- 
Tr/re-  ciare,  ò darli  repulfa , corporali , ò 
gole  per  fpirituali  che  fiano  , fono  di  tre  for- 
conojce^  tiìò  fono  commandate , òprohibite  j 
re  la  vo  ouero  indifferenti , cioè  ne  comman- 
lontd  di  date,  nè  prohibite,  nè  altra  cofa  puoi 
Dio . occorrere , che  in  vno  di  quelli  mem- 
bri non  fi  contenga  . 

T.  In  quanto  al  primo.  Se  la  cofa  vieti  > 
^Nelle  commaiidata , è chiariflimo,  che  la 
cofe  co-  volontà  di  Dio  ches^efleguifea  5 bi- 
manda-  fogna  dunque  che  la  facciamo  nel 
te . mòdo  dato  nella  regola  generale, cioè 


Parte  Prima  CaptP'I 
perche  cosi  vuole  Dio^polio  da  ban> 
da  ogn’alcro  Hne . 

Quaucoal  fecondoi  fe  la  cofa  è prò-  iJ- 
hibita  j non  è meno  manifella  la  vo- 
loiuà  di  Dio , cioè  che  non  fi  faccia  » cofe  fra 
e però  bifogna  lafciarla  di  fare,e  dar-  bibite . 
gli  repulfa  , perche  coli  parimente-* 
vuole  Iddio»  fimilmente  sbanditi >e 
tolti  via  dalla  mente  tutti  gl’aliri  fini. 

In  quanto  poi  al  Terzo  delle  cofe 
indilferCnti;quelle  fi  diuidonp  di  nuo-  Nelle 
uo  in  tré  fpecie  ; Alcune  di  effe  di-  co[e  in- 
.iettano  alla  natura , & al  fenfo , co-  differea. 
me  fono  i djfcorfi  curiofi»  l’vdir  nc-  tr, 
iiità  , veder  cofe  belle,  come  edifici; 
fuperbijdelitiofi  giardini,  & altro 
cole  limili:  Altre  poi  fono  repugnan- 
ti alla  natura } come  tener  filentio,  far 
elemofioc,  offeruar’i  digiuni  non^ 
commandati , e limili  : Altre  poi  fo- 
no alla  natura  d’vgual  fiimajcome  < 
l’andar  per  quella , ò per  queir  altra  * • 
llrada , lèdere,  ò flar’in  piedi , c fimi-  :~ 
li , alle  quali  non  più  inclina  la  natu. 
ra  jche  àfuoicoutrarii . 

' • ’ Se 


♦ Velia  VolontdEfteridre» 

Se  dunque  la  cofa  che  occorre  ^ è 
della  prima  fpecie,cioè  grata  alla  na- 
turale foaue  al  fenfo^cleuen  /cliiuar  da 

* . quei  y che  vogliono  fare  la  diuina  vo. 

lotà:ma  eflendogli  cdcrariaj  deue  e(Ter 
abbracciatasLe  quali  due  prcmofidojni 
fono  confermacedalla  facra  fcriccuraj 
eflbrtadocjYper  cosi  dire)  in  ogni  car- 
ta alla  morcificationedeirhuonio  vec- 
ChioiMordJìcate  f?jibravelìrayqua  fimfi 
\dlli  C(?-  fuper  urra^Morcificate  le  voilre  me- 
loluy.z  branche  fono  fopra  la  tcrra,£r  fi fpirim 
faiìa  carnis  mortificaueritisyviuetis\ìA^ 
Alli  fe  co  io  fpirico  iiìorci  ficare  te  le  voftrc 
Jiom.  8;  membra  di  carne,viuerete.Coo  quella 
i j.  cautela  oeròiche  la  verace  no  finta di« 

, . fcrecionenó  richieda  il  cotrarioshautt-  ' 
co  rii'pectb  alla  fànid  9 alla  perfona^al 
tepoj  luogOj  & ad  altre  Amili  circo- 
fianze:  ma  k tali'circoAanZe  folTero  si 
che  (i  ambigue  ^e  dubiofe^che  veramente  no  i] 
diue  fa^  A potelfe  djfcernere  à qual  delle  due 
re  nelle  parti  fi  deue  ap  pigliare^  cioè  ò il  £ar 
cofe  am  la  cola^ò  tralafciarlas  refifterciò  acco- 
Bigue  ò l’altra  Ipe- 


P/irte  Prima  Cap.  Vi»  77 
diutnentefi  può  pigliare  » accompa-  nelle  cy 
gnandoui  fempreperò  Tinteatione  di  fedigrd 
piacere  àDio;percioche  è più  Ipedeni-  momen». 
te  pigliar’ò  l’vna,ò  l’altra  fpeditamen.  to  . " 

tepervoloRtàdiDio,checónioltadi- 
flrattionej  perturbationedimenre  j e ' . 
perdita  di  tempo  format'vna  longa  de. 
Jiberatione  ; fe  pur  non  foife  la  cofa  di 
tato  mométOj(il  che  di'* rado  fuo  l’ac- 
caderelche  merìtalTejn  tal  cafone  lido 
iiedèricorrere  aU’oratioiii  di  perfonc 
diuote>&  alla  dottrinajcófeglio^egìu* 
ditio  d'huomini  prudenti . 

Se  poi  la  cofa  eh’  occorre  farà  della  . v 
tenta  forte , cioè  inditterente  j nè  di- 
letteuole , nè  difgufteuole  al  fenfo  : 
farà  all’ hora  lecito  appigliarli  à qual 

Iiarte  fi  vorrà  j prepolìa  ^mpre  la,yo- 
ontà  di  Dioi  dicendo  dentro  l’animo 
fuo  in  tal  guifa>  farò  Signore  , & ac> 
cettarò»  lafciarò  di  fare  > e ricufarò 
quella  tal  cofa,perche  cosi  è la  vofira 
diuina  volontà  : il  che  fatto  q>.!ello  , 
che  per  altro  era  indifferente  , farà 
così  la  volontà  di  Dio  , come  fono  le  ' ^ 
cofcco.'Tunandate>òprobibite  ; Eia 


Delia  Vohnt dB  fi eriore\ 
ragione è>  perche  roperafortifce  l’i« 
fcefla  conditioiiedeirinteotionecon-j 
..  che  fi  fa  : in  modo  che  quelle  cofe  che 

f / per  loro  lleflh  non  erano  commanda- 

te 3 nè  vietate  , riceuono  la  bontà  > ò - 
iTialitia  dalla  qualità  deir  iiuencione.  ' 
11  che  acciò  più  facilmente  s’intenda 
dcuefi  anuertii;e  ,che  fi  come  tuttii 
. frutti  d’vif  arbore  tanto  piccioli  j 
quanto  grandi  s’  afpettano  al  lorpa- 
dronejcosì  tutti  i frutti  delle  noftre  | 
operationi>  parole,  e penfieri  * scap- 
pa i tengono  al  nolìro  Signore  Dio>  c | 
^ però  cofa  veruna  deue  farfi  per  mini- 
ma che  fia  da  alcuno  3 ò in  accettarla^ 
ò ricufarla  > confentire  3 ò refifterej 
fare , ò patire , che  non  fia  indrizzata  ; 
. àDio>e  non  tenda  alla  gloria  Tua  j 

^AUìCoU  eflbrtandoci  à ciòr  Apoftolo.  Omne 
17 0 quodeumque  facitts  in  verjpo^  aut  in  ope^  \ 
re  y f'wniu  in  nomine  domtni  noftrilefiè  ^ 

Chrifìi  facite  m Qualunque  co  fa  che  fa- 
te ,ò  in  parole,  0 in  fratti  tutte  in^  . 

nome  del  SipiorGiesuCiarifto  fatele..  I 
Jila  nondimeno  3 ancorché  tutta  la 

- ' vita 

. * ^ 

/ 

I . . . . • 
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Parte  prima  Cap.  VI,  79 
rìta  noitra  fì  debba riferir’à  Dio,  non 
>eròèinogni  parte  limitata , e ben- 
:he  tutte  r opere  nollre  debbano  ri> 
nirar  la  Maefta  Sua , non  fono  però  ' 
:utte  riftrette  con  determinato  pre- 
retto , quali  cofe  s’hanno  d’accettare^  . 
?q^uali  ricufare  j a quali  lì  debba  far 
■enllenza*  Se  a quali  acconfentire  s ' 
•ITendoperla  maggior  parte  lafciate 
td arbitrio  noflro, acciò  fenzaferu-' 

7iilo  di^peccato  abbracciamo,  ò rifiu- 
tiamo quali  più  ci  aggradano  cornea  ^ 
'Olio  tutte  quelle  che  chiamiamo  in- 
differenti, quali  nè  fono  fottopofile  à 
?recetto,nè  à prt^ibitione  : Da  que- 
llo dunque  facilmente  fi  può  ftabilire 
a npflra  opinione*,  che  col  beneficio 
li  quell’  intentione,  li  fatte'  attioni 
ndifferenti  diiientano  volontà  di  Dio 
Percloche,  io  tutte  quelle  cofe  nel- 
e quali  vuole  Iddio, che  da  noifi  r- 
ronofea  , e faccia  la  fua  volontà , in_,  Argo- 
;utte  egli  Hello  ci  fomminiflra  mezi  da  memo. 
Farla  > & è vero  , che  in  tutte  le  cofe 
indififerenti  vuol’egli  ^ che  facciamo 
■ ■ la 


[ 


?• 

Argo- 
mtKio  • 


fo  Della  VolontdEìiiriore. 

Il  fui  volontà  ('come  appare  pei  detto 
deirApoilolo  apportàco  di  fopta)  nè 
altro  mezocihà  fomminillratOjche 
la  direttione  dell’intejitioiie  C non  ha- 
uendocelo  comtnandato  , ò vietato 
con  veruna  legge  » ò precetto  ) dun- 
que quell’  applicatione  d’intentione 
nelle  cofe  indifferenti  c il  mezo  per 
conofcere  ^e  far  la  volontà  di  Dio  . 

In  oltre  quello  fà  la  volontà  Diui- 
na  ] ch’elegge  vn  mòdo  ottimo  per 
honorar  la  Maellà  Sua:ma  è verojche 
non  lì  troua  miglior  modo  per  far 
quello  t che  per  mezo  della  direttione 
dell'intentione;  dunque  chi  in  Ornili 
attieni  indifferenti  lì  preualerà  di  tal 
intentione  , fenza  dubio  egli  farà  la 
volontà  di  Dio. 

Di  più  j in  tutte  le  cofe  lecite*  tal’e 
l'attion  ' elleriore , quale  Iddio  vede^ 
elfer  l’animo  >el'intentione  interna  : 
In  quelle  cofe  indifferenti  * che  fono 
lecite , vede  Iddio  l’animo,  e l’inten- 
tione  interiore  indrizzata  con  quella 
regola  elfer  conforme  alla  volontà 


/ 
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fua  : dunque  Tattione  anch'efteriore 
farà  conforme  alla  fua  diuina  vo^ 
lontà  • 

Aj^giungo  3 che  quelle  attieni  fono  4Ì 

la  Volontà  di  Dio,  che  fono  fatte  coir  Atgo^ 
intenticneache  Dio  ricerca  da  noi:e-  mento  « 
gli  richiede  da  noÌ3che  i’attioni  indif- 
ferenti le  facciamo  ad  honor  fuo  ( co- 
me dairApoflolo  s\è  prouato  ) e col 
mezo  di  tal  direttione  d’inrentionele 
.facciamo  à fuo  honore  : dunque  fa- 
cendole i n tal  modo^  fono  /icuramen- 
lela^voIontadiDìo. 

E finalm  e nte  quell'attioni  fono  la 
volontà  di  DÌO3  nelle  quali  rintentio-  Argo-^ 
ne  di  Dio  , edeUhiiomo  èia  medefi-  memo  • 
ma  cofa  , ma  coli  è , che  nelle  cofe  in- 
di/Ferenti  fatte  con  indrizzo  alla  vo- 
lontà di  Dio  è vir  ifldlà  ìutentione 
di  Dio  3 e deir  huolno  3 cioè  la  gloria 
della  Maellà  Sua  : dunque  ogni  volta 
che  in  queft'  arcioni  indifferenti  s’in- 
drizza  in  tal  modo  rintentione,quel- 
le  fono  la  volontà  di  Dio  • 

Refta  chiaro  dunque  ^cheractioni 

F me  ^ 


8 2.  Della  Volontà  Efierìore 
medie  > onero  neutre  jfat^e  con  tal  fi- 
ncj&intentione  fono  airifleflb  modo 
la  volontà  di  Dio  > come  quelle  > che 
facciamo  perche  fono  commandatei  ò 
lafciamo  di  fare  perche  fono  prohibi»* 
ce  : eflendo  che  in  quelle  Tintentione 
fcgue  Tattione  ,&  in  quelle  Tattione 
rintentione  > imperoche  ne  i precet- 
ti > e prohibitioni  l intentione  deuc-# 
alTecondar  l attione  determinata  col- 
la legge  , e nell  ’ indifferenti  % al  con-  ^ 
crario>  i’attione  afl'econda  l'iiitentio-  - 
ne  non  foggctta  ad  alcuna  legge.  Per 
dichiarar  queffopunto  fono  itatoal- 
quanto  proliflb  » perche  ho  cono^^iii- 
to  alcuni  y à quali  quella  dottrina  pa- 
reua  ambigua  ^ e dubiofa  . 

Ma  pei  ridur  bene  in  prattica  que- 
lla regola  » non  dobbiamo  darci  a 
credere  y che  la  diligenza  confida  in 
fcnitinar  la  volontà  diDio  con  grand'  ‘ 
ellattezza  in  tutte  le  cofc,  perche  non  i 
confifle  in  ciò  la  fua  vtilità  > non  con-  i 
lille dico)  in  conofcerla>ma  in  far- 
la , ne  che  follmente  fìa  inuelligata^ 

^ nelle 


4 
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nelle  cofe  dubiofe  , màchefedelmen-» 
te  fia adempita  rielle  cefe  chiare, 
manif€fìe,come  fono  quelle,  alle-^ 
quali  ine  lina  il  fenfo , e s' apppoggia 
la  pròpria  volontà,  & occorrono  ogni 
momento  di  fare  , ò lafciar  di  fare  , 
alle  quali  fiamo  indotti  dalle  iioftre-j» 
pafTioui , ò aftettioni  contrarie  alla-» 
diuina  volontà  chiaramente  conofciir 
ta  da  noi.  In  limili  cofe  dunque dob« 
biamo  impiegar’ogni  diligenza  con-» 
tutto  il  nolìro  potere,  fe  vogliamo 
rnoUrarci  fedeli  elTecutori  dclla  prac- 
tica  di. quella  regola  , & in  quello 
punto  coaii(lei&  è pollo  tutto  il  pro- 
fitto fpirituale  . 

Habbiamo  dunque  ("da  quel  che  s*è 
detto  di  fopra  ) la  regola  delle  co'e^ 
conìmandate , prohibite  , & indiffe- 
renti , che  fono  quei  tré  giorni  milli- 
ci , de  quali  è fcritto . Iter  trium  die^^ 
rum  ibimus  indeferium  ^ facrificabi’- 
nms  doìnino  * Caminaremo  ptl  defer-» 
to  lo  fpatio  di  tre  giornate  , e facrifi- 
carenio  al  Signore  5 pe^cicche,  chc^ 

Fi,  altro 


Nota  ' 
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altro  diremo  effer  quello  viaggioj  che 
, - la  diuina  volontà  ^ qual  conduce  ver«- 
fo  il  Cielo  > e ci  manifeila  Tecerna  j e 
Salwù  beata  vita?  fi  corr*è  fcritto  . IlUc  iter% 
4^:  25.  quò  osi eìidam  illi  [aiutare  Dei . Di  là  .il 
camino,  col  "quale  li  moftrarò  il  fiu- 
tare di  Dio  • Che  altro  ( dico)  Hi- 
maremo  fia  quello  viaggio , fe  non  la 
volontà  diuina  ^per  la  quale  fi  conce- 
de ( come  già  ad  Abramo  ) l' vfcir 
dalla  Tua  terra,&  andar  tanto  lontano 
dalla  fua  cafa.e  da  (e  (lelTofEche  altro 
fono  quei  tré  giorni  dicamino>fie  non 
quei  tiè  plinti^  ne'quali  fi  troua  quel- 
la diuina  volontà  ? ne’fuor  di  propo- 
fito  fi  chiamano  giorni  per  la  grao.^ 
Iuce,che  portano  feco*  Quello  defer- 
to è la  vita  penitente  nel  camino  del- 
la volontà  diuina , e nel  lume  di  que- 
lli tré  giorni , come  dice  il  Profeta, 
Salmo  Domine  in  lamine  viiltus  tui  ambula^ 
88:17.  bunt  in  viriate  tua  exultabunt  tota 
die . Signore  caminaranno  nel  lume 
del  tuo  volto,  e «ella  tua  virtù  tutto 
il  giorno  giubitaranno  • 


Nello 
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Néllo  fpatio  di  quefìi  tré  giorni , e 
con  l’aiuto  di  quelli  tré  punti  li  fagri- 
fica  (■  come  ci  vien  comnaandato^  la 
propria  volontà  per  mezo  della  mor- 
ciiìcacione , e maceratione  dell’tllefraj 
del. qual làcrilìcio  lì  dice.  Satrifitium  Salmg 
Dea  Spiritas  contribulatus  . E Wcrifi-  yo 
ciò  à Dio  lo  fpirìtoconcribolatojqual’ 
è molto  più  grato  ad  elio  > che  i fagli', 
fici)  della  vecchia  legge, vccìden- 
dolì  in  quelli>conie  dite  San  ' , - 

. Cregorio , la  carne  al-, 
truij&  in  quello 


la  propria  vo^ 
lontà . ' 


' 
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C A ?.  VII.  I 

I 

. Si  pongono  alcune  eccettionida  quefla  ■ 
regolal  e folutione  d"* alcuni  dubij  circa  ì 
le  cofe  c ommandate^prohibiteyiiy  in^ 
differenti^  e che  le  cofe  ?mniine 
non  fi  deuono  difprex.Ka^ 
re  /otto  prete  fio  di 
fpiritualitd  . 

\ 

DOmandara  forfi  alcuno  circa  le 
cofe  indifferenti  rifpetcd  alla  leg- 
X.  ge,ma  non  rifpetto  al  fenfo,al  quale  fi 
pubio  . uippone  jche  quelle  piaccinos  fefia  ^ 
lecito  eleggere  la  parte  grata  al  fenfoi 
e rifiutata  la  contraria  ad  e(To>  appi- 
gliarfi  a quella , che  gPapporca  con-; 
tento.  " * 

Si  rifpoiide . fe  cosi  richiede  la  ve-' 
ra  difcretione  ^ ò per  caufadi  fanità  > 
ò altro  rifpetto  ragioneuolej  noiu-t 
ha  dulìio  , che  fi  può  fare  ( come  di- 
cemmo di  fopra  ) ma  quando  tal  cau- 
fa  legitima  fi  defideta  ^ benché  noa 

7'  ■ - f?: 
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pugni  il  farli  per  la  volontà  di  D»o  9 
non  però  può)  farfì  per  efla  loia  in-j 
modo  veruno  fenaa  mefcol amento  di 
qualche  affettione  5 ò fenfiialità:  onde 
operar  in  tal  maniera  non  è fenza  pe- 
ricolo: vi  farài  dico  . pericolo  j si  per- 
che mentre  li  condefcende  alla  parte 
del  fenfo  ^ la  perfona  non  li  mortifica 
come  dcue  5 si  anco  1 perche  può  du- 
bitare di  non  ingannarli  da  le  medeli« 
mo  *ò  in  tutto  i ò in  parte  facendo 
quello  con  lalTciarfi  lufingar  dalfenfos 
ancorché  in  quel  mentre  dica,  e pen- 
lì  d'  operare  per  la  fola  volontà  di 
Dio . 

Dico  anco , che  non  fi  può  fincera- 
trente  > e con  verità  operar  per  amor 
di  Dio, quando  fcientemente^e  delibe- 
ratamene li  determina  afauor  delséfo 
non  eflendoui  ragione  fufficiinteper 
indurci  à taPelectiones  perche  doiien- 
dolì  tempre  hauer  per  feopo  la  monifi- 
catione  , qual  ragione  lari , che  pofla 
m uouerci  ar  feguir  di  propqlìto  ciò  > a 
che  inclina  il  lepfojnólo  richiedi ndo 

F 4 ^ 
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88  Della  FolontAEfleriore  1 
la  fanità > ò altrorifpetto  dettato  dal-ì  i 
la  vera  difcre  tiene  >operandofi  dun-  \\ 
que  con  modo  non  conueniente  alla 
ragione  3 per  verun  modo  può  darli  f 
calo  i che  l'intentione  fia  pura  3 e per  J 
amor  di  Dio  fenz’alcun  neo  di  feniua.  ^ 
lidi  ò me-fcolamcnto  d’ amor  prò-  I 
prie  3 maggiore  iò  minore  , fecondò  j 
la  maggior , ò minor  perfettionc  di  |i 
quello  jche  opera  : s’ alcuno 'nondi-  f 
meno  airimproiiifo  , & incautamente 
incominciafle  ad  operare , potrebbe  ^ 
à quella  por;fine  per  la  fola  volontà  di  i 
DiOi  fe  conofeiuto  rerror  fuo , fubito  ’é 
lo  corregge , &r  emenda  » 

1»  Circa  le  colè  commandatedelle,^^ 
pubio  • quali  la  natura  ^ & il  fenfo  par  che  fi 
dilettino  s come  fono  il  mangiare  , 
beiieie  , giuocare , ricrearfi  $ vilitar* 
alcuna  perfona  3 ò alcun  luogo  3 e fo-  ' 
migliatiti  > nelle  quali  li  troua  qual« 
che  piacere  : come  anco  airincontro  j 
circa  k cofe  prohibite  3 e poco  grate 
airafiTetto  3 ed  al  fenfo  feome  trala- 
feiar  il I la  fatica  ;|  la  difeipU- 
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na  > & altre  limili  ardue , e difHcili  : 
bifogna  molto  bene  fortificar  Tiiiten- 
tione^acciò  nonlia  macchiata  d’a!> 
cuna  forte  di  fenfuaFità  > ò Aieruata  « 
Se  indebolita  dalla  forza , & impulfo 
deir  affetto  sfrenato  > il  che  h fd  pro- 
ducendo atti  contrari  j , e con  diuerti- 
re  > e rimuouere  l’animo  dal  compia- 
cimento della  Soùt,  chiudendo  la  por- 
ta ,e  vietando  ringredb  alle  facoltà 
Spirituali, e parte  fuperioreà  limile 
dilettatione  : & all’incontro,  indriz- 
zar tutte  le  fue  potenze  a Dio  coll’of- 
ferta di  fe  llellb  > acciò  polfa  la  Mae- 
j(là  Sua  per  fe  AelTa  compir  quell’ope- 
ra per  hoRor’ , e volontà  fua  folamen- 
te,  lènza  alcun  proprio  commodo  del- 
la creatura;  Perii  qual  fatto, l’ani- 
ma, che  per  altra  parte'  cercaua-* 
le. fue  delitiepiù  nella  fenfualità,*  e 
piacere  di  tal  opera  > che  nel  adem- 
pimento della  volontà  Oiuina>j  : 
doppo  d'hauer  prodotto  vn  fal’atto 
fpirituale , collocata  ogni  fua  dilec- 
tatioae  nella  fola  volontà  di  Pio . 
“ ' Ma 


fio  ^ella  Volontà  Estenore  

Ma  ( dirà  alcuno^  fe  doppo  factx^ 
pubio . lafudetta  diligenza,  pur  tuttauia  li 
IHntiranno  crefcere  graffetti  sfrenati 
^ del  /cnfoche  s*ha  à fare  ?bifogna  ri- 
correre a più  fotti!’  arte  d’ingannares 
c fatta  di  virtù  nccefficà.  conuerrà  ri- 
ceuere  come  dalla  mano  di  Dio  : 
come  fua  volontà  aflieme  coiriflefs* 
opera  queiraffetto  3 6 fenfualità  anco- 
ra 3 alla  ì^ìé  non  fi  può  dar  lipulfa  : 
no  già  piu  come  piacere,ma  come  pe- 
na i non  come  fenfualità  , ma  cornea 
Croce  di  Giesù  Chrifio  s il  che  cosi  è 
realmente  all’anima  ben* affetta.  E 
per  maggior  chiarezza  effendo  queflp 
punto  di  grandiffimo  momento  , 
nodo  di  tutta  la  vita  fpirituale,  & ef- 
' fendo  la  pietra  nella  quale  molti  in- 
'ciampano  3 e foffa  in  cui  non  pochi  ca- 
dono) non  rapendo  come  portai  fi 
qiiefia  guerra  ^ mi  piace  aggiungere 
in  quello  luogo  vn’al  tra  parola  • 

Nota  Si  deue  dunque  auuercire  3 e molto 
bene  ben  ricordarfi  3 che  neiranima  noftra 
fono  due  poicioni  ^ fenfibile  j ò fenfi»- 

V"  liua 
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ua  vna , e fpirituale  , ò ragioneuole-^ 
l*altra5  l'vna  delle  quali  femprc  re- 
pugnace  contradice  all^alcra^  com- 
battendo fra  di  loio  per  mezo  dt^ 
contrari]  defideri)  , mentre  lafenfibi- 
le  contra  lo  fpirito  auidamentc  brama 
quelle  cofe,  che  fanno  pel  fenfo,  è la 
fpirituale  contro  la  carne  afpira  alle 
cofe  celefti  s come  dice  S.  Pauolo  ; 
Spirìtus  concupifcit  aduerfus  carmnjy 
caro  auum  aduerjus  fpiritu*  Lo  fpjrito 
appetifcecótro  la  cainejla  carne  cócio 

10  fpirito*  Inoltre  fi  deue  auuerti- 
re  j eh  Vna  di  qaefte  parti  > cioè  la  fpi- 
rituèle  continuamente  Ila  fotto  al 
noflro  dominio  ^ acciò  à noftro  piace- 
re la  polfiamo  foggetear  à Dio  per 
mezo  del  noflro  libero  arbitrio  a noi 
connaturale!  ma  congionco  colla di^ 
ulna  grada  t qual  fempreci  vien  con- 
ceffa  dal  medefimo  Signore  ; ma  1 VI- 
tra  parte  { cioè  la  fenfibilej^  non  così 

11  foggcttaj&èfuddita  alla  poteflà  no- 
lira  in  modo , che  la  pofilamo  rende- 
re obbcdicnte^&:  operatrice  del  bene  i 


All  I Gal* 
5:  17. 


pz  Della  Volontà  JEfterhre 
anzi  il  più  delie  volcecoiuradice  alle 
buone  operationi  propoileci  à fare 
dalla  ragione, &appetilce  il  malejch’ 
(Ila  fuggeiTcftimonio  n’è  quello.che 
'AlU  difle  : Non  q^uod  volo  honuwy  hoc  facio^  I 
Kvm.  7;  fed  quod  nolo  malutn  3 hoc  ago  ; Non  il  | 
1 r*  bertesche  voglio  > faccio , ma  il  malcs 
che  non  voguo , opero  . Di  più  5 non 
cfltndo  Iddio  crudele  3 & ingiuflo  ti- 
ranno ) ma  giuflo 3 clemente , e mife- 
ricordiofo  3 non  ci  commanda  quel- 
lo 3 che  non  poiTiamo]  fare  3 ò cheL-#  • 
fupera  le  noftre forze  \ ma  ben  quelle 
5.  Glo\  cofe  3 che  fono  facili  • Mandata  eius 
I . cap  grauia  non  funt  ^ Li  fuoi  commjnda- 
5: 5.  menti  non  fono  graui . Et  lugufn  me^ 
um  fuaue  e fi  3^  onus  meum  leue . 11 
S#  Maf.  mio  giogo  è foauei  & il  mio  pefoleg* 
u:  jpr  giero.  Che  perciò  le  bene  ci  ha  com- 
mandato  3 che  teniamo  foggetea  alla 
legge  la  parte  fpirìcuale  ( il  che  come 
fy  detto  ) fi  può  fare>  in  niun  modo 
però  richiede  da  noi  la  foggettione' 
della  parte  fenfibile>fapendo  la  Mae- 
iià  Sua  3 che  non  fi  può  fare  ( come  di 
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fopra  fii  moilratoj  nià  fjlatrtentc-ji 
quanto  comporta  la  fiacchezza  iioflra 
cerchiamo  di  reftringcrla  con  morci- 
ficacioni  conuenienci  3 e colla  regola 
della  ragione  : onde  la  ribellione^  di 
quella  parte  mai  afriua  al  peccato 'fin 
che  la  Uiperiore  nd  machi  del  fuo  debi 
to:e  iìa quanto  li  voglia  enorme  la  ri- 
calcitratione  di  eflà^fe  la  ragione  non 
gli  fi  foggecta  3 mai  s'impiitarà  a vitio 
alla  parte  ragioneuok:  anzi  più  collo 
Goronabitur  farà  coronata!  come  quel- 
la^che  legicimamencehauerà  combac« 
tuto  . Perloche  j quando  in  cali 
cofe  commandace  > ò altre  qualunque 
li  fiano  3 facce  con  vera  difcrecionet 
fentirà  alcuno  poca  %ò  affai  diieua« 
rione  3 c piacere  3'  che  contradice  à 
quella  purità  di  ragionejed’incen- 
tione:facta  ch’hauerà  refiflenza  con 
atti  contrari)  3 ancorché  poi  lamotio^ 
ne»  e ribellione  durÌ3  non  fi  deue  per- 
dere fperanza  > nè  ( come  à molti 
accade  )'perder(i  d’animo  3 e penfar 
come  fe  cucco  foife  perfoi  ò che  noa^ 
■ ' fia 


Confala 
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/ fia  poflibile  il  poterli  fiifficientemen- 
te  refiJlere:  ma  più  pretto  con  magna- 4 
nimica  peififtere  fermiflimamente 
tenerli  pcrfuafo  > che  mai  fard  fu-  v 
peratOjfeegli  per  fe  ttcflb  no preftarà 
il  confenfo  della  parte  fuperioreje-J 
fpiritualesfi  che  ( come  fii  già  detto^  ' 
v;  • f pigli  pur  quel  combattimento  interno^  - 
- dalla  mano  di  Dio  come  fiia  volontdj  ; 

^ c come  Croce  di  Ch ritto, /apendo di  , 
certo  ch'ellaè  pofta  non  folo  nell’in-, 
giurie,  e combattimenti  efterni  (co- 
me  lì  perfuadono  molti  ) ma  nella-J  . 
guerra  anco  interna  cerne  s’è  detto^ 
di  fopra  ,e  come  beniflìmo  haueua-t  ) 
conofeiuto  il  pajtiencifrimo  Giob,  on-  ;; 
Gìob^  7:  de  ditte:  faéìus  fum  rnibt  moti p fi  granisi 
zo.  fonjdiueniuo  noiofo  d me  tteflbàe-^ 

S.  Pauolo  . video  autem  legem  iru^ 
Jllt  tnembris  TKcis  ^repugnantem  legi  men—  1 
Ronu  7.  tis  meie  ^ ^ captiuantem  me  in  lege  pec-^  i 
ic.  cati:  Veggo  nelle  mie  mébra  vn-altra  f 
legge  repiignatc  all  legge  della  mente 
mia  con  farmi  fchiaiioTnc]  Ja  legge  del  ' 
pé.ccaco , 

Ma  qiiiui , & in  quatta  lòtta  con- 
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tro  li  moti  carnali , e fenfiiali  vi  rella  4.' 
anco  vn’altra  diiiìceltà  da  fpianare  ; DÙbi$  ' 
cioè  cke  fe  bene  da  quanto  s‘è  detto 
fi  calia  ) ch’il  moto>  è ribellione  della 
parte  inferiore  no  fa  nocumento  alcu« 
no  ) mentre  la  fuperiore  fa  debita- 
mente il  fuo  òlHcio  > ne  in  modo  al- 
cuno pretta  il  confenfo  > tuttauia  ben- 
fpeflb  quetto  nonrttconofce  , ettèndò 
si  vehemente  il  moto  carnale , e l’im- 
peto  senfuàle  tanto  sfrenato , che  al- 
cune fiate  lena  di  fello  la  ragione;* 
talmente  ofcura  il  lume  » e ferenità  ' 
della  parte  fuperiore  ,che  ella  ttcffa  * 
non  può  coli  facilmente  giudicare^ 
s’haobia  acconfentito , ò nò . 

Rifpondo  non  efler  neceffario  j che  Rifpo» 
ciò  fi  conofca  di  certo  , ma  batta  vua  Ha  • 
cógettura  probàbile^e  ciò  à maggior 
licurezza  deil'humiltà:  perche  s'ha- 
uelTìmo  cognitione certa  d'elTer  ttati 
■vittoriofi  , ,ci  foprattarebbe  di  poi 
maggior  pericolo  di  caduta  per  la  fu-  , 
perora  , che  prima  non  era  pel  com- 
battimento  tonde  maggior  perdiia-J 

fartb- 
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9^  * DelU  volontà  Eiierìore 

farebbe  in  tempo  di  pace  per  Telatio- 
ne  deiranitno  9 che  non  Ai  il  guada- 
gno fatto  per  nìezo  def  coragiofo 
combattimento  io  tempo  di  guer» 
ras  potiamo  nondimeno  hauerne^ 
certezza  quanta  è efpedieiuc  3 
quanta  vede  iddioiche  fàccia  per  no- 
lira  falute  con  probabile  congettura, 
e quella  cognitionepuoracquidarliin 
dui  modi  • 

Primo  fe  habbìamo  fermiffimo  prò- 
polito,  e generai  ri(o2iitione  di  mai 
confentire  à peccato  mortale  • Secon- 
do, le  crediamo  in  cofeienza  di  miai 
hauer  depolle  1*  armi  3 e d’  hauer 
fatto  Tempre  relìllenza  bencht^ 
liaànoi  parfa  menointenza  ,e  for- 
te , perche  fe  bene  farà  parfa  de* 
bole , da  dui  capitai  debolezza  potrà 
procedere  • 

Prima  per  mancanza  di  buona  vo- 
lontà,!^ all  bora  tafè  in  eHeuo,  quaP 
apparifee,  debole , e meno  fufficiente 
& è verilimile  , che  in  tal  cafo  Ila  da- 
to difetto..  Secondo  tal  debolezza 

po- 


w« 
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poteiia  deriuare  dairimpulfodella-j 
tencatione  3che  nella  parte  inferiore 
ecci tana  gagliardo  motiiio  di  diletta- 
rione, e caufaua  >che  non  fifentilTe,  ò 
conofcelTe  fenfìbilmente  lareliìlenza, 
e buona  volontà^quali  nondimeno  in« 
tiere  periifteuano  nella  parte  fuperio- 
rc3&  all’hora  non  v^era  quella  fiac- 
chezza di  refifienza  , che  pareua*,  ma 
fi  bene  era  fcrmiffima , nè  in  tal  modo 
vi  fi  è commeflbpeccato  alcuno  . 

Dirai  nondimeno  j come  potrò  io 
conofcere  da  qual  di  qiiefte^diie  caule 
proceda  quella  fiacchezza  di  refifien- 
aa  ? Rjlpondo , che  fi  deue  raccoglier 
dal  detto  habituale  ^e  {labile  propo- 
nimento, e determinatione  di  maiof- 
fender'Jddio,  percioche  non  effcndo- 
ci  famigliare  taldntentione  ,&  appe- 
na , ò del  tutto  non  fentendoci  volon- 
tàdirefiilere  alla  tentatione  ^ fi  può 
credere  > che  non  habbiamo  voglia  di 
far  refifienza  5 fe  poi  farà  frequente  i 
& afiiduq  l’vfo  habituale  di  tarinten- 
tjonc  ^ ci  potremo  perfuadere  di  certo 

G d*ha* 
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9t  'Della  Volofità  Efleriore 
d’hauer  fatto  reflflenza^e  dliauer  con- 
Daniele  femato puro , & intatto  d’ogni  bruc- 
ar 21  diradi  peccato Tanimo  noifro^  colle 
fue  tre  potenze  benché  ( come  quei 
tré  fanciulli)  gettati  nelPardente  for- 
nace di  concupifeenza  per  Nabuedo- 
nofor  ^ Demonio  j Rè  di  Babilonia  j 
e di  confulionerifcaldato  , & accefo  • 
Si  deuein  oltre  quiul  ofìTeruare^che 
fìcom^  mentre  parliamo  di  cofe  commanda- 
prendo-  te  j ò prohibite , non  folo  trattiamo  di 
no  anco  quelle,  che  non  fi  poffon  cómettere>  ò 
le  cojc^  tralafciare  fenza  peccato  mortale,  ma 
minmen  anco  delle  più  leggiere , che  in  farle  > 
ò non  farle  v’è  folamente  peccato  ve- 
niale^ ò atto  d’imperfectione , non  ef- 
fendo  il  prefeote  trattato  della  fola-» 
olferuanza  de’precetti  diùini  , ma  fin- 
golarmente  di  firada  di  perfettioue  j 
che  confifiein  fchiuar  rimperfettio- 
ni  ronde  molto  errarebbe  colui  3 che 
fotw preteflo  di  perfettione , fpiritua- 
lità,  e contemplatone  folle  negligen- 
te in  alcuna  delle  fudecte  cofe  com- 
mandate 4 ò prohibite  per  decreti  ^ 

con- 
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coflitucioni , precetti  3 leggi  in- 
tentioni  de  fuperiori  3 de’ quali  hab- 
biamo  parlato  di  fopra  nel  Cap*  V. 
benché  foffero  minime^elTendo  fcritco 
jllfelior  eft  obedientia  j^uam  vtSiimce',  l^deRél 
Mi.dior  è r obbedienza  che  le  vitti- gi  1 57 
me  ; H chi  vi  facefle  la  confu.etudine  Z2». 
incorrerebbe  à poco  a poco  in  gran  ' ; 
rifchio  di  cader  in  qualche  grand*  er- 
rore, e ruuina  dell'anima  fuà  per  cau- 
fa  della  difobbedienza  > E fe  vn  tale 
folTe  peifona  religiofa , portarebbe-i 
gran  pericolo  per  fimile  difpreggio  di 
confuetudini , e cerimonie  > ’ruuinar 
l’ordine  proprio , munito,  e llabilito 
con  effe  non  altrimente  3cherhQito 
colla  fiepe  : onde  confeglio  , che^ 
s'afcolti  lo  Spirito  Santo  • Nell' 

■pat [epem  y mordebit  eum  coluber*  Chi  pcclef, 
ruuina  la  fiepe  > lo  morderà  il  ferpen-  10;  i8# 
te.  Et  obbedifcaà  gl'auuifidel  Sa- 
liio.  Ne  tranfgrediaris  termino s anti^  Ne 
quof  y quof  pojuerunt  patres  tuiì  Non  prou\ 
trasgredir  gli  termini  antichi  polli  di  iv.  18. 
già  da  tuoi  Padri  : Perche,come  può 

Gì  far- 


^ ioo  DellaVolontd  Efleriorié 
‘A  '/  * : farfi,che  vno  tenda  alla  perfettione  c 

' ^ s’allontani  dall’obbedienza  5 fomen» 

'fi-  , tai>do  la  propria  volontà  d’ogn’im- 
" : perfettione  radice  ? òpurc , cornea 

' crefcerà  in  perfettione , chi  diminuì- 
f , fce  reffecntione  della  fua  vera  profcf- 
fione  ? Eli  che  altro  è qiiefto  j fe  non 
rigettar  le  buone  confìietudini  della^ 
fua  religione  , le  quali  benché  non.-» 
fiano  effentiali  ad  elTa  j fono  però  co- 
f me  bafiione , c muro  per  la  fua  dife- 

fa  ? E fi  come  non  v'è  Cartellano  di 
/jmilitUrn  fortezza  * ò Gouernator  di  Citta  9 che 
Mine  voglia  per  riempir  le  forte  ruinar  i 
muri , c baflioni  di  quella  , neirefpu- 
; gnatione  j e dertruttione  de  quali  R 
confumarebbono  le  munitioni^  e con- 
fumariano  le  forze  i nemici  alianti  po-^ . 
teflcro  arriuar*  à danneggiare  la  for- 
^ tez.?a  9Ò  Città;iCofi  anco  impniden-i  . 
temente  fi  porca  colui  jche  dirtriigge 
fimili  conujetudini^  e cerimonie  » le 
quali  curtodifeono  Tertenza  della  Re- 
golaci tee  voti  jC  Taltre  cofe  ertèn- 
tiali  4 che  obligano  à peccata  > e fan- 
no 
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no  3 che  li  rpiricuali  nemici  s'indebo* 
lifchino^e  perdin  le  foize  in  quelle  co 
fe>  che  non  fono  di  momento,  nuanci 
ch'arriuiuo  a far  danno  nelle  cofe  ef- 
fenciali  : Impercioche  3 fi  come  at- 
terrate le  fortificationi  delle  CiUci , 
advn  tratto  J’inimicos  accofta^pianta 
i pezzij  &>a  Tua  voglia  dà  la  batteria^ 
e getta  à terra  cafe,e  palazz^fin  all'ina 
terno  dell'  iflefia  Città  : Cosi  aniiul4 
late  affatto , e pofte  da  canto  tali  ce- 
rimonie 3 l'inimico  afiàlifce  l' anima  $ 
applica  le  fue  forze,  e con  dardi  info- 
cati direttamente  ferifee  i voti  eflen- 
tiali  3 sforniti  di  ripari  > di  cerimo- 
nie 3 e buone  confuetudini  : ond'è 
tanto  neceffario  reffer  lontano  dal 
difpreggio  di  fimili  cofe  scheil  Reli- 
giofo  quantunque  fi  troui  in  flato  di 
alta  f e fiiblimd  contemplatone  j oc- 
corendogli  alcuna  di  elTe  la  deue  efli- 
gtiire  1 polpofta  ogn'altra  cofa  • 

Si  deue  amiertiretche  in  queflo  v'è 
afeofo  vn  grand' errore  > credendoli 
alcuno  I che  l’ eflecutione  di  li  fatte^ 

Gì  cofe 


l'ox  Bella  Volontà  Efieriore 
cofe  mìnime  f e di  poco  momento  di- 
minuifca  il  lume  fpirituale  y e feque- 
ftri  ranima  da  Dio  peperò  non  folo 
per  fragilità  > mà  à bella  poda  fi  la- 
fciano  e pongono  da  parte  : laonde 
è da  fapere  » cbe  fe  le  cofe  di  poco 
moménto  fequeftrano  da  Dio, & ofcu- 
rano  il  lume  fpirituale , ciò  auuiene  y 
perche  fi  fanno  per  forza , e non  con 
animo , e buòna  volontà  y il  che  ap- 
prefib  Iddio  fcrutacor  de  cuori  y è co« 
me  non  fi  faceflero  ; ò fe  pur  fi  fanno 
volentieri}  non  però  fi  fanno  nel  mo-» 
do  j che  qui  s' infegna,  cioè  per  la-j 
fola  volontà  di  DioiChe  fi  fe  faceffero 
in  tal  modo , non  folo  non  ci  apporta- 
rebbero  ofcurità  3 ma  verrebbero 
communicare  grandifllmo  lume  fpiri* 
tiiale  , e, molto  piùc*  vniriàno  alla-»' 
Maeftà  Sua  : Percioche,  eflendo  que- 
fta  volontà  fpirito , e vita , di  maniera 
illumina ^ illuftra  I e mura  le  noftre 
qperationi  > che  di  corporali  le  fà  fpi- 
rituali  ,d'ofcure  y chiare,  e d’cfternej 
interne  . Di  qui  è ^ che  di  quei , che 
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operano  in  queita  guifa  è fcricto  • Salmo 
t^ì  a tenebrie  non  obfcurabuntur  dio  ijSua# 

nox  ficut  dies  illuminabitur , ficut  tene* 
hra  eius  ^ ita  ^ lumen  eius . Perche  le 
tenebre  da  re  non  faranno  ofcurate  1 e 
la  notte  rilplenderà  come  il  giorno  > 
e fi  come  fono  le  tenebre  ^ cosi  farà  il 
fuo  lume  • Et  egredietur  diabolus  ante  Haba^'^ 
pedeseius  . Et  vfcirà  fuori  il  demonio  cuq\  3;? 
auanci  de  fuoi piedi  j come  fcacciato  j 
e calpeAaco  da  quello  j che  in  tal 
modo  pbbedifce:  Ante  faciem  eius  ibtt  Nel  mel 
mofs  ; Andrà  auanti  à lui  la  morte-^  » demo  lo';- 
cioè  fcacciata  per  la  vita  i ch^  è quella  co . 
volontà , e pel  lume  del  quale  è vefln 
to  j e per  la  vita  della  quale  è ripieno 
r animo  fuo  . Eqiiefia  veramente  è 
vicaattiua  3 e contemplatiua  aiTieme  $ 
no  difgiuta(  come  da  alcuni  n ilima) 
ma  raccolta  3 & vnita  3 che  da  efter- 
ne  3 che  fono  l’opere  noftre  3 le  rende 
interne  1 da  corporali  3 fpirituali  3 da 
tenebro fe  3 lucidci  e chiare3  congiun- 
gendo  in  vn’ opera  medefimala  con^ 
templatione  3 colP  attiene  fenza  pre^ 

* Q 4 giu- 


104  Della  Volontà  Eiìeriorc  ^ 
giudicio  dell  yna  , e dell’altra , com’a 
loo  luogo  diffufamcn  te  fi  dirà , 

CAP.  Vili. 

■ ♦ 

Come  fi  contengano  fei  gradi  in  queffa 
intensione  conceputa  con  queste  pa* 
role . farò  quefloperla  fola 
Volontà  di  Do.  E del 
prinw  grado  • 

s. 

OSseruata  dunque  quella  regola  .« 

nelle  cofe  commandate  « prohi- 
bitc  ,&  indifferenti  aifieme  coll'altre 
offeruationi  alTegnateda  volótàdi  Dio 

per  tutto , & in  ogni  cofa  talmente  ri- 
fplende , che  lòlamente  refla  il  porla 
in  efièctitione  fecondo  la  prattica  del- 
^a  regola  generale  affegnata  nel  cap. 
terzo  , cioè  j che  facciamo  tutte  le  co»  1 
feper  quello  fine  della  volontà  diui-  > 
na^nctiìai  comiucianìooperatione-#  ■ 
alcuna  ellerna , ò interna , fpirituale, 
òcoip orale, ò lla  in  fuggir’ vitij , ò 
acquifiar  le  virtù  ^ ò che  riiguardi  le 

cefe 
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cofe  cotnmandate  , ò prohibite,  ò iii- 
difierenti , ò /ìadi  minore , ò maggior 
momento» e fìnalmeiue  qualunque^ 
ella  lìa  > ntai  ( dico  ) dobbiamo  prin* 
cipiatia  » fe  prima  non  habbiamo  le- 
uataiò  indrizzata  l'intentioneà  Dio, 
dicendo  colla  boccaie  col  cuore,  ò al- 
meno col  cuore  folamente . Signore 
farò , ò patirò , rifìutarò , ò accettarò 
f quello  per  far  la  fola  volontà,  e bene» 
placito  voUio . 

Ma  acciò  la  purità  , e perfettione  . 

' di  quell^intentione  meglio  lì  faccia.^ 
palefe  , e l’anima  diuota  più  chiara- 
mente pofla  giudicare,  e rimouerc-^ 
ogn’impurità  » che  ben  IbelTo  tacita-  ^ 

mente  la  deforma» la  dichiararemo 
vn  poco  meglio . 

i QueU’intentione  dunque,colla  qua- 
dicedi  fare , ò tollerare  ogni  cofa 
i per  la  volontà  di  Dio , contiene  Tei 
' gradi , ò periettioni , che  vogliamo 
dire,  cioè  che  fi  faccia  ATTVAL-  Sei  grò- 
MENTE  .VNICAMENTE,  VO-  di . 
LENTIERI,  IN  DVBITATA 

MEN- 


ic6  Della  T^olontd  Efleriore 
Trono  MENTE,  CHIARAMENTE , E 
tnislùo  PRONTAMENTE,  laqual'incen- 
tione  affieme  co'i  fuoi  fei  gradi  fu  prefi 
3.  de  Re  guraca  pel  trono  di  Salomone, eh  haue- 
gi  lo»  . ua  fei  gradini  con  quelle  parole,  Fech 
Rex  Salomon  thronum  de  ebore  granr 
demylS*  vefliuit  eumaurofuluo  nimis  y 
qui  babebat  [ex  gradusy  kS’  Jummitas  eius 
' rotunda  eratàn  parte  poHeriori  y ^ duas 
manus  bine  > atque  inde  tensntes  [edile  , 
CT  duo  leone  s lì  ab  ant  iuxta  manus  fingu^ 
las  y tr  duodecifh  Leuneuli  iìantes  fuper 
[ex  gradusybincy  atque  inde  > non  e fi  fa^ 
£ìum  tale  opus  in  vniuerfis  Regnis  • Fece 
il  Rè  Salomone  vn  Trono  maellòfo 
d'auorio  >e  lo  ricoprì  di  oro  puriffi- 
mo  : haueiia  fei  gradini  per  falirui  , la 
èui  cima  dalla  parte  polleriore  era  di 
figura  rotonda  ,edue  mani,  che  te^ 
neuano  quinci  , e quindi  la  fedia,  coii^ 
due  leoni  appreflo  à ciafeheduna  di% 
dette  mani  , dodici  leoncini  quinci, 
quindi  podi  fopra  de  i fei  gradini  : * 
. Non  ftì  fatta  mai  fimigliante  operaio 
tutti  gl*altri  Regni . Per  quello  Rè 
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Salomone  vien  figurato  GicsiiChii- 
fto^al  quale  giuftifllmaniente  fi  puol^ 
attribuire  quefio  nome  di  Salomone  , 
che  vuol  dir  Pacifico,  apportando  egli 
grandiflima  tranquillità  all'  anime^ 
nelle  quali  dimora . Nam  faBus  efitn  Salmo 
pacelocuseius,  Percioche  ilfuo  luogo  75:3# 
è fatto  in  pace.  Certamente  che  Chri- 
fto  Signor  noftro  nelPanima , cornea 
in  filo  regai  palazzo  ( Fecit  Jibì  thro-^ 
num  de  candido  ebore  ) s’è  fatto  vn  tro- 
no di  bianco  auorio  della  pura  inten- 
rione,  e diuina  soìqwìì  { grandem  ) 
grande  nel  quale  capircela  Maefia 
Diuina  ( veftiens  eum  auro  fuluo  ^ve- 
llendolò  di  finiflimooro  di  perfetta-f 
caritò.  Quefto  trono>come  dicemmo, 
ha  fei  gradi  , de  quali  trattaremo , (la 
cui  fonimitd)  onero  la^cima  della  per*» 
fetta  intentione  (è  rotonda  ) non  ha^ 
uendo  nè  fine , ne  termine  ( in  Parte 
pofteriori  ) nella  parte  pofteriore) 
ch’ha  l'occnio  all’altro  móndo,  & all’  . 
eterna  vita /perche  fe  benelaparte-^ 

anteriore  delia  nollraintention’e, 

che 


I c 8 Della  Volontd  Esteriore 

' che  rifguarda  à noi  medefimi  ha  prin- 
cipio : quella  nondimeno  « che  ci  è 
^ afcofta  eche  volqe  verfo  Dio  all^eter- 
ì.dlli  uicà  5 mai  c per  finire  • Charitas  quip- 

Cor.iy.pe  non  exàdtt . La  carità  mai  verrà- 
8*  meno, dice S.  Pauolo.  (II  feggiod* 
quello  crono^  nei  quale  rifiede  iddio* 
èlalonghezza  della  perfeueranza^»  » 
Salmo  della  quale  fi  dice.  Sedes  tua  Deus  in 
441  7.  f^iculum  faeculi  * 11  tuo  feggio  ò Dio  j 
c il  fecole  del  fecolo  ( Le  due  mani 
che  teneuan  di  qua  , e di  là  la  Tedia  ) 
Ifella  fono  due  parti  della  fortezza  ,chefc- 
2.  2,  q.  condo  San  Tomalfo  fono  dggredi , ^ 
ilS.ar.Jufltnereàoè  virilmente  operare,  e-# 
4«  patientemente  foffrire  5 Le  quali  due 
mani  cengon  ila  bile  ^ e ferma  la  fedia 
della  perfeueranza  > alBcurandola  dal 
pericolo  di  cadere^f  vna  di  qiià)  cioè 
^ a^g^edi  nel  cominciar  virilmente  nel 
principio  (l’altra di  là)  cioè  fuftinere 
foftener  fin  al  fine  ( I quattro  Leoni  ) 
fono  le  quattro  virtù  Cardinali»  ò piu 
collo  le  quattro  parti  principali  dell* 
anima  • Intelletto  ^ Volontà  » IrafcK 
t.  bilC| 
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bilejeconcupifcibilejCi  dodici  Leon- 
cini; fono  gl'vndici pafEoni  della  me- 
defima  anima  colla  difcretione , che 
li  tien  foggettej  e che  da  Leoni 
animali  feroci  > e foribondi  j le  rende 
dorneftiche,e  foggetee  ( llauano  fo- 
pra  lei  gradini)  perche  mentre  le  paf- 
lìoni  fono  ben  gouernate  gli  difenda- 
no je  confèruano  ( fei  eran  da  vna  - 
parte  ^ e fei  dall’altra  ) perche  delle 
dette  pafEoni , lei  fono  nella  concupi- 
fcibile,  e lèi  nell’iralcibile»  computa- 
taci la  difcretione.  Habbiamodnn' 
que  qiieflo  miftico  trono;  O trono 
nobile  , ò feggio  fublime  . O eccella 
intentione , ò opera  totalmente  diui- 
na  del  gran  Salomone  ChriÉo!  me- 
ritamente lì  dice  di  te  non  eflèr  Hata 
\^2tta  vna  fomigliante  opera  in  . 
tutti  i regni  della  terra  . O trono 
beato,  che  beata  rendi  l’anima , a cui 
e conceflb  d'vdir  quel  dolce  inuito  di 
Dio  • P" eni  eleiìa  mea  , petuttn  in  te 

throHum  meum  . Vieni  ò eletta  mia,’ 
& in  te  fermaròil  mio  trono . O fa- 

• <-  §‘a 


iló  DelaVolontdEfleriore 
gra  intentione  , ò Trono  di  Dio  nel 
Nell*  quarcgli  rifiedeper  rinouar  tutte 
f /if'Oc.  cofe  neiranima  y fecondo  quel  detto: 

‘I  ‘ ai:).  JDixit  qui  [edebat  in  tirano  y ecce  noua  * 

1 • 9 facto  omnia  • Contempliamo  dunque 
f . r ^ perfettione,  falendo  per  ordine 
f v"  * tutti  i fuoi  gradini . 

it-  -*  Grado  II  primo  de  quali  y che  ci  stoffe* 

rifce,è  ( ATTUALMENTE  ) col 
• ' piente  qualè  fi  notal’attuale  ricordanza  del- 
1^  : " la  volontà  diuina, polla  neireleuatio- 

1 3 ne  delPanima  à Dio , e nella  direttio- 

fc  viti]  ne  deir  intentione  fecondo  la  medefi- 
l'  . opponi  maricordationediefladiuina  volon- 
àqueiio  tà  . Col  qual  grado  s*efclude  ogni 
^ grado  fcordamento  mentre  cominciamo  qua- 

lunque  opera  fpirituale  3 ò corporale 
che  day  eflendo  tarobliuione  error 
commune  3 eh’ apporta  vn  danno  im- 
menfo , priuandoci  d*vn  teforo  incri-  < 
dibile  di  lume^e  di  grada  >e  d’vn  pefo 
non  conofeiuto  di  merito»  e di  gloria,^ 
, Ma  nondimeno  per  euitar  queft’  . 
efiremo  di  dimenticanza  3 non  fi  dciie 
icorrere  in  vn  contrario  eccello  di  ri- 

cor-» 
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cordanza , col  moltiplicare  tanti  atti, 
e tanto  frequentemente  rinouarel  in- 
tentionejche  s’offenda  il  capo,  & il 

P®^^,9“ando  dico,  che  bi- 
fogna  drizzar  l’intentione  à ciafcim’ 
opera  ,non  intendo  qualunque  mini- 
ma attione  , che  fi  fa  per  qualfiuoglia 
membro  ,è  feoló  del  corpi , ò ferii, 
ta  dell  anima  j ma  folamente  quell' 
opere  , che  fra  di  loro  fon  diffinte , e 
leparate  , fra  quali  fopra  tuttonom-, 
deuon  eller  polle  in  oblimone  quellej 
che  II  conofcoao  effèr  molto  grate , ò 

natura  y percioche  circa 

quelle  lingolarmen  te  fi  raggira  il  pre- 

lewe  eflercjtio  , & in  quello  confille 
la  Iqmma.deyo  fpiritual  .profitto . 

deue  anche,  auuflf  tire , che  fe  be- 
ne dobbiamo  indrizzar  l’intentione.,# 
ogni  volta  , che  fi^omincia  à fare , ò 
patire. alcuna  cofa, dicendo:  farò  que- 
fto  t ò patirò  quello  perche  cosi  è la 
tua  volontà  Signore  : ciò  s’ intende-.* 
jche  la  perlbna  s’accorge 
eller  .dilliatta  d^  l^io  ^ ne  piu  fi  ricor- 
da 


* Ili  Della  Volontà  Eiieriofe 
da  della  diuina  volontà  > e non  ^iian^ 
do  fi  troua  coirammodenato  , il  che 
ben  fpeflb  puolVoccorreie  fingolar- 
anente  in  vna  per  fona  fludiofa  > e di- 
ligente , e quando  Topera  è breucj  nè 
per  fe  llefla  diftrattiua  , pcrcioche  /e 
doppo  tal  directione  d'intentione  nel 
principio  j s*  vfa  diligenza  in  tener 
raccolta  la  niente  j&  in  diuertirgl* 
occhi  3 con  gral  tri  ferii?  corporali  da 
tutte  le  cofe  efterne,e  fifib l’animo 
nella  volontà  3 e beneplacito  diuino 
fi  tiene  intento  alla  fola  Maefià  Sua  > 
potrà  in  eflb  coli  vnito  perfeucrare-^  > 
finche  fi  trasferifca  ad  vn’alcra  opera- 
rione  3 quando  anco  V attiene  , cll^  fi 
fa  è breue  , ò che  di  fua  natura  non  è 
molto  diftrattiua > ma  più  tofio  per 
diuotione  tira  Tariima  à Dio  3 com’  è 
il  falmeggiare  3 ò c;lnrar  l’vfficio  diui« 
1103  può  fenz’intermifilone  alcuna  re- 
JRar  eleuato  in  Dio  : in  tal  cafo  , non 
dicoelTer  neceffario  di  nuouo  indriz- 
zar l'intentionei  quando  dourà  paifar 
ad  altra  operation^,  ma  perfeueri  in 

tal 


patte  Prima  Cap  WlIIm  1 1 ji 

tal  modo  eleuato  in  Dio  ^ e facendo 
al crinience  ) verrà  più  toftoà  depri- 
mer ranimo  5 che  folleuarloj  benché 
tal  cafo  forfì  non  farà  frequente  in  mo* 
do  3 che  la  didratcionej  ò obliquità  di 
intentione  occultamente  non  entri  j ò 
almeno  la  rettitudine  non  farà  tanca  $ 
che  non  pofla  effer  maggior je  Tanimo 
più  raccolto  • 

Ma  non  bifogna  però  efler  fcrupo-  Uota 
loft)  alcuno  in  quello  j e negraltri 
gradi  conofcerà  parimente  dalla  fua 
parte  hauer  commeflb  difetto  j come 
fe  folTe  incorfo  in  alcun  peccate  jCp 
fendo  che  *il  deiiderio  di  porre  in  ^ 
pratcica  la  prefence  regola  1 
non  induce  à maggior* 
oblilo  di  quello 
ìblTe  per 

auacù 


# 

1*4  Della  VoloHtd  Efleriore. 

CAP.  IX. 

• • .• 

» 

Del  Secondo  Grado  della  perfetta 

Jntentione. 

• ^ 

T L Secondo  grado  di  quefla  pura.» 
Grado  X incentione  > e Trono  della  volon- 
«Mira-  tà  Oiuina , fi  chiama  ( VNICA- 
mente  MENTE  cioè  che  il  defiderofo 
della  perfettione  fi  prefigga  quella  vo- 
lontà come  foto  j lemplice,  & vnico 
fine  , che  l’induca  à fare  > ò Apporta- 
re alcuna  cofa . 

Quello  grado  efclude  tutti  gl’altri 
fini  di  qualunque  forte  fi  fiano , e pri- 
mieramente efclude  li  fini  praui^e  per- 
iierlìjcome  la  Superbia, l’inuidiai 
l’Auaricia , la  Gola  > e limili  : Di  poi 
tutti  quei,  che  fono  macchiati  d’alcun 
neo  d’imperfctnone , come  operando 

fier  alcun  rifpetto,  ò fauorhumano 
’amor  proprio,  la  propria  compiacen 
aa,la  fenfualità,  il  proprio  guada- 
gno ^ tutti  i peccatj  vcnjali  | e ciò  che 

- per 
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per  Tua  natura  è mac.chiat;od*al€unJi 
imperfettione  . Finalménte , non  fo^ 
lo  le  praiie  incentioni  > e Timperfette  j 
ma  quelle  ancoraj  le  quali  benché  per 
loro  ftcffe  fiano  buone  j paragona- 
te nondimeno  colle  più  perfettt^# 
quali  che  perdono  1*  efler  ftimace  buo- 
ne j ricrouandoli  imperfette  5 come^ 
farebbe  macerarli  corpo  colle  difci- 
pline  5 digiuni  j e penitenze  per  fug- 
gir rinferno  j crefcer  il  merito  j ac- 
quiftar"  il  Paradifo , e limili  ; quali’  ^ 
tutti  benché  fiano  fini  riguardeuoli , 
fono  però  imperfetti  venendo  parago- 
nati alla  Diuina  volontà  > la  qualc^ 

(come  già  dicemmo)  lifupera  in-j 
molti  gradi  ; con  ragione  dunque-#  A que^ 
vengono  qui  efclufis  Onde  quefto  fìogra^ 
grado  principalmente  fi  riferifee  alla  doap-^ 
mortificatione  delle  paflionii  affetti  3 partte- 
amor  proprio  3 defiderij  sfrenati  tedi  ne  la^ 
qualunque  altra  imperfettione  j e{wdXi  mortifim 
tutte  3 come  herbe  nociue  > che  pullu-  catione 
lano  dalla  “terra  fertile  delle  delle 

buon^  opere  ^ fono  fuelte  > e fradicate  pajfmt 

; " ' H ^ 
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da  quello  gradoCVNICAMENTE) 
come  da  adequaci  Almo  iflromenco  s 
non  altrimente  che  i rami  torcia  che 
lòprafiano  al  dritto  tronco  della  no^ 
fira  intentione  fono  dai  medefimo  ta- 
sliati  9 e «recifi  come  da  vna  ben  afH« 
lata  accettai  feruendo  qiieflo  grado 
( come  s’é  detto)  per  regola  d'aggiu* 
liarla  rettitudine  della  noltraincen- 
tione  • 

Per  la  qual  cofa  il  diuoto  lettore 
tenga  per  regola  generale  j & affioma 
certiflimo  s qualunque  volta  che  all*  \ 
opera  fua  màca quella  fola  intentione^  i 
e line  dellVnica  voldtà  di  Diojniai  tal  ^ 
opera  manca  d^imperfectione^  benché 
fecreta  j & occultai  & al  medefimo  ; 
operante  nafcoila  ; ma  doue  quella^ 
fola  1 & vnica  volontà  di  Dio  può  en- 
trare ad  vn  tratto  colli  Tuoi  rifplen«. 

. denti  raggi  fi  fchiarifcono  le  cenebrci 
e col  fuo  fpleiidorefi  dileguano.,  O 
quante  volte  per  difetto  di  quello  lu- 
me c*inganniamo!  quanto  retta  penia- 
mo Zia  la  nodra  intentione  j femplice 
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il  nòftro  defiderio  > eccellente  U n(H 
lira  atcione^e  quanto  alla  grande  fen« 
tiamo  di  noi  fìefTì;  ma  fubito  che  que« 
Ila  luce  ri/plende>  incontanente  s’ab- 
baflano  Tali  >e  lì  lìringono  le  penne 
al  pauone  » vedendo  i fuoi  piedi  rpòr« 
caci  di  fangofe  pailioni  3 lordi  dì  de« 
forme  proprietà  j e fordidi  di  atfecci 
terreni  3 e amor  proprio  : Pof^iache  g 
non  più  prefio  quella  regola  della  di« 
nina  volontà  vien*  applicata  alla  no« 
lira  intentione  ) che  fubito  conofcia* 
morobliquità^ecuruità  fua^  che  pro« 
viene  dairiiitemperanza ^e  difordina^i 
ti  defiderij  nofiri.  Et  in  quello  errano 
molti  j che  non  vogliono  pulire  l’in- 
tentioni  loro  con  quella  regola  3 nè 
esaminar  con  lo  fplendore  di  quella 
luce . 

Ciafcun  bramofó  dunque  della  per- 
fettionelì  fermi  fopra  quefiopuntog 
in  elfo  ponga  ogni  fua  indiifiriaiecon 
tutte  le  fue  forze  s’impieghi  in  quell’ 
effamè  deirintentione  9 come  quella 
in  cui  confifie  ogn’vero  profitto  fpiri- 

Hi  tuaU  ' 


Ii8  ì)ella  Volontà  Efterìore 
tuale  56  da  cui  s’ha  da  ricercare  nel 
principio  il  faldo  fondamenco  3 nel 
progrefToil  ficuro  camino  > e nel  fine 
la  confumaca  perfetcioue  di  cucca  la.» 
vitaAttiua. 

* ■ . c A X. 

W"  " ' • 


V 5,  T L Terzo  gradodiqueflo^Tronofi 

grado  X chiama  (VOLENTIERI)  cioè, 

che  Peperà  non  folofi  faccia  per  far 
valentie  Tvnica  volontà  di  Dio  > ma  anche  vo- 
ri  lentieri^  con  piena  inclinacione,con* 
- gionca  con  vna  certa  pacete  tran- 
quillità >e  con  tanta  giocondità , 
Salmo  contentezza  fpiritiiale  deriiiata  dal; 
7j:  5 medefimo  grado  volentierii  che  Pani- j 
ma  per  quella  cagione  li  renda  capace  ; 
della  diuina  prefenza  ,edelPinfluen- 
aa  dello  Spirito  Santo  ipofciache  fa^ 
^ £ius  esì  in  pace  locus  eius,  E fatto  nella 
pace  il  fuo  luogo,  cioè  nell’anima  non 

com* 


y Del  T erx,o  grado  della  perfetta 

Ini  emione  9 
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combattuca  da  ftrepito  veruno  d'aP* 
ietti  j nè  agitata  da  tumulti  de’paflìo- 
ni  3 nè  crollata  da  moti  de  sfrenati  de. 
iiderij  ^ 

^ Per  qiiefto  grado  dunque VO-  Vtt^op 
LENTlERl)  s'efclude  ognitrilìez-  pofìtd[ 
za  3 difpiacere  , affanno  3 econtradit  quefio 
rione  nell'operare  ^lafciar  di  operare>  grado 
ò foffrir’alcuna  cofa  prefcritta  dalle^ 
fopradecte  leggi , e regole  j e final- 
mente da  qualunque  altra  parte  pro- 
uengalfimile  contradittionc  3 la  quale  ^ 
può  nafcere  da  molte>  e diuerfe  caufe. 

E primieramente  puoi'  hauei  'origi.  Prima 
ne  dalla  cofa  commandata  per  effer  [peci e di 
ella  vile,  & abietta,  come  il  vifitar  le  contradi 
Carceri , hauer  cura  d'infermi , ò far  rione 
gl'  vffici  vili  di  cafa  , e Amili  • nel  far 
Quando  anco  la  cofa  è molefla , e di-  la  vilon^ 
ficile  3 come  darli  tutto  alle  difcipline,  td  diDio 
airaffinenzei  à i digiuni,  e fonii- 
glianti . 

Quando  repugna  al  noftro  in tereC-  !• 

fé, come  la  rellitutione  dell’altrui , 
l'hofpitalità  i l'elemofina,  e final- 

G 4 men- 
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*'■  txò  Sella  volontà  Etterioré 

mente  quando  repugna  all’honor. 
mondano  ^ come  fopportar  patiente- 
^ mente  parole  ingiuriofe  j contumeiiej 
calunnie  s e fcherni  « 

ii  La  Seconda)  caufa^che  fomminìftra 

occafione  di  contraditiione,  può  eflèr 
' ' la  perfona^che  commanda  > feè  j ò , 

almeno  è tenuta  per  femplice  $ poue«  ! 
tJL  i ignorante  3 inimica  ) ò non  canto 
amica  3 ò che  in  fatti  3 ò in  parole  gli  ^ 
ha  fatto  alcun’ingiuria  • k 

'j#  La  Terza  caufa  può  elTere  il  tempo  ' 
in  cui  s'hà  da  operaie)  come  fe  (i  com-  • 
manda  che  fi  faccia  alcuna  faccenda  j 
quando  tempo  di  ripofo,ò  di  ricrea-  [ 
Clone  ) ò nei  tempo  della  refettione  i| 
ò quando  fi  volefie  attendere  à nego^^ 
cij  propriji  ò per  il  contrario  s'alcuno  ^ 

' denderafiè d’operare  quando  per  com«  I 
mandamento  fideue  ilar quietojòèi 
tempo  di  rifiorarfi^ò  di  cefiar  dalla^  | 
fatica  che  pur  fi  deue  attendere  ài 
qualch  ’altra  cofa  « r 

La  Quarta  può  efifere  la  qualità  ( 
dell’  opera  $ come  quando  bifogna^  1 

- op53  • 

. . i 
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operar  con  preftezza,  con  fatica , con 
diligenza>  òcon  lentezza^con  humil* 
tà  > e con  qualche  fna  confufione  > € 
depreffione  della  propria  fupcrbia  , e 
lli!r<a  i finalmente  tal  contradittione-» 
puoi  nalcere  in  riguardo  del  luogo 
per  edere  ò publico  i ò poco  grato  3 ò 
puzzolente  j ò vergo^nofo  • Da  tutte 
quelle  caufe  yò  fimili  può  hauer’  ori- 
gine lacontradittionein farla  cofcj 
coiti  mandata  3 benché  tutte  procedo- 
no dairvnico  fonte  della  propria  vo- 
lontà^quali  dcuono  fcacciarfi  daU’ani- 
ina  per  mezodi  quefto  grado  ( VO- 
LENTIERI) riduceiidofi  alla  me« 
moria  $ quella  edere  la  volontà , e be- 
neplacito della  fuprema volontà  diui- 
na  3 che  non  per  altra  caufa  3 ò fine  ha 
creata  la  volontà  nodrajche  pel  be- 
lacito  ,evolonii‘  " 


a feconda  fpecie* 
è più  fecreta  3 & ha  < 
meno  conofeiuter  e t 
alla  volontà  di  Dio  > — ^ 

f VOLENTIERI)  quelle  per  lo 


I iz  Della  Volontà  Eftertore 
più  apparifcono  ricoperte  coi  manco 
di  pietà  9 e diiiocione  > come  d'oracio- 
ni  3 de  digiuni  «difcipline^  fiudijjpre- 
dicacioni^  infìrutcioni  » e fìmili 
inodoj  che  fe  dal  fiiperiore  fi  comman- 
da alcuna  cofa  % che  interrompa  3 ò 
impedifca  fi  fatti  efjercitij  particolari  j 
e priuati  9 molti  non  obbedifcono  di 
buona  voglia  9 ma  con  repugnanza— t 
mormorando  y perfnafi  dalla  propria 
volontà  9 che  iiano  più  eccellenti  3 e 
meritori;  i loro  ellèrcitij  particolari  y 
e priuati  di  quelli  i che  fono  da  fiipe« 
riori  impelli,  &in  fi  fatta  maniera—» 
fono  acciecaiòche  non  polTono  vede- 
J dj  re,  quanto  Tobbedienza  fià  meglior 
Regi  deUe  vittime  ,e  de’facrificij  : Nèco* 
li:  2x.  ndfcono,che  queir  opere , ancorché 
in  fe  fleffe  confiderate  fiano  più  rn 
guardeuoli,  & eccellenti  , fono  però 
, - di  niun  valore , fatte  contro  la  volon- 
tà di  Dio  manifellata  per  la  fua  leggej 
^ e pel  commandamenio  , ò eonofcìuta 
^ . iiuentione  del  fuperiore , mentre  non 

commanda  cofa  alcuna  contraria  all* 
ifieffa legge . ' V*è 
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V' è ancora  la  terza  fpecie  di  con- 
xradittione~>  la  quale  derma  da  caufe  Specie 
molto  pili  recondite  3 & occiiltej  cioè  di  con^ 
mentre  hauendo  conofciutala  volon-  tradita 
tà  di  Dio  3 volentieri  s’accinge  ad  ef«  tione 
feguirla  > nondimeno  di  mala  voglia 
v’applica  Panimo,  vi  fpende  il  tempoj 
e la  fatica  in  porla  fedelmente  in  e(Te« 
catione > ma  diuertendo  l’animo  dall’ 
opera  lo  riuolge  verfo  Dio , e la  fua-» 
volontà  ; onde  fai* opera  con  negli- 
genza, nè  la  conduce  al  fine  con  debi- 
ta perfettionei  II  qual’errore  è de- 
gniifimo  d’efler  notato  ,ed  auuertito  j 
& è fopramodo  fecreto  • Certo  è,che 
mentre  fi  diftoglie  l’animo  dall’opera 
per  vibrarlo  nella  volontà  diiiina  > fi 
fa  diftìn tione  fra  la  volontà  >e  T ope- 
ra , come  fe  vna  cofa  foffe  l’opera  s & 
vn*  altra  la  volontà  diuina  i le  quali 
* nondimeno  coflituifcono  vnamedefi- 
ma  cofa  : onde  n’auuiene,che  mentre 
fi  cerca  Dio  fuor  deiroperatione  ,fi 
cerchi  per  confequenzaiuor  della  fu  i 
volontà  j e mentre  fi  diuertifce  dall* 

epe- 
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operai  s^alloncana  anco  da  Dio»  e dì« 
firaendo  l’animò  da  elTa  $ fi  di  fiacca 
anco  dalla  volontà  diiiinas  mentre  la* 
fcia  Toperai  lafcia  anco  la  volontà 
diuina  ) non  effendo  frddiloro  veru- 
na diftintioocj  benché  perfifia^  e prò* 
fcguifca  in  farla»  mentre  la  fa  mal* 
uolentieri  j è come  non  la  facefTeap- 
prefTo  Iddio  il  quale  riguarda  airani- 
iì)o  » e fa  il  giiiditio  conforme  alla  vo- 
lontà : onde  non  è merauiglia  > 
quanto  più  in. tal  modo  cercano  Dio  » 
canto  meno  lo  ritrouanojnon  tró* 
iiandofi  certamente  Iddio» mentre  fi 
òpera  al  contràrio  della  Tua  volontà  : 
onde  quanto  più  di  malauogliaalcu. 
no  efleguifce  il  commandamento  , e 
diuertifce  Inocchio  interno  da  efib» 
canto  più  opera  airoppolito  della  di- 
uina  volontà»  e per  confequenza  tan- 
to meno  da  elTo  fi  troua  Iddio  ; fi  tro- 
ua  la  Maefià  Sua  per  mezo  della  fua^ 
volontà, e facendp  qiiello,ch’egli  com- 
manda ; N^Ua  fua  volontà  » la  qual’  è 
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) Topera  di  e/To  : CoU’aiuco  della  fuaJi 
volontà  3 cioè  quel  j che  egli  vuole  ef« 
lèguendo  volentieri  > con  tutto  Tani« 
moje  tutte  le  forze  ; come  con  tutte 
. le  forze,  e con  tutto  il  cuore  fiamoper 
debito  aftretti  à feruirlo  , e non  coa-^  , . 

negligenza  , e pigr  amente  , perche^  S.GiroU 
M diedi Sus  bom$  , qui  facit  opus  Dei  ne-  48:  io 
gligenter.  £ maledetto  rhuomo.che  fa 
ToperadiDio  negligentemente ì Nè 
con  triilezza  , ò mal  volentieri , per-  x.  Alti 
cioche  • Non  ex  trtflitìa  % aut  ex  necef-  Cor»  $ 
fitate  , hilarem  enìm  datorem  dìVtgtt  7. 

Deus  : Non  di  mala  voglia  i ò dalla^ 
necelTità  agretti,  eflèndo  che  Iddio 
ama  d donatore  allegroj  e volontario* 

Quello  fi  dice  non  far  l’opera  allegra- 
mente • che  non  fia  volontieri  intento 
ad  ella  quando  la  fd  i Ne  efleguifee 
la  diuina  volontà  con  animo  aggiu- 
ilato  , mentre  operando  tien  fola- 
S mente  nel  penfiero  la  volontà  diui-^ 

. na  j e non  l’operatione,  che  lU  facen. 
do , come  fe  l’opera  non  fulTe  rifielTa, 
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volontà  di  Dio>ò  la  medefima  volontà 
fufle  altra  cofa  diflinta  dall^opera^òjfi- 
nalmente  come  fé  la  volontà  diiiina  3 c 
l’opera  non  coftituifferovn*ifteflacora 
ivumero:di  modo  che  quado  alcuno  per 
^ ll^r  fiflb  colla  mente  alla  diuina  volótà  ' 
^ diuerte  ilpenCerodall'opera>realmen* 
te,&in  effetto  non  darà  intento  nè  all^ 
opera  nè  à Dio,e  ranima,che  in  fi  fat^ 
to  modo  vuol  sbrigarli  dairopera^per  f 
accqftarfi  àDio,vfcirà  affatto  daldritto  ' 
y fenderò  3 che  nè  Dio  3 nc  Topera  po«  ^ 

irà  ritrouare  • 

Perloche  poniamo  in  quello  luogo  * 
vn  faldiffimo  fondamento  in  cni  s’ap- 
poggi tuttala  machina  di  quella  fabri-iV 
ca>  & vnamaflimacertiflima>che  fno- 
di  I e Iciolga  tutte  le  difficoltà  di  que-  r 
^ negoriò^  & vnalucc  chiariffimaj 
r$  stejfa  che  diffipi,  e disfaccia  tutta  la  fpeflez-  f 
^peta^  e Za  3C  denfiti  di  quefla  nuuola.  (^-  J 
a liinque  volta  3 che  occorre  far’alcun— » * 

' opera t ione  fecondo  le  predette  re<yo^' 

^tddiX^yb  corporale,  ò fpiiituale, eh’ ella 

quella  medefima  opera  3 in  quanta  ' 
che  riguarda  quello^che  deue  operare^  j 
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è riftefUllima  volócàdi  Dio^&al  me- 
defimo  operante  /pirico  3 e vita  ( dico 
quell*  iftefs*  opera  J per  dinotare  la— f 
medefìma  cofa^  che  s ha  da  fare^  e per 
efcludere  l’imaginatione  di  tutte  Tal* 
tre  cofe  che  fono  in  Cielo  3 ò in  tenaj 
ò neiranima  noftra  s eccetto  la  cofa.» 
ide/Ta  p (i  come  ila  iui . 

Aggiungo  ( ò corporale  j è fpiritiiale 
che  ha  l'opera)  acciò  alcuno  falfanien- 
te  non  pen/Ijche  vnas'efcludapiù  che 
TaltrajC  per  riprender  quiui  di  paffag- 
gior  abufOi&  errore  d'alcuni  fpiri- 
tuali  5 li  quali  più  volentieri  fanno 
r opere  fpirituali,  chele  corporali» 
ilimando  quelle  eller  più  eccelle ntì  d t 
queftes  e di  riceuer  più  lume  dall’vne» 
che  dairaltre:  banche  con/ideracelè 
cofe  fecondo  il  lor  elTere  » ciò  fia  vero,* 
nè  Zia  male  preferire  le  fpirituali  alle 
corporali  » quando  haurà  libera  pote- 
rà d'eleggere s non  è però  cofi  Qua- 
lunque volta  entrala  volontà  di  Dio 
per  caufa  di  qualche  preceuo^Sr  obli- 

gacione  ^ perche  aU’hora  malamente, - 

. " ■ -.-.---V..  . ..  e non 
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€ non  fenz'abufofianteporrebono;  ef-^ 
fendo  che  come  di  fopra  s*è  detto. 
Metior  eli  obedientia  j quam  vidima . 
Meglior  è Tobberdienza^che  le  vittime  • 
Dico  àco(in  quàco  che  rimira  quelche 
delie  operare)  per  efcluder  la  foflanza 
della  cofa corporale  > ò fpiritiialej  in- 
llemecon  tutti  i fuoi  accidenti^ come 
la  bianchezza^  negrezza, e tutte  le  for- 
ti de  colori , la  dolcezza  , amarezza , 
e qualunque  altra  fpecie  de  fapori  : la 
grandezza,  picciolezza,  e tutte  le  ri- 
manenti proportioni:  finalmente  tutte 
le  qualità  accidènti  i come  quei 
jphenon  fono  la  diuina  volontà  ; Ma 
dico  ( in  quanto  che  riguarda  quello , 
cjiedeue  operare)  cioè  in  quanto  che 
Topera  deue  verfar  nella  fua  mente-^  9 
introdottaui  per  mezo  de’cinque  fen- 
timenri  corporali  ; eflendo  che  niuna 
cofa  ftà  nell*inielletto,  che  prima  non 
iia  fiata  ne*  fenfi  ,da  quali  s' ingerifce 
■elle  tré  potenze  dell’  anima  • 

Frefa  dunque  in  tal  modo  Fopera,  è 
la  medufima  volontà  di  DiojSc  à quel^ 

lo. 
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10  che  in  tal  guifa  opera  >è  fpiritOse 
vita:  Percioche  quantunque  dalla  par* 
te  deirìTTìniagine  >òimmaginacionc^ 
dell'iitefs  opera  vi  fia  alcuna  ofcuricàj 

11  cangia  nondimeno  in  lume  coll’a* 
iuto  ^ir  ardore  > e fplendore  delia^ 
diuina  volontà  : col  benefìcio  de’qua* 
li  1 nìun* altra  cofafi  gufta  dall’ani- 
ma) fuor  chVfTo  Dio  ^ e la  Tua  dolce^ 
volontà  j e beneplacito  • 

E quanto  più  allegramente  vno  fa 
Topera  lotto  quella  ragionejcioè  fenza 
fepararìa  dalla  diuina  volontà  con- 
templando V vna  /e  1*  altra  come  vn* 
jftefla  cofa^tanro  più  chiaramente-# 
vede  quefia  volontà  > e più  pienamen- 
te ^iiifce  Iddio,  mentre  in  tal  guifa  A 
commuta  in  fpirituaie  quell’opera-:#  a 
che  pareua  corporale  • 

Si  deue  anche  auuertire , che  meilJ 
tre  diciamo  douerfiVimirar  Topera  ? c 
non  la  volontà  di  Dio:  s’iqtende  que* 
Ho  ( come  già  accennammo  ) che  la 
volontà  non  fi  deue  contemplare  a— a 
l’arte  da  sè^ficome  he  iniefiefla  èfe- 

1 parata 
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parata  ^nia  come  vna  nìeJ<;rifTì4cora 
indiftinca  dall’opera , come  in  effetto 
è s nè  fi  deuediflogiier  ranimo^e  Taf- 
* fetto  dall  opera  ^anzi  con  ogni  sforzo 
infiflere , e fermarti  in  quelUi  Tempre 
però  come  in  quefta  volontà  diuina  • 
Oue  fi  è da  ofTeruare  > che  fi  come 
molti  fon  quelli  3 che  piegano  à quell* 
cflremo  > cioè  d’  alienar  l’ animodali* 

% opera  per  fifiarlo  nella  volontà  di  Dio: 

coli  molto  più  fé  ne  tronano^che  in- 
clinano air  altro  eflremo  oppollo^cioè 
che  con  troppo  lludio  attaccati  all*o- 

Ì)eraj  hanno  laior  mente  molto  di- 
giunta > e lontana  dalla  volontà  diui- 
na di  modoi  che  fi  comequei  ( che  fi 
tengono  fpirjtuali  ) refiano  defrauda- 
ti 9 e priui  della  volontà  diuina  per 
non  cercarla  nell’opera  9 cofi  quelli 
( più  immerfi  nel  mondo)  non  elle-  1 
guifcono  Toperadi  Dio  per  non  effer- 
citarla  nella  Aia  volontà:  Percioche , 
fi  come  nient'altro  fanno,  che  dar  pa- 
role a Dio, e liifingar  feftelfi  quei  , 
che  difprezzandoroperà  di  Dio 

j 
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pcrfuadono  hauer  à cuore  la  Aia  vo« 
loncà:  Cof?  non  altrimente  fanno  queij 
che  pofpolla  la  volontà  diuina  y pen- 
fano  di  far  con  perfetcioueropera^ 
Aia. 

Per  cóciliar  duqne  quefli  due  eftremij 
e per  emendar  qudle  due  imperfet* 
tioni^è  manifefto  efler  neceflario  fe- 
condo la  maflìma  > e fondamenti  poftì 
di  fopra>conoi unger  infìemelavolontà 
di  Dio  1 all’opera  ei'opera  alla  vo- 
.loncà  y e lenza  quella  bipartita  diuido* 
ne  » di  due  far*  onninamente  vnO)  co- 
nofciuto  elTer  Teflecutione  delT  opera 
vera  volontà  di  Dio,  & all’incontro  U 
vera  volontà  diuina  elTer  1 efiècutione 
deiroperas  con  tuttoché  1 emenda  di 
queft  vitima  impeifectionein  quanto 
cheli  fà  l’opera  fenz’hauerroccnio  al« 
la  vololìtà  diuina  ^ appartenga  al  pri* 
mo  grado  deU*4CCual  memoria  « 
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Del  quarto  grado  della  perfittd 
. Intentione. 

4«  T Lqiiarcogrado  attribuito  àqueftt) 
^rado  1-trono  della  perfetta  intétione>oue- 
Indubi^  ro della  diuina  volotà  fichiama(  IN- 
tatanu^  DVBITATAMEN  lE  ) ouero  è 
te.  voa  certezza  colla  quale  {\  corroborai 
c fortifica  effo  trouo:E  confiflc  in  que- 
llo, che  mentre  alcuno  indrizza  l’ope- 
ra»chehifra  lemanialla  fola  volontà 
^ di  Dio  , crede  con  fede  indubitata^  ) 

quell*iftefs*opcra  cfferTiftcffa  volon-t 
cà  di  Dio  • 

yity  ^ Il  qual  grado  di  certezza  efclude^ 
eppofU  o%r\\  vacillameiuoj  & ogni  forte  di 
équeilo  diibij  > quali , perche  rpeìTo  s*  ingeri- 
grade%  feono  in  quello  punto  , non  fenza  gra 
pregiudicio  della  fedele,  efincera^ 

J)rattica  die(To>procurarò  di  feioglier 
i > producendo  quiuiin  chiaro  le  lo- 
ro, caufe  I e chiudendo  i fonti  onde^ 


Parte  Prima  Cap.  XI ^ 1 3I 

nafcono  ) e dehuano  . 

La  prima  caufa  genitrice  di  quelli  t. 
dtibijè  il  non  faperfida  alcuno  Cuu  jlJ 
nelle cpfe  indifferenti  habbia  elettola  didAbi^ 
parte  più  grata  àDio  n,elle  cofe»chegh  re 
occorrono  di  fare^ò  lafciar  di  fare;  E 
l*occa(ione  di  ciò  procede  7 che  polla 
in  obliuionela  regola,  non  fapendq 
come  determinarfijS* applica  a mezi 
difconueneuoli , per  farne  il  giuditio  3 
confi^Handoli  colla  cofa  iftcffa  cller- 
na  ,S€  debba  far  fi, ò no,e  feqin'fto , ò 
quello  fi  debba  clTegiiire  pei  adempì*  . 

mento  dei  diuino  beneplacito . 

Per  rimedio  di  tal  perpleflltà  fi  de- 
ue  fapere,  che  tal  gìuditio  è neccflario  Rimedili 
farlo  per  mezo  deirincernadifcuflìo* 
ne , e non  per  mezo  della  medefima-^ 
cofa  efterua,ch«  s'hàda  fare,ò  la-  , 

1 fciardi  fare>  cioè  con  ellaminar  i’in- 
; teiuione  ^ la  quale  fe  direttamente  ri* 
i mira  la  volontà  di  Dio  3 non  hà  du-  - 
bio  ,che  s e prefo  quello  , eh'  è con- 
uenìente  , e conforme  alla  diuina  vo- 
lontà : poich^elle  cofe  indifierenti  | 

■ : I 3 
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Topera  affeconda , e s’accorda  coll'ina 
tentioiiCjC  non  l’intencione  coll’opera, 
i:  L’altro  dubiofiiol  occorrere  nelle  co* 

Cauja^  fe  di  poco  momento  , pigliando  l’ori-' 
di  dubi^  gine  dalla  viltà  di  quelle  > peiTiiaden- 
tare  • doli  molti  > che  cali  cofe  non  habbino 
luogo  appreflb  Iddio  ;&  in  vii  certo 
modo  dicono:  veramente  gran  penfie- 
ro  fi  prende  Iddio  di  quella  ò quella 
cofa  1 E ch’ha  che  far*  Iddio  con  fi . 
fatte  cofe  friuole^ 

Kifhe*  Il  rimedio  per  quefto  male  è il  ri- 
dio  c ordarfi  ^ che  fi  come  dobbiamo  al  fer- 
(litio  del  Signore  non  folo  vna  parte' 
delle  facoltà  . & habilicà  nofire  , ma 
etiamdio  tutte  le noftre  forze:  Cosi 
ancora  % non  folo  alcune  delle  nofire^ 
opere  j ma  tutte  affatto  fi  deuono 
- • porre  fotto  il  dominio»  e benepla- 

cito fiiQ,e  confequentemente  non  me- 
no le  piociole , che  le  grandi . 
fimilìtà  Parimente  j fi  come  Dio  non  mifii* 
dine  rarcccellenzadeiropera  dal  valore- 
fterno,mafi  bene  dall  incentione  in- 
terna i e quel  che  al  mondo  è di  poca 

iUma 
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filma  ipuò  effcrdi  gran  preggio  ap- 
pi elfo  la  diuina  MaeHà>percioche  H 
coinè  vn  panno  grolTo  s & ordinario  j 
coperto  da  per  cucco  di  oro  , e feta  > e 
freggiato  di  gemine , è più  preciofo 
d'vn  panno  di  feca  femplice  fenz'orna- 
mamento  alcunO}&  vn  manco  dipan- 
no fodraco  di  felpa  è di  maggior  Ili- 
ma  d’vn’ altro  di  feca  fodracodi  fem- 
plice pannoscofi  certamente  vn*ope- 
ra  edema  per  vile  che  lia  i fatta  con-r 
perfetta  intentione  è più  fiiblime  jC-»  ^ 
nubile  d vn’altra  quacofìuoglia  giade i 
fpogliaca  di  tal  perfeteione  d'inten- 
tione  • . 

Finalmente  il  modo  da  fcioglier  Rime^ 
quello  dubioèil  ricordarli  deiram-d/0 
monitione  delTApollolo  , che  dice.^  . 

Omne  quedeumque  facitis  in  ’verho  9 aut 
in  opere  y omnia  in  nomine  Domini  AlU 
nofiri  lesa  ChrifU  facile  5 cioè  tut-l«/i»i 
to  quello , che  fate  colle  parole,ò  coll*  17* 
opere  y fatelo  tutto  nel  nome  del  no- 
llro  Signor  Giesù  Chrillo . Certa- 
mente^ mentre  dice  tutto  quel  » che  fa- 

I 4 tC4 
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te  > non  tralafcia  nè  pur  vn'a  minima 
Sopfa  il  cofa,  E San  Aeroftino  in  fauor  di  ciò 
Salmo  à\c^  • Deutnlauias  ycum  tuum  peragit 
14^.  negotium^  Quando  fai  la  tua  faccenda 
- lodi  Iddio . 

La  Terza  forte  di  cofe^che  partori- 
fcononegranimi  noftrifimili  dubljjè 
Caufa  di  quelle  che  fono  diletteuòli  y e piac* 
didubi^  ciono  alfenfojcome  il  mangiare , il 
tare  bcucre  , operare  fecondo  il  noftro  ge- 
nio y & inclinacione  y e fìmili  : perciò^ 
o che  vi  fono  alcuni  ^ che  conofciuto 
quanto  quelle  cofefian  grate  alla  na- 
tura, c quanto  piacciano  al  fenfo,  par- 
rebbeWod»  non  oprar  finceramente, 
ma  più  collo  fingere,&  ad  vn  certo  mo- 
do lufingar'  Iddio  , fe  dicellero  ellèr* 
ipdocci  a far  finnili  co/e  per  la  fola  vo- 
lontà diuina  , e per  compiacergli.  Al 
quarerrore  porge  anza  ,&  occafione 
rhauer  contratto  quelfhabito  peruer- 
, fo  di  far  fimrh*  operacioniper  folo  im- 
. pulfo  di  dilettatione>e  per  Infinga^ 
mento  di  fenfuàl  diletto  y lafciaca , 

^ pofia  da  parcc  ogni  folkcicudine  , ^ 

. E?»! 
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penCeco  della  diuina  voiont  ì ^ 
do  non  poter  far  alci imentc  tali  cole  5 
che  coll*  inuecchiaca  confuetudinedi 
obbedir’  all  appetito  beftiale , fenza— » 
pm’vna  minima  elcuation  di  mente  i 
I>io  ( come  Porci  nel  fango)  e di  non 
hauer  poterti  d* indrizzarle  alla  vo- 
lontà diuina  al  piacer  di  Dio  • 
Perrimouerda  1 animi  tal'errore  j 
e per  difliparc  rt  fatte  ten  bre^  potrà  d/a 
il  lettore  nflettere  alle  ragioni  addot^ 
te  nel  fecondo  dubiO>  Come  anco 
alle  parole  chiare  ,e  piene  di  lucc^ 
dc'lPApo-loI  Oj|  che  dice  5 S ue  mandu-  i alUCóf 
€atis  ^fiuebibiiiSi /tue quid aliud/aciiiSi  lo; 
emnia  in  Dei  gloriata  fante  • Cioè  ò 
che  manJia’te>  ' che  b'^uiate^ò  qua- 
' lunqiie  altra  cofache  facciate, fatele 
ad  honor'jC  gioiiadiSua  Diuina  Ma* 
erta.  E-Sant*Agoftino  alPanimaben 
' aifetta  parla  in  quefta  ma^^ierà  : Deum  VtelSal^ 
laudai  cumeibum  , eiT  potum  capìs^  lau-  tn$  14^1 
das  cum  in  leófulo  quiefni , laudai  eum 
dormii.  Lodi  Iddio  quando  prendi  il 
^ cibbO|S(  beuijlo  loii  quando  nei  ^ 
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letto  ripofi  jc  quando  dormi . . 

4 Quarta , & vltima  occafione  di 

Caufa  dubitare  la  fomminillrano  alcune  co- 
dìdubi^  fc  ^ le  quali  febene  fono  conuenienti' 
tate  alla  natura  jfono  però  tanto  vili 

abiette, ch'hanno  anch’anneflb  qual- 
che roflbre,  e vergogna  . Per  rimouer 
quefto  dubio  ancora, fono  molto  al 
proposto  cosi  le  ragioni  addotte  nel 
Ktmedio  fecondo  i e terzo  dnbio,  come  anco  il 
detto  di  San  Pauolo  : futamui 

ì , alli  ignobitiera  membra  effe  corporis  , bh  ho^ 
Cor.  i i . norem  abundantiorem  circundamus  : Et 
43V  inbonesìa  funt  nofìra,  abundatio^ 

I ‘ ‘ rem  boneHatem  babent  • Cioè  quei  me-' 

bri  del  corpo,  che  penllamo  effer  più 
vili  3 con  quelli  /iamo  ricoperti  di  ho- 
nor  più  grande,  e quei  membri  noftr  jj 
che  fi  ftimano  poco  honefti , hanno 
, honcftà  piu  abbondante , nè  in  quelli 
' è bene à perder  la  dmina  volontà  , e-/ 

lapfefenzadi  Dio:  effendoche  il  Solo 
drizza  i ftiorluminofi  raggi  non  meno* 
nel  loto,  e fango,  che  in  verdet  fiori- 
to 4 e ridente  prato. 
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• • 

Del  ^into  grado  della  perfetta 
Intentione . 

I ■ ' ' . 

H Abbiamo  poftoper  quinto  gra-  y. 
do,  e perfettione  di  quefto  tro-*C7r^i^ 

I no  ( CHIARAMENTE  ) cioè  chQ  Chiara 
I rintentione  fia  accompagnata  con  vna  p7ento* 
r viua  fede;E  ii  come  coiiofciamo  l'ope* 

• ra  fatta  in  tal  modo  elTer  la  volonti  di 
Dio  > cosi  con  viua  fède ^ con  fi (To,  e 
chiaro  /guardo  la  contempliamo  come 
tale  i bifogna  ( dico  ) coti’  animo  ri- 
mirar Topera  non  come  tal’  operai  ma 
come  quefta  volontà  : non  opera  efter- 
na^ma  diuino  beneplacito  interno  : 
riguardarla  non  come  vnacofa  creata, 
mi  come  volontà  di  Dio'increataiPer- 
* cioche  fe  bene  a queft’  opera  v^è  con<* 
gion to del  creato  ^ è però  vnnient^ 
in  comparatione  deirincreato,  che  ini 
fi  croua;  E benché  rvn%e  l’altro  v’efi- 
fta  ^non  però  c TaUro  deue  effer 
" " ■ Vgual- 
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egualmente  contemplato:  ma  fi  deue 
rlmouer  Tammo  da  vno j acciò  piu  fif* 
^ famente  s’accofii  alPaltro  : perche  co- 
me fi  fatte  cofe  non  conferifcon  lume 
alcuno  in  quanto  fono  opere  humane  % 
c crcacej  ma  lì  ben'in  quanto  fono  vo- 
lontà di  Dio,  & vna certa  cofaincrea^ 
caccosi  ancora  non  vi  fi  deue  applicar 
Tanimo  come  ad  opera  fiumana  > ma 
com'  a volontà  Diuina  > efiendo  dell* 
imponibile  « che  la  mente  nofira  polTa 
contemplar  la  bellezza  y & eVrcellenza 
d*vna  cofa  mentre  fi  croua  offufcata^ 
dall’ofcura  immagine  d’vn’altra>  per- 
cicche  quantunque  il  lume  della  vo- 
lontà diuina  ci  moftri  Topera  efterna  %■ 
ò interna  y che  ella  ricerca  che  faccia- 
mo>  nondimeno  non  dobbiamo  appog- 
giarci all’opera, ma  alla  medefima  vo- 
lontà diuina:  Poiché  > fi  come  ninno 
puoi’veder’il  lume  di  quefia  volontà^ìt 
quale  ricufi  di  por  mano  all’  opera  > 
coli  non  v’è  alcuno  3 che  pnfia  con- 
templar quello  medemo  lume3S*aIi* 
opera  (olam^ncc  vuol’auendere 

corno 
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comevien  bens  infpirata  ranima  a— f 
cominciar  l’opera  colla  guida  di  que- 
fta  volontà , cosi  pirimente  vien  bene 
illuminata  y mentre  intenta  aquefta 
volontà diiiina  non  rifgnarda  ropera  % 
come  operai  ma  come  volontà  di  Dio 
È le  alcuno  domandafTei  ( com'c  pof^ 
fibile  a farfiiche  io  cfTeguifea  l'opera  > , 

c non  la  rimiri?  Rifpondoi  che  nè 
anche  io  dico,  che  affolmamcnte  non 
fi  rimiri  j ma  che  non  fi  ponga  Toc- 
chic  della  mente  in  queiropera,come  • 
opera  1 ma  come  volontà  di  Dio:  Per-  ' 
cicche  fi  come  Iddio  vuole  che  fi  fac-  ^ 
eia  l'opera  > cofi  anco  ricerca  >che  fi 
compilca  non  in  quanto  è opera)  ma 
in  quanto  è volontà  fuas  e però  in  efia 
fi  deue  folamemc  rimirar  la  volontà 
fua  • 

Ma  non  fi  può  ^ dirai  ^nclPoperare 
non  hauer  l'occhio  airopera.  Rifpon-  Dubto 

do:  Ancorché  quello  fia  cosi , niente 

dimeno  Ha  in  arbitrio  di  chi  opctatk  Rfjpo* 
voglia  riguardarla  com’opera,  ò come  iia  • 
volontà  di  Dio , fecondo  quefto  grado 
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,di  fede  vìua . Che  fe  egli  combatterà 
virilmente  per  non  riguardar  l'opera 
come  opera , e fiflb  flarà  a contemplar* 
■ la  come  volontà  di  Dio , tutto  ciòcche 
dell’ opera  reflarà  nella fua  mente-», 
t;uttofì  coniiertirà  in  volontà  diuina, 

il  cui  beneplacito  cosi  vuole,  e perciò 

come  tale  da  quella  fi  deue  accettare  , 

e riguardare,  &’in  tal  modo  altro  non 
vedrà  ,che  la  volontà  di  Dio.  Ma  di 
Vhyop  quello  s’è  già  trattato  nel  terzo  grado. 
posìid  Per  quello  grado,  che  chiamiamo 
queilo  ( chiaramente  ; che  opera_t 
{rado  con  fede  viua , lì  fcaccìa  ogni  pigiitia, 
- e fonnolenza  di  fede  ,'qual  ben  fpeflb 
^ apporta  grand’impedimento  al  nollro 
profitto  Ipirituale  , e nè  priua  di  mol- 
to lume  , e conofeimentodi  Dio:  Con 
quello  vocabolo  di  fonnolenza  non  . 
voglio  intédere  vna  totale  incredulità, 
come  che  l’opera  fatta  in.tal  modo  no 
ila  la  diuina  volontà  ; ma  intendo,  vna 
certa  pigritia  d’animo  , e negligenza 
in  pratticar  internamente  quel  che^ 
crede, cioè  nell'acto  di  contemplar 

■ tal’ 
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caUopera  come  volontà  di  Dio  % e non 
come  atcione , Se  opera  humana  y tal- 
mence  che  ^ quando  la  fede  j che  s’ha 
rpn  s’ elTercica  > e non  s’ellende  oltre 
l’opera  humana  > né  anche  l’animo 
con  tutta  la  certezza  >che  ha  s’inalza 
a quella  volontà  diiiina  nè  l'intellec- 
co  s’illullra  con  quello  ^lendente  lu« 
me , nè  la  volontà  s’ infiamma  con^t 
queft’àrdenteamorejiiè  i’anima  èpre- 
ia  > & incatenata  da  quella  pellegrrna 
bellezza  j nè  colla  Maeilà  n nobilitai 
nè  li  fublima  coll’  altezza  > nè  final- 
mente vien  fuegliacacon  quello  viui- 
ficante  fpirito  diuino:  ma  conie  fopita> 
& addormentata  viue  inpenuriai  & 
ofeurità  naturale  , e tutto  ciò  per  ne- 
gligenza di  porre  in  prattica  quel^che 
conolce  je  per  non  llender  la  fede  a 
quel^  che  ctede:  Imitando  in  que- 
llo colui  > che  con  tucto^che  babbia.^ 
la  fpada  al  fianco  y per  pigritia  di  non 
metter  mano  fi  lafcia  vccidere,  e q_ucU*' 
alcroj  che  per  negligenza  di  non  pren- 
der la  medicina  j che  già  cien  in  cafa» 


fìmìlìta 

dine 
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^lafciapiìi  tofta  morire: 

C6  come  chi  permette  di  fiienire  ^c^ 
mancar  di  fame  , e di  (cte  per  tedio  di 
nonaccommodar’ilcibo^di  cui  in  cu- 
cina n’éabbondante,per  negligenza  di 
xauarfi  il  vino  > di  cui  la  cantina  è ri- 
piena . Per  quello  grado  dunque  di 
fede  viuai  e col  beneficio  di  quello  at- 
tuai fguardo  > fida  contemplationc,  & 
intuito  della  diurna  volontà^  fi  parte--^ 
tutta  quefta  miferia,  fi  dilcgiianle^ 
tenebre>e  fiianifce  ogni  olcuricd^t 
l’anima  refi  a dellata  a quc-^ 
ila  volontà  > e con  ym  ; 

r modo  inefabile  vni  • 

‘ ’ ta  à Dio>illii- 

• - «rata,  • J 

vinificata  a & > . 

. ‘ cleuata*  ^ 
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CAP.  XIII.  '' 

t)el  SeftQ  grado  delia  perfetta  . ' 

Intentione . 

IL  Sello  grado  di  quella  perfctca-i 

intentiene  e millico  Trono  \o  Grado 
chiamiamo  ( PRONTAMENTE  ) Pronta^, 
cioè  chela diretcione  dell'inten rione  mente. 
arricchita  3 e compiuta  con  i fopradet- 
ti gradi , li  faccia  fpeditamentc  con— j 
prellezza  i Nè  la  differiamo  fino  al  fi- 
ne  j ò mezo  deiropera  , ma  fubito  nel 
bel  principio  li  pcrfettioni  • 

Quello  grado  rigetta  via  ogni  tar-  poiìi. 
danza  >&  ammonifce  douerfi  quanto 
più  prello  leuar  ogni  dimora  in  retti'* 
ficar  Pintentione  hibitojche  comin- 
ciamo ad  operar>ò  foffnre  qualche  co-- 
fade  quali  tardanze  ben  rpelfo  ci  rub- 
bano  tutto  il  merito,  e guadagno  dell* 
opera  : mentre  alle  volte  c’appoggia- 
fboad  intentione  men  degna  diquel- 
lOaC^iefialafoiavolontàdiuina.Al- 

K tre 
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i tre  fiaté  ci  trouiamo  priuid'ogii*in*- 
I I centione  retta;  Anzi  ancora  vi  c^m 
111  mettiamo  colpa  5 e pecchiamri  qiiaìido 
v^’rbi  gratta  fciilìamo  noi  iteìfi  , e ri- 
copriamo la  noitra  prauaincenti^ne  iti 

3ueirattionej  ò paglione  ; cucco  (iò 
eriua  da  mancanza  di  diligenza 
prellezza  in  cercar  fiibico,^  eflaminar 
rincencione  nel  bel  principio  deirope^ 
ra  , come  quello  grado  richiede  • 
Nondimeno  fe  per  ragione  di  tal 
flupidezza>c  negligenza  ,/ara  occul- 
tamente entrato  alcun  difetto  »deuefi  < 
tantoftocorregere , & emandare  con 
drizzar  l’intencione  rubico>che  s’ac'- 
corgerà  deirerrore . 

Cbi  et^  Si  deue  oltr’aciò  oflcruare , che  E 
rane^  pu^  commetter  difetto  negl  vlcimi 
gradi  gradi fenza  mancarne  primì^ cornea 
anterio  puo«*  accadere  j che  vno  (ia  orinato 
ri,  erra  d' vna  perfetiione  minore  priuo  di  ^ 
aneo  nè  vna  maggiore;ma  non  può  elTerairin*  I 
pofie^  contro  y che  vno  erri  ne  i primi  gr^i  y J 
fiori  • che  oleradi  ciò  non  offènda  in  tuttrgli  | 

nmaucACi  che  leguonO|  fQancanào  U \ 
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perfettione  maggiore  in  quello  j eh’  è 
priuo  della  minoie  • 

Onde  può  la  nodra  intencione-i 
mantar  di  quello  grado  di  prontezza  j 
inencie  tardile  verfo  il  fin  dell'opera 
folamente  fa riflelfione  al'a  volontà  di 
Dio  j & efler  inflruica,  e ben  accon-» 
eia  negl’ altri  cinque  lupefiori»  Può 
cfl'er  anche  priuo  del  quinto  grado 
ch*è  (CHIAR^MhNTE)per  qual-* 
che  tepidezza  di  fede  viua»contem« 
piando  l’opera  non  come  riOtlTa  vo<« 
lontà  di  DÌ03&  efier’ ornata  nondi- 
meno degl’altii  quattro  ; c fimilmcnte 
col  difetto  del  feUoj  e del  quinto  fi  può 
mancar  nel  quai  to> dubitando  fé  l o- 
pera  fatta  con  caP  intentione  fia  la  vo- 
lontà diuina  1 nè  però  patir  detrimen- 
to glaltri  tre  primi  > e coli  fi  dicede 
gl’altri  di  mano  in  mano 
All  incontro  poi  3 quello  che  manca 
in  qualcun  de  primi , è necefiario  che 
infieme  erri  in  tutti  i feguenti  3 perche 
non  fi  può  far  mancamento  nel  quin- 
to grado  s che  non  fi  faccia  anche  nel 

K fedo 
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fcfto;  nè  li  può  difetcar  nel  quatto  ii» 
modo  che  reftino  intieri  il  quinto, & il 
fedone  cosi  de^Paltri  fin' al  primos 
Il  quale  fe  non  Itarà  in  piedi  ^ graltri 
tutti  faranno  per  terra , Und*  c mani- 
feftofche  maggior  danno  apporta  Ter- 
^ ror  fatto  ne  i gradi  anteriori  j che  ne* 
pofteriori . 

Con  tutto  ciò  s*accaderà  alcun  di 
gufili  difetti  nel  principio  deU’ope- 
ra^Quandociò  s’auuerte  non  deue^j 
q|uau  perfo  di  fperanza  proceder  auan« 
ti^  anzi  più  tolto  ricordeuole  del  pro- 
uerbio  ( meglio  è tardi , che  mai  ) è 
ifpediente  almanco  nel  progrefibj  ò 
nel  fin  deiropera  corregger  Tobliqua  j 
6 torta  intentione  fecondo  gli  prefentt 
gradi  > e'Colia  retta  regola  della  diui- 
na  volontà  emendar  ciafcun  difetto 
col  grado  ad  elio  oppofto  . 
li  che  fi  Et  è molto  coniienieiice>ch*intorno 
deueau^  à quefto  punto  s’applichi  tutto!’ ani- 
'uertirc  mo  , & ogni  diligenza  , ogni  cura  , e 
nalV  vigilanza  j cioè  in  elTaminar  Tinten- 
cprare  (ione  per  mezo  di  quelli  gradi  y e fo<» 

pra  ■ 
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pra  tutto  in  polirla  , c veder  con  dili^ 
genza  ^ 6c  acutezzadi  mente  > fe  vi 
no  tutti  i gradi  : ò pure  k per  difetto 
d*alcuni  di  eill  fi  contamini  3 e preuer-*,.^ 
ta  rintencion  con  alcun  neo  d’amor  . 
proprio  3 che  deturpa  . & imbratta  la 
fua  leggiadria  j e bellezza  ^ onero  fi 
ofcuricon  alcuna  nuuola  della  prò* 
pria  volontif  che  offufchi  il  chiaro  Tuo 
. fpleodore , il  quaPeflame  , e directio- 
ne  d*ÌDcentione , è di  tanto  emoli]« 
mento  » & eccellènza  ^che  vfii  miiòue 
ad  iflantemeflce pregare^  e colla  mag* 
gior  veemenza  che  polTo  , fcongiurarc 
'chiunque  ù determina  neiranimodi 
prefigerfi  , e feguir  quello  metodo, e 
regola , che  s’ai^lichino  > e fi  diano  ' 
totalmente  ad  efla^ccme  a quella,  che 
fpiana  vna  llrada  cópendionilimadar** 
ghiflima,e  drittifTimaalla  fommità 
Cima  della  perfeteione  ; Guidandoci 
còrnea  mano  alla  cognitionedi  noi 
,lle<ri,ci  manifelia  Tamor  proprio  in 
noi  occulto  > ci  fcuopre  le  paiTioni  noi> 
cpaDfciufièi  e €i  mette  in  chiaro  le  nj|e 
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fcoiteafTetcioni^e  per  vltimoci  moilri 
come  .t  deco  tutte  le  noilre  imperfet- 
lioni:Doiie  che  per  mancan^éco  di  que 
•ilo  eflame  fatto eflatcarrèrc  có  fo) lecita 
cura  j e continuò  eflercitio  circa  l'in- 
terno^ I anima  da  ricetto  à molte  paf* 
fioni  1 tenendole  per  ifpirationi  : conc- 
iente a molti  aftettiiftimandoli  motiui 
facri  j e'deuoci  » & é ripiena  di  pro- 
prio amore,  credendo  elTer  amor  diuj- 
no  ; E finalmente  obbedifce  alla  vo- 
lontà dell  huomo  vecchio,dandoli 
credere  elTer  defiderio  dell  huomo 
nuouo . 

Ma  però  in  queflMTame  ninno  cre- 
da troppo  àie  fldToiò  prelh  fede  al 
primo  riguardo  che  dà  nd  fuo  interno, 
iià  penfi  che  tutte  le  Aie  cofe  vadi- 
no  totalmente  bene»  fe  a prima^ 
villa  non  troua  che  emendare  ^ per- 
cioche  queAo  per  lo  più  fuol  auueni- 
re»non  per  mancai  za  di  colpa  >mà 
certamente  per  difctcq  di  lume,  non 
.perche  non  vi  fia  molto  proprio  amo- 
re da  fcuoprire  a ma  perche  non  v’é 
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rocchio  purgato,  che  lo  difcerna, 
veda:  il  qual  lunie.evifta  nonman-d/w 
card  in  vero  a quello  , che  perfiflcrà  in 
ben  effannnare  il  fuo  interno.  Per- 
che , fi  come  chi  dalla  chiara  luce  del 
Sole  fi  parte  ,&  entra  in  vna  ftanza-j 
ofcura,fubito  nell*  ìngreflb  niente  ve- 
de > che  fe  vi  fa  qualche  dimora  i vi  ve- 
de poi  chiarairente  ogni  cofa  ; Cosi 
l’anima,  che  dal  tumulto  .e  ftrepito 
de  negotij  elterni  fi  ritira  all  interna-j 
fua  habitatione  ,iìiuna  cofa  nel  prin- 
cipio auuerte»  ma  dimorandoui 
poi  al  quanto  di  tempo,  incon- 
tinente difcerne  ci<S,chevi 
fi  croua  d imperfetto, 

Hauetc  dunque  i 
f^i  di  que 
fiomifiico 
Trono» 
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‘ c ^ p.  x/r. 

,"pf^  modo  di  continuate  quefla  pttrité 
d'Int emione  • 

t » 

H^uendo  fin’hora  veduto  ordina* 
r;imente  i gradi  di  quello  Trono  j 
ci  tratterremo  adeflb  vn  poco  in  con« 
tcmplàr  curiofamenit  il  feggio  j e ci» 
fna  diefTo»  in  cui  quel  fommd  Salomo* 
ne  rifiede , e npojfa:  E confide.ato  già 
comeranima  ftà  appocjgiaca  alla  di- 
uina  Volontà , retta  d^ottcruare  jCome 
pofla  in  tal  modo  perfeuerar^in  eflà  • 
Per  far  quéfto  vi  fono  due  modi  par« 
cicolari  : il  Primo  de  quali  è à propo* 
fico  per  gli  mioui,  e principianti;  Pal- 
tro  per  quei , che  hanno  fatto  alcun 
profitto,  benché  k con  diligenza, e 
lollecitudme  ficotiìpeitta  jc  lupplilce 
dal  principiante  quel  che  gli  manca  ^ 
ambedue  i modi  vgualmente  dgrvnii 
ftcì  gioivi  couuey^uno, 

• ' .fe 
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Laprattìca  del  primo  modo  èpo^ 
fta  nella  rnolticudine  degnarti  interni  r 
dcU'anima.  E primieramente  nell'ac-  m^4o 
to  del  timor  filiale  , e profonda  riuc-  i 
renza  da  far  fi  à Dio , mentre  , cono- 
fce  efftr  fatta  tanto  vicina  alla  Mae- 
ftà  Sua,effer  tanto  illuftrata  colla  Ina 
prefenza  i totalmente  inuolta  nef  fiio 
fplendore^e  come  da ‘ogn' interno 
circondata  co’gli  fpleHdenti  raggi  ,c 
chiari  fplendori  della  tua  diuinità  . 

Alle  volte  per  vna  profonda  humil- 
tà  , e fommi alone  di  fé  ftefla  , mentre 
vede  cflèr  foiiuenuto  alla  propria  mi-' 
feria  col  manifefto  prefidio , & aimo^ 
dirfino  , & air  indigenza  , e bifogno 
fuo , eflèr’  accompagnata  la  diiiina-> 
prefenza  ronde  meritamente  efclama 
colPApoftolo  San  Pietro*  Ext  d me,  S.Luea 
quia  betno  peccator  jum  Domine  • Ai-  jrS» 
lontanati  da  me  Signore  j perche  fo- 
no gran  peccatore  • 

Ancora  per vn  atto  di  fommaam-  ì 
mirationeimentre  io  quel  i che  egli  fa> 
wede  chelddjo  egopet } feco  famighar- 


HclUi  ^olontd  Efleriore 
- Parimente  per  vn’immcnfo  gaudio* 
•e  giubilo  di  cuore . vedendofi  eflèr  fat- 
to vino  inflramenco  , e te irpio  di  L io, 
Di  più>per  vna certa  fuaue.  & amq- 
rofa  inchinatione  verfo  lo  fpofo  cele- 
fle,  fpcriinen  landò  la  Aia  marauiglio* 
fa  bontà clemenza  ./■ 

Similmente  per  vna  fmifurata  alle- 
grézza d’animo  « méntre  fi  vede  libera 
dalla  leruitùdi  fe  ftefla . e fciolta  dal 
carcere  della  propria  volontà . 

_ Parimente  per  vna  totale  raflècna- 
tione  ) e rilalTatione  di  fefltffafraIc-> 
mani  del  fuo  fpofo  con  che  più  a pieno 
lo  vien'^  fruir  , c godere. 

Per  gl  acti  ancora  d vna  perpetua-» 
iie^atione  di  fe  flefla  , cotnc  che  per 
ifperienza  habbia  iniparacoi  quanto 
giocondi  folleuanienti  ,e  quanto  ab- 
bondanti frutti  da  quella  pjouen^a- 
iiOj  e certiffimaniente  la  feguono# 

quefto , per  mezò  de  facri  • 
e celefli  fofpui , e dehderij  di  Tempro 
conuerfar  in  cielo , mentre  vede  fpez«f 

zau  I legami^  che  pnmaiàceneuano 

acuc« 


' Tarte  Vrma  €ap. XHI\  jff 
attaccata  alla  terra  • 

Alle  volte  ancora  per  vn a certa  an*  io 

nichilationcdi  iefìelfa>  laquale  dalla 
vicinanza  , e propinquità  di  quell* 
Onnipotente  , & inRnica  eflTcnza  di 
Dio  vien  ad  originarli . 

Finalmente  > per  vn*iniimadilett!o^  ir 
ne  , & amore  luifeerato . verfo  Dioj 
mentre  fente  ^ & liperimenta  le  fuaiiii 
e cocenti  fiamme  del  Tuo  dinino  a* 
more  * 

E per  conchiuderet  Per  vna  inren-»  it 
ta  atcentioneali’vnione  contratta  fra 
Dio, e r anima  , mediante  l’vnione^ 
della  volontà  neiroperacione  , confer«* 
uandola , nutrendola  ,fomentandoIaj 
c follecitamcnte  afcoltando  , volen- 
tieri compiacendo  j & allegramente 
obbedendo  al  tratto  del  medefimo  fpi- 
rìco  • 

L’altro  modo  diconreruar  intiera  la  ^ 
pura  1 e perfetta  intentionc  3 e che  più 
da  vicino  tocca  la  fua  quiddità  » &ei- 
fenza  , è vn  certo  fpogho  delToperai 
cjioQ  che  indriisaaca  Puueutione , e ci^ 

rata 


YÌ8  IMla  P^otemd  EfterUrf. 
fata  rettamence  per  queitì  gradi  3^ 
fpogli  Tanimaj  e n fpropii;  vgualmen* 
tedciroperael}erna>  & internai co«* 
me  veramente  non  fu  ile  fua  3 per  Aia-  ’ 
dendoA  di  certo  nelPanimo  doppo  fat- 
ta vna  tal  direccione3che  non  piùopc* 
ra  la  Aia  volontà  , & il  fuo  piritoj  ma 
la  volonr» , e lo  /pirite  di  Dio,  e con- 
feq  Ile  n ce  ménce  Topera  Acompifee,  v 

perfettiona  non  da  sè , ma  da  Dioj  /èr- 
uendo  egli  in  quel  mentre  per  iAru- 
mento  folamence  f ancorché  libero^ 
lìc  pur  queAò  ha  mediante  le  Aie  £or4 
ze , ma  da  Dio  ; E però  Topera  in  tal 
modo  fatta,  delie  AfTamente  riguar- 
darla’come  Ì*iAefliffima  voJótà,opera- 
cione,e  fpiritodi  Dio f' come  già  fii 
dec:o  nel  quarto  grado)  Nc  folamen- 
te  deue  l’anima  contemplarla  come=i^ 
vera  volontà  di  Dio  , ma  accoAarfegU 
come  tale  , c con  ogni  sforzo  Aar  tut- 
ta in  eAa  raccolta , & con  cATa  far  di- 
mora : talmente  che  ini  Aabilita,  con« 
folidaca  ,e  fatta  ^immobile,  dacd  di 
bando  ad  ogni  iUepico  mondano  3 cu^ 
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multi  di  pafTioni»  e diltraccionidi  pen«  ^ 
fieri,  con  fomma  pacete  tranquillicn^e 
fommo  filentio  vegga  , è contempli 
quello  lume  del  Cielo  , abbondante*  ^ 
mence  giillij  e goda  quella  vera  vit^>  e. 
viuiHcauce  ipinco  della  diuma  vo- 
lontà. 

Doue  occorre  d^ofleruare  % che  noi  N ota 
diciamo  douerli  rimarar  Topera  come 
vera  Vblontà  di  Dio  # e non  la  volontà 
di  Dio  rimirar  nell*  opera.  E quello 
per  chiuder  la  "porta  a molti  errori  > 
falli  j & inganni , che  fuol*  apportar  > 
feco  Si  facto  modo  di  par  lare  . r 

Prima  j perche  mentre  diciamo,  che  i 

fi  delie  rimirar  Dìo>ela,iua  volontà 
ncli*opera  noiira»  ò nella  noflra  inteiiT 
ti^ne  ^ in  vn  tratto  s'inièhdé  j é fi,  for« 
ma  concetto,  come  fe  quella  fido-  ^ 
u^lfé  contemplar  nell'opera  quafi 
contenuta , e chiufa in  cfla  com  in  va 
vafoj  in  vn  rpatio,  ò circuito  cofpa- 
rale  , immaginario, ò iiuelietcìiale  , 
non^hauendo  ella  nè  fico , nè  luogo  | 
che  Ja  circofcriùa  • m 
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Secondo  > perche  fi  sforza  la  perfo^ 
nadi  Veder  ìnficme  la  volontà  di  Dio> 
e Toptra  e non  la  fola  volontà  di  Dio: 
dal  che  ne  nafee  , che  non  può  Pani*  ' 
riia  ventMncogni tiene  di  quella  viui&  | 
(cànte  volontà  : percioche  effendo  ella  ^ 
fpirito,e  vita  , non  può  eflere  , che 
Tanima  nefia  capace  in  qualche  gra- 
do > òperfettione  * mentre  è ripiena s 
e pofTeduta  dairoperaeficrna,  ò inter- 
na . fc  non  quando  piglia  1 opera  co- 
me PiftelTa  volont)  di  Dio  » 

Terzo • Tal^immaginationedr  ve* 
der  la  volontà  di  Diò  nelPopcra;  ap- 
porta'molto  detrimentò  alPvnione— > 
colla  medefimà  Volontà  % mentre  la—* 
volontàfi  ha  per  differente xlail'lntcn- 

tioné. 

Finalmente  , mentre  cofi  confide- 
riamo  Iddio^ò  la  tua  volontà  neli’ope-^ 
ra  y ò nella  nofira  mcentione>  prinia,e  ; 
principalmente  s'antepone  , è lapprc- 
fenta  alta  nofira  immaginatiiia  vi- 
fta  fpiritualeP  ifiefjp  opera  . ò piire^ 
Piatéuoncjdoueche  hio  vi  fi  douereb 

bs 
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be  Tviiica  > e fo^a  volontà  di  Dio  • 
MofTo  dunque  da  cali  raf  ioni^  hò  pen* 
fato  non  douerfì  vfar?  quello  modo  di 
parlare  ? Cioè  contemplarla,  volontà 
di  Oio  neiropera  ) ò incentionej  ma 
piu  torto  , effe  douerfi  rimirare  come 
vera  Volontà  di  Dio,efuo  diuinoTpi- 
neo  > la  prefenza  del  quale  quiui  anni- 
chila , e riduce  al  niente  Topera^rin- 
tentioney  ò I humana  volontà  : Non 
che  in  effetto  quelle  cofe  fiano  affatto 
annichilate  ( cqnuenendogli  femprc-f 
rcHèr  fuo  intiero  J ma  perche  fono 
tanto  vili  5chepara  ;onate  con  quello 
foirito , e porte  alla  Tua  prefenza  , de- 
iionoelRr  rtimateyn  niente:  F. ben- 
ché fiano  qualche  cofajcon  tutto  ci<^  in 
alcun  mododeuono  quiui  comparire 
fe  non  come  vn  nìente:Perche  fe  bene 
Topera  in  fe  fleffa  ha  quaich  effere^  j 
nientedimeno confider^a  nella  voloo* 
M di  Dio  » niente  èdiuerfa  da  effa  vo- 
lontà nella  quale  paila-s  e s'inte^riia  , 
per  la  qual  caufa  « da  morte , e tene- 
bre che  fono  ^ diuengono  vita , e chia- 
rezza 


l6o  Della  Volontd  Esierìoft 
rezza  3 c quekh'  era  corporale,  diuetl^ 
ta  nella  volontà  di  Dio  fpirituale  > 
Pigliata  dunque  Topera  cosiefteriore 

comeinteriorefenz"abiguità,e  diibi  o 

di  mete  per  vera  volóca  dipio,c  no  per 
humana  ateione  ( fcacciaci  da  fe  tutti 
graltri  penfieri  ,e  diftrattioni  ) alla 
«ledefima  volontà  T anima  con  ogni 
oforzo  3 efficacia  3 femplicità  3 coftan- 
,za  ♦ e viuacità  di  fede,  s*accollÌ3 
iiodi  3fi  chiuda  > scintemi  3 e s’immer- 
ga,fome  che  gli  fia  per  eflcr- vi- 
va ,.pace  , allegrzza  3 habitatione  * ri- 
polo 3 regola,  perfettione3  ricchez^ 
ise,e  tefori  ,e  finalmente  principio,  e 
fine  : Ec  in  tal  modo  adempirà  la  con- 
cinuatiene  di  quefti  fei  gradi  di  j>er- 
fectaintentione;  E per  la  flabilicà  , e 
fermezza  della  perfeueranza  fermarà , 
e ftabilirà  in  fc  llefla  qiiclto  feggio, 
nel  quale  inui  tara  àdolce,  e fuaue  rt* 
>ofo  quel  fiipremo  Kè  Salojnonefuo 
oofocek%.,. 
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• • • 

Come  quefla  Sedia , t T tono  jpirituaU 
ton  gii  fuoi  fei gradi  s'efpnme  ne  $ 

Cantiti  con  vn  dialogo  dello 
fpofo  cele fle^  e della  jpojdt 

DI  quefla  fcdia  i,e  trono  ,come^  i 

anco  de  fuoi  fei  miltici  gradi  fi  Attuai* 
fa  celebre  mencione  ne  i cantici  di  Sa-  fnentc 
longone  • 

E del  primo  grado  della  memoria  JV'e 
ATTVALE  fi  tratta^  mentre  lo  fpo.  CantJix 
fo  celefle  cosi  fauella  atlafpofa  • Po-  6. 
ne  me  ijt  pgnactdum  fuper  cor  tuum  $ vi 
pgnacidum  fuper  brachipiin  ttmm  • Po- 
nimi cqm  Vn  figlilo  fopra  il  cuor  tuo  j 
comVn'figillo  fopra  del  tuo  braccio. 

Poiché  il  figillo,ò  anello  fignatorio  * ' 
fa  rimprcflìouc,  & imprimo, il  che 
dinotala  memoria  oppofla alla  fcor- 
danza  , il  cuore  fignifica  1 incencione  j 
c l’affetto  .»  & il  braccio  l attnone-^, 

Cuore  |C  braccio  vniti  aiTieme  dimo- 

h Arano 


^ -x6t  .Ddla  yolonta Efi'eriofe 
Urano  PATTV'AUincentione.Quan- 
<io  dunque  lo  fpofo  dimanda  aUa^ 
%ofa  d’ effer  ìmpreflbcom’vn  fignaco- 
lo , e figlilo  5 vuol  che  da  lei  fi  faccia 
di  lui  memoiia?  E mentre  «hiedeJ» 
d'efler’impreflb  nel  cuore  , defide- 
ra  .,  che  quella  memoria  fia  nell’  af- 
fetto > e nciriiitentione;  e quando  di** 

' manda  anco  d'efferimpi ella  nel  brac- 
cio ^ de/idera  da  leiTattnal  memoria  ; 
di  fe  nella  fiia  intentione , la  qual’  at- 
a tual  memoria coitiaiifce  quefto  primo 
Vnica*  grado  chian^ato  ATTVALh^EN- 
mente  TE.>* 

Il  fecondo  grado  ( V N I C A- 
MENTE  ) fi  toccai  mentre  lo  fpofo 
Canu  parlando  colla  fpofa  dice:  Oculìtuico^ 
a:  if  lumharum*  Gnocchi  tuoi  fono  di  co- 
lombe . Per  la  colombaia  cui  fempli- 
$an2o^  cita  è nota  ,vien  fignificata  ranima:  1 
nau.  per  gnocchi  di  efla  colomba , s’accen- 
de/7. naia  villa  dell’anima: per  la lemplici- 
*viag.  là  di  quella^il  femplice  fgnardo  di  que 
.//Va.  fia  • La  viltà  deiranima  certamente 
ch’c  lin tendone  ^ la  quale  all’horaè 

fwn- 

^ ..  »•—  - — 
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femplicc  j quando  non  è doppia  : 
doppia  non  è % quando  non  rimira  due 
oggetti  $ il  Creatore,e  la  creatura,  mi 
fojamente  vno , cioè  il  Creatore  : per- 
cicche  allora  rintention’è  femplicej 
perche  ha  vn  femplice  oggettOj&  vni- 
ca , pejfch^c  iiidiizzata  aU'vnico>  e fe- 
Jo  Dio . 

L’ifteffo  s’accenna  allora,  che  di- 
ce : Fidneraffi  cor  meum  Joror  mect^ 
fponfa  y vulnerafif  cor  meum  in  vno  ocu^ 
loTumtuorum . Mi  hai  ferito  il  cuore>ò 
fpofa  forelia  mia,  m’hai  ferito'!  cuore 
con  vno  de  tuoi  occhi  : Perche  efièn» 
do  l'anima  fornicale  proueduca  di  due 
occhi  i e due  fguardi:  con  vno  rifguar-* 
da  la  Creatura  : coll’altro  il  Creatore: 
bella  a merauighV  compari/ce  alianti 
à Dio,  quando  ch^ufo  quello  verfo  la 
creatura  y con  quello  Colo  riguarda--*  : 
poiché  airhora  col  fuo  amore  gli  feri-’ 
fceil  cuor.esddla  qual’vnica  intentio- 
ne  , femplice  occhio  , e fguardo  parla 
il  Saluatore  dicendo:  .Si  oculus  tuus 
fuern  JimPle^'  j totum  corpus  tmm  luci- 

Ju  % ' 
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dum  erit  • Se  rocchio  tuo  fara  fempln 
ce  y tutto  il  tuo  corpo  farà  chiaro. 
Volete  ‘ Il  Terzo grado(VOLENTIERI( 
iteri  sVfpriiTìe  con  quefte  parole  della  me- 
deh  ma  Ipofa  . Fejfulum  ofly  mei  aperui 
I^e  diltélo  meo  : Il  Catenaccio  della  mia^ 
Canuti  porca  ho  aperto  al  mio  diletto  • Cer« 
camente , che  il  pelTolo  » ò catenacciOf 
cheferrala  noftra porta  al  Signore^a 
altro  non  è > che  la  nodra  propria  vo- 
’ loutà  i ne  G leua  via  fé  non  con  rafle- 
^narla  alladiuina>e  quando  fi  toglie 
via  volentieri  j fe  non  quando  l’anima 
lo  fa  di  buona  vogliale  fpontanea- 
, mente  ? mentre  dunque  la  fpofa  affer- 
' ma  d’hauer  aperto  il  cbiauiitello  al 
Aio  diletto  9 moflra  che  per  mezo  della 
raffegnatione  di  fc  ilcfla  ; volentieri  > 
c non  per  forza  ha  efleguita  la  volouU 
diuina. 

Et  il  medefimo  propone  a far*  a noi# 
JV  e qustndo  dice iF’adattt  ad  wontent  myrr^  : 

Cant»y»  Andrò  ai  monte  deila  Mina  e La  mìr- 
6.  ra  amara  ci  rappreieiua  Lamarezzazi 
della  negationc  ineifegUir la  volontà 

, di 
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dì  Dio  : Per  lo  monce  fi  figura  la  fu* 
blimicà  1 & eccellenza  deiriftefla  ne- 
gacione , laqiial’inalza  rhiiomo  fopra 
fe  fieflb  in  pio  : Secondo  quel  detcos 
Sedebtt  folharius  > V'  tacebit , quia  leua^  Tretn^ 
utt  jejupra  /e*  Sederà  il  fol  i cario %8. 
tacerà  > perche  s e follcuaco  (opra  di 
(èfielTo.  L’iiauer  ella  detto  d’andare  j 
ci  dimoflra  farlo  liberamente  da  fe^ 
liefTa  con  animoprontOifenz’impiiKbf 
fenza  riuolgerii  in  dietro^  fenza  triftez-  Salm9 
za  jefifercitando  volentieri  tale  nega-  53:  19* 
tionc  afiieme  con  quello  chedt(Te^: 
Voluntartèjacrificaho  iihi:  Volontaria- 
mente ti  oficrirò  facrificij  • 

Al  Quarto  grado>  eh*  è ( INDV-  indiAita 
BITAT  fVMENTE  ) fanno  quellM-  tamente 
tre  parole  dell’ifiefia  ijpofa  . Ego  dtlc* 

Bo  meo^  ad  me  tonuerfiò illius.  Io  mi  Ni 
riuolgo  al  mio  diletto , ed  egli  à me  • CanUT* 
Pofciache  la  prima  partediquefia^  10^ 
fencenza  comprende  tutti  i gradì  fo- 
pradettt  della  pura  intentione  ; Taltra 
parte  j quefio  della  certezza  % &c  indu- 
bicacamcacCf  Impercìoche  j mentre 
r L 3 dice^ 


•• 
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'dice  Io  ^al  mio  diletto  (ege  dileifo  nrn) 
ccomefedicpfTp  • v,a  ,.»r,  i>,..; ^ 


Tmm»ouijuts  : t come  fpofa  ^adorna- 
ta  di  gioie  , e collane  : Vtque  ego  illi  , 
tJavtteverJaadme  cotmerfio  iUius . E 
CanUT.  li  come  IO  mi  fono  conuertitaà  lui - 

IO,  COSI  egli  all'incontro  s’è  riuoltoverfo 
me  ; fi  come  io  appartengo  à lui , cosi  : 

«gh  a n\e  appartiene  : Perche  glime- 
definni  atti  interni,  che  fanno  niè  eflèr 
liu , fanno  egli  eflèr  mio  5 E come  la 
t?®  dell'amore  dà  , e confegna  mè 
nelle  Aie  mania  cosi  il  medemo  amo- 
re confegna  lui  nelle  mani  mie  ; E 
com^per  gl'altri  gradi  il  mio  diletto 
ài  certezza  di  me  ^ che  fono  Aia , coai 


per 
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perquefio  grado  f Indubitatamente)’ 
qual  di  neceiUtà  fiegiie  à quelli  : Io 
certezza  ch’egli  è mio:  Ed  ecco  la-j 
caufa  per  la  quale  cfclamo  ^ e dico  in- 
dubitatamente • Io  al  nrio  diletto,  ed’  , * 
egli  à me  : il  che  non  folo  indubi- 
tatamente conofeo,  ma  anco  (CHIA- 
RAMENTE ) vedo  fenz’alcuna  lan- 
guidezza di  fede  colla  quale  fo  cono-  ^ h ; 
fco , e lorimiro  é - 

Nel  che conlilfe  il  quinto  grado  i al  5»*  ’ 
quale  tanto  ardentemente  hò  aipirato.  Chiara^; 
tanto  lungo  tempo  defìderato,  e tanto  weme 
fpeflbhò  chfcflo  al  mio  fpofocgnque- 
Ife  bratne  : Indica  mi  hi  ^quem  diligit  Ne 
anima  m^à  , vbi  pafeas,  vbi  cubes  in  me^..  Cani  Al 
f/d/e.Mofirami  quel  che  tanto  l’anima  7» 
mia  ama,oue  fi  pafee  5 oue  ripofa  nel 
mezo  giorno,  cioè  nell’ardore  , e vi- 
uaci  fiatnme  d’amore  , nella  luce  di  ^ ; 
mezo  giorno,  oue  per  mezo  dell’vnio- 
ne  poffa  con  effo  abbracciarmi  j e--# 
f uenire  nel /no  diuioo  amore  , e colla 
fua  ceiefte  luce  rendermi  chiara  • Del 
tefto  dico  (vbicuhet)  ow  ifipofi  per  " 

‘ L.  4 


ì62  Della  Volontd  EBeriore 
]a  fomma  quiete»ch*egli  gode  nell^ani-» 
ma  mia  3 quando  entra  in  quella  )& 
iui  dimora  perla  negatione  di 
Ke  ftcITa  > & lui  giace  > e riposa > com*in 
Cani. 31  Ietto  y del  quale  fi  dice  . En  leUulum  ' 
?•  SaloTTumif , fexaginta  firtes  amhiunt  . 

Eccoilletticciuolo  di  Salomone  da^ 
Salmo  feflanta  huotnim  forti  attorniato  : Il 
7x:  ap.  qual  letticctuolo  non  è altro  j che  il 
^ cuor  mioj  dicendofi  « Deus  cotdis  mei  • 
Salmo  Dio  del  mio  cuore  • Et  Deus  in  media 
tius  nm  eommouebitur . E Dio  nel  di 
lui  mezo  ) perciò  non  fari  conturbato* 
E acciò  pofTa  io  fai  ire  à quello  felice 
6.  fiato  , & alla  fommità  di  queftì  gradi* 
pronta^  En  dileffus  meus  loquituY  mibi*  Ecco  it 
mente  mio  di  letto  che  mi  parla  9 e comman*- 
da  9 che  più  non  jprolonqhi  9 ma  folle*^ 
Ne  citi  > rifonando  fpeflfe  fiate  nelle  m*e^ 

Cantmii  orecchie  quelle  voci  co  replicati  iniiiti* 
IO,  Surge  , propera  amica  meayformofa  meop 
tS^veni.  Sorgi  affrettati  amica  miaj 
NelP  bellifllma  mias  e vieni . Col  qual  gra- 
iflejfo  to parlare  dolcemente  m^inuitadfa- 
hco  mjgliah  abbracciamenti  fuoi  • e m’ef* 

• • 
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forta  che  vada  à lui , ammonendomi  . 
prima  % a |ieiiarmi  su  « cioè  dalla  vile  # 

& abietta  conditione  della  naturai 
corrotta  » mediante  i fopradetti  gradi:  , 

di  poi  a fpedirmi  ,e  ( PKONTA- 
MENTE)  affrettarmi , perche  quei, 
che  pian  piano , e con  paffo  lento  ca- 
minano  , non  s’accofrano  i lui i efTen* 
do  che  • Nefcit  tarda  molimina  Spiri tus  S»Ambr 
Sanffi grafia.  La  «gratta  dello  Spirito  nell* 
Santo  non  conofce  i tardij  e lenti  sfor-  hom»  ^ 
zi  : Ondala  Santiffima  Vergine  con-  inS.Lu 
cepiito  ch’hebbe  I eflendo  la  figura-j  calih.xm 
dell’anima  j che  per  mezo  deli* ifpira- 
tioni  concepifbe  iddio  >fubito  andò  S^Luca 
a’t  luoghi  mootiioS  » che  dinotano  i:i9« 
Chrillo  nella  perfettione:  con  preftez- 
za , prontamente  j e con  frettolofì  paf- 
fi  7 il  che  coilituifce  il  fello  vltimo 
grado» 

Ht  acciò  non  penfi^che  fia  Hata  fcor-  fectà' 
deuole  del  feggio  di  quello  Trono  per  della 
mezo  della  continuatione  di  tutti  conti'- 
quelli  gradi  y ouero  che  crouàto  vnà^  nuatio^ 
volta  felicemente  lo  fpofo  j Th abbia 

4i 
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\70  Della  Volontd  Efleriote 
di  poi  abbandonato,  filiti  che  dice! 
^lenuìeuwyuec  dimittam^  donec  introdw* 
Cjam  in  domum  matris  mea  , ^ in  cubicn^ 
lum genitricis  mea  . L’hò  tenuco^nè  16 
lafciarò  fìn'adhauerlo.introdocto  helr^ 
la  cafa  della  madre  miai  e nella  came- 
ra della  genecrice  ipia.  TenHieumyVhè 
tenuto  per  mero  de  i fei  atei  interni  J 
c gradi  fudetti  ( nec  àhnittam  ) nè 
lo  lafcicròiper  negligenza  , nè  per 
tepidezza , ma  con  molta  diligenza  ,lp 
- ciiflodirò  3 e con  intimo  affetto,  & ar- 
dente amore  abbraccierò  j e terrò  fal^ 
do  ( donec  introducam  in  domum  matris 
tne^e)  fio’ad  haiierlo  introdotto , nella 
cafa  della  madre  mia,  cioè  nella  Chie- 
fa  per  mezo  della  virtù  ,eflempi,ò  pre- 
di catione  { in  cubiculum  genitricis 

mea)  e nella  camera  della  mia  genitri- 
ce, cioè  ^neir  ordine  ,e  religion  mÌ3L-j  ^ 
per  mezo  della  religiofa  vita  j e cele;-. 

. Ife  .contemplatione^ccosi  farò, che 
perpetuamente  conferuato  nell’Jani- 
ma  j rifìédaìn  quella  fede  della  cooti- 
nuationc , e quello  Xfono'  magnifico 

^ per 
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pèr  i faoi  (fi  gradi  porrò  fouo  i piedi 
del  mio  vero  SalomoiK^  Chrillo  Giesiì# 

Ecco  come  queir  anima  facra  parla 
à confolatiooe  degl  altri  ^ & ad  ecciì^ 
mento  di  quei , die  non  fono  ancqr’ar- 
riuati  allaperfettione. 

' Nè  m’è  parfobeiie  d’pfTegnar  più  Perche 
• di  fei  gradi  aqueft*  inte4UÌoiK;  , effen-  noryj> 
do  che  per  fe  fteflagrhà  tutti  ( purché  piàdi  6 
Ila  perfetta  ) nè  fenza  di  e(Ii  può  efler  gradi 4* 
perfetta > benché  ini  fe  non  implicita-  aj]€gna 
mence  fi  ccntcnghino>  noi  efphcìca-  no 
mente  5 e chiaramente  gl’ habbiamo 
pofti , acciò  più  facilmente  polla  cia- 
Icuno  giiidicar’il  fuo  interno  5 II  qnal  i 
punto  è di  gran  lunga  di  maggior  im-  Caufcf 
portanza  che  tutti  gl’altri,  per  manca- 
mento del  quale  moUilTimi  fpirituali 
s'ingannano:  Com’ancoa  perche-^  i 

f>ortan  feco  vn  tcfoio  d'vtilitd  |C  di  Cauf^ 
urne  j inalzando  r anima  à tanta  al- 
tezza 3 com’appare  per  quanto  hàb« 
biamo  detto  nel  prefente  Capitolo.  5 
finalmante  perche  le  bene  l’habbiamo  Cau^ 
polli  qui  dilliacamentej  acciò  pofliao 


a Della  Volontd  Bile  fior  e 
tller  meglio  conofciuci  nella  prejdecra 
incencione>e  quella  per  li  medelimi 
meglio  s*elfamini  : quei  nondimeno 
fenza  moltiplic^tà  sVnìfcono  infieme 
con  vn  folo  peife:to  % e fcriiente  atto  j 
€ quello  ncirillt  rto  modoje  con  vgual 
facilità  > che  come  fe  in  pian  modo 
fodero  diilinti; 
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CAP.  XVI. 

Come  qUeffa  Regota,  UT  efferehtoeon^ 
jiene  in  sé  la  f Tattica  di  tutte  le  vir- 
tu  e moruficationi  % e la  vera 
, imitatione  della  vita  i e 
fajftone  di  Giesà 
. ' Cbriilo  • ' 

PER  quanto  appartiene  alla  morti- 
ficatione^alle  virtù  > e^imicatiotie 
delia  vita  j e paHione  di  Giesù  Chrifto 
fiC  quali  iono  veramente  tanto  necef- 
lane  , che  lenza  di  loro  in  vano  vno 
afpira  ajla  vita  (pimuale)  comela.^ 
brcuitàiChe  in  quello  compendio  ci 
habbiamopròpoita  non  permette,  che 
dieife  direttamente»  ma  folo  indircu 
tamente  fì  tratti»  coli  né  anco  ciò  fi  ri- 
chiede più  che  cauto»  eflcndo  che  in 
quella  Yoionti  chiariUimamente  ri- 
fp;cndono  » e fono  piatticace  • 

Il  che  fe  beiìe|5iu  che  à baftanza-^ 

lì  è molUato  nel  cap»  lècondo  , nel 

quale 


174  P’oloìif  d Eller ioré 

'*  quale  fi  vede  ycome  Jn  quella  fi  cotti» 
prendono  tutte  le  pérfetriòni  ( ciafcu» 
na  delle  quali  abbraccia  tu  tte  le  mòr*« 
rificationi , e virtù  ) con  tutto  ciò  hò 
ftiitiato  bene  elFer  vtile  à quei  , che  lì 
^ - fono  dati  a pratticar  queir  effeititio, 
dHucidarlo  meglio  qui  fotto  con  gl’ 
eflempi . * ’ 

X-  Oc[n’vno  dunque  ^ che  con  animo 
JD/wo-  tranquillo  3 e placido  fopporiarà  alca. 
lUrarh»  na  graue.  Se  ingiiifta  perfecutiqne  pa- 
/fe  tientemente  per  feguirla  diuinavor 
per  e/-  lontà  j acni  piace  cosi  > quello -tal^ 
{empi.  . mortificava  la  palBone  dell’ inuidia  j 
elTércitarà la  virtù  della  patienza  3& 
imitava  Chriftojcbe  fofferfe  limile.^ 
yerfeciicione . ^ 

Parimente  , chi  derifo  .&  oltrag- 
giato eoa  parole  ingiuriofe  tacerà  3 nè 
proferirà  pur*  vna  parola  di  rifenti- 
memo  per  la  fola  volontà  di  Dio>Que» 
jlo  reprimerà  la  paflione  dell’irai  por* 
rà  in  pratcica  la  virtù  della  manfu^iV? 
dine  3 Se  imitala  il  cofiro  Saldatore  { 
cheafialicodag^tdei  con  fimilimoc» 

leggia 


TarteTrimaCap^XVI*  Ì7$ 
tefgiamenti^  efcherni  neirifttflTo  nio; 
do  fi  diportò. 

Di  più, chi  con  quefta  purità  d’in- 
tehtione  lauarà  i piedi  à pellegrini, 
à fuoi  fratelli  ( com^è  collume  tra  Re- 
ligiofi  ) Somara  il  vitio  della  fii- 
perbia , produrrà  atti  d’humilcà , e fe- 
guirà  Teffempio  di  Chrifto  Maeftro  fu- 
premo  > che  lauolli  à fuoi  difcepoli . 

Inoltre  : qualunque  per  adempir  ^ 
folamente  il  beneplacito  di  Dio  prega* 
rà  per  quei , che  gli  fanno  manifeftc-f 
ingiurie  >e  gli  minacciano  la  morte  j 
foggiogarà  la  paillone  della  vendetta  j 
porrà  in  pratticala  virtù  della  Carità  j 
c farà  fimile  al  fuo  Signore  , che  orò  3 
e pregò  per  quei  3 che  lo  •pérfeguitaro- 
no , e crocififTero  • 

Àncora  , chi  molTo  per  quello  fol  fi-  5* 
,ne  della  volontàdi  Dio^  elTendo  incol- 
pato^ & accu  fato  fal.'amenténon  fi  di- 
fenderà (purché  non  deroghi  alla  di- 
fcretione  ) gettarà.à  terra  Tamor  pro- 
prio ,eirercKaià  la  virtù  del'Glentio , c 

fe^uitàràle  pedate  di  ChriRo  , che^ 

■ 


r sr 


Della  Volontà  Eilériore 
C prodocti  contro  di  lui  tellimonij  fal- 
li) nè  pure  eoa  vna  minima  parolai! 
difefe  « 

Si  potrebbono  apportar*  innumera- 
bili effempi  di  quella  force  : ma  per  vi- 
cimo  ci  baiti  apportarne  vaoj  ch'ab- 
bracci tutti  gl'altri . Ogni  volta  che^ 
Vno  conforme  al  cenor^  e regola  di  que- 
ìl'eirercicio  farà  alcuna  cofa  difpiace- 
uolejòpoco  grata  al  fuo  proprio  ge- 
nio , c fenfo i ò lafcierà  di  fare  quello  f 
che  naturalmente  gli  è di  lòdisfationej 
c di  fua  inclinarione  per  fecondar  la  di- 
iiina  volontà;  quello  tale  foggiogarà  la 
* volontà  propria,  effercitarà  la  virtù  del 
raflegnarfi  , e li  conformari  co  j noitro 
dolciliimo  Saluacore  >che  diife  ; Non 
veni  ^vtfaciam  voluntatem  fneam^  Jed 
voluntatemeius  quimifitme'.  Non  lou 
venuto  per  far  la  vcloncà  mia^  ma 
volontà  diqudlo  > che  m'ha  mandato . 

Habbiamo  dunque  con  qual  ragio- 
ne quello  , eh  accende  alla  pratcica  di 
quelt  eflercitio  y e Regola  , perfectufr- 
m;,ineiue  elferciti  ancora  le  medelrmc 
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operaciòni , virtù  j mortificationi , & . ^ 

iiiììcacioni  della  vica^  e paiTione  del  N» 

Sig.  Giesù  Chriftò>  il  quale  in  ogni  co- 
fa  obbediaa  puntualmente  alla  volon- 
tà del  fuo  eterno  Padre  . 

Doue  iideue  olTeruare  , che  nella  vi-  Due  §9^ 
ca  > e paflione  fua  fono  due  cofe  j cioè  fi  da 
le  pene,  e tormenti  > che  fopportaiia^  imitarfi 
& il  fine  pel  quale  s'induceua  a foffrir-  nella  vL 
gli , ch’era  per  efleguir  la  volontà  del  ta^epaf^ 
fuo  Padre:  Ambedue  dobbiamo  noi  Jioiie  di 
imitare , com’idea , & eflemplare  della  ChriSìo^ 
vita  nofira  ; dicendo  V illeilb  Signore  : 
Exefnplum^dedi'vohisi  Vi  hò  datol’ef- 
Tempio  : E fe  non  era  per  dar  effempio  S,  Gioì 
àrnoi^ache  fine  fopportare  sì  atroci  13:  ij. 
fupplici} , mentre  che  con  vna  fol  goc- 
cia di  fangue  poteiia  redimerci  ? anzi, 
con  vn  fol’atto  di  volontà  hauerebbe^ 
abbondatemente  fodisfatio  per  noi  all*  Metani 
eterno  Padre  -•  Certamente  ch'alcuni  manca^^ 
mancano  in  quelli  due  fini  : alcuni  in  no  in 
vnoj  & altri  nell’altrc  ; Quei  che  man*  vnoy  al^ 
cano  in  foftrirle  pene  con  Chrifio, /ri  wctój 
odano  di  grada  quello»  che  dice  S«  Pie-  altro  • 
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Della  VolontdEfleriofi 
tro  . Chtìfiùs  pajfus  e fi  prò  nohts^  ^ohìh 
reltnquens  exemplum»  vt  fequamini  vc^ 
fìigia  eius  4 Chriflo  na  pacico  per  noi  ì 
conche  vi  ha  lafciato  effempioi  che  fe^ 
guiate  le  fiie  orme  « £ San  Pauolo  . Si 
compatiwur  3 CT  oonglortficahìmur  ; Se 
coneiTo  patiremo  3 faremo  anche  con^ 
lui  glorincatì . £c  il  diletto  difcepolo  « 
^ui  dicit  fe  in  ipfo  tnanercy  deb  et  ficut  ille' 
ambulami 3 is  am{?ulare  • Chi  dice  di 

Aar  in  Giesìi  ChriAc^deue  caminar  an 
ch’egli  com’ha  cam  inato  lui  • 

Quei  poi  3 che  mancano  nclPinten^ 
cione  della  volontà  di  Dio  aHuertino  3 
che  forfi faranno  più  perfetti  imitatori 
di  Chrifto  nell’  apparenza  3 che  in  fat- 
ti : e s'auanzino  pure  nel  patire  > e foC- 
frifeano  quanto  vogliono  3 che  mentre 
manca  loro  il  principai  fine  3 e punto  j 
cioè  l’incentione  della diuina  volontà > 
fono  folameme  imitatori  di  Chriflo 
nell’opere corporali  3 e non  altrimentc 
nelpatti  interni  de!ranima>  folo  li  con- 
formano .all’efleriore  della  fua  huma« 
nità  nonail'iiuerìorc.della.Piuin|« 

|à; 
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1 foftenendo  in  parte  quel , che  egl(; 
prima  foftenne , mà  non  alPifteflb  mo 
do  com^egli  fcce>  & ad  vn  certo  modo> 

f>atifcoiio  col  figlio  in  terra, no  a neper  y » . 

a volontà  del  Padre,chc  fta  ne" cieli , 
eflèndo  prilli  di  quello  feopo  della  vo^  - ♦ 

1 otà  diuina'jLa  cui  eccellfza  è talc^chq 
nè  pur  gl’ Angioli  del  Cielo  n'hanno 
vn’altra  più  nobile.Ed  è tale^hcnon 
fole  rédeaccettifìiine  le  pene, che  fono  ^ v 
difficili  à foffritfi:  ma  quelle  cofe  aco  , . 
che]|fono  dilette  uolije  gioconde  ( co-  .v 
megiàs’è  detto)purchefi  faccino  fin-  . 

ceramctc>«  fenza  frode  per  quello  folo 
fiiie,&intètione  di  far  la  diuina  volótà. 

Ogni  volta  dunque  j ch’occorrerà  àl  ialUCfh^ 
fare^ò patir  alcuna  cofa  dura^&  afpra  i 5 : 6* 
facciau  per  quella  diuina  volontài&.in  alli  Fi^ 
tal  modo  in  quelli  due  punti  > cioè,  di 
pene  j e d’oggetto  polli  di  fopra  3 imi- 
taremo  perfettamente  Chrillo  Giesùa 
&infiemeci  vclliremo  della  fua  facra 
paflione  5 rinouando  in  noi  i fuoi  dolo- 
ri^mcntrein  tal  modoilcapo  nè  i men- 
bìj  ^8c  i membri  ncicapbpatifconoin  " v* 
' ■ Ma.  \ I 


i(?'^  Della  T^olontdElieriore^ 
qùeiia  diuina  volontà  > che  fa  collera^ 
re  l*iiteìTe  paglioni  % e c^illumìna  per  co^ 
nofcere  la  compagnia  delle  paflioni  di 
^ quello  5 configurata  nella  Tua  morte: 
\lli  Cor.  Et  'ift  qui  uiuunt yiamnon  Jihi  viuantt  fei 
17*  et  y qui  prò  ìpfìì  mortuus  efi  : Et  acciò 
quei  che  viiiono  >non  viuinoasèjma 
a ^ello  ,che  per  effi  è morto» 

Si  deue  per*^  notare  jche  valendoci 
in  tal  modo  della  palfione  di  Chrillo  % 
non  fi  deue  pigliare  com’vna  cofa  di- 
ueiTa  dalla  volontà  di  Dio  : Perche  fe 
bene  fi  poflono  confiderare  fcparata- 
niente  come  due  cofe  tra  loro  dilli nce  % 
nondimeno  nella  pratcica  deuonote- 
nerfi  come  vna  fol  cola  j fenz’alciitta-» 

' difcrepanza^e  moltiplicicà  > Poiché  ca- 
le pailionej  e dolori  .fono  Pi  fteffa  vo- 
lontà d i Dio  : e la  volontà  di  Dio  3 V i- 
flcffa  pailìone  , e dolori  3 lecondo  che. 
habbianio  dichiarato  nel  cap.  decimo 
•alla  terza  contradittione3  oue  dimo- 
ilrammo  5 che  la  volontà  di  Dio  jCpo- 
pere  3 e le  pafTiooffono  tocaimentela 
medefin>a  co/à  * 

V Chi 
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Chi  poi  vorrà  vedere  molte  cofeJ 
delle  virtù,  c delle  mortificationi,  veg- 
ga il  primo  punto  ,&  il  primo  trattato 
della  fecónda  parte  del  noflro  Cana- 
li er  Chrifliano,  nel  quale fouo  meta- 
fora d’armi,  in  poche  paiole  vedrà  tut- 
te le  virtù  5 e vitij  ad  elle  oppofti  i tal- 
mente che  fi  fatte  armi  gli  feruino  per 
memoria  locale,  che  appena  poffa  nell* 
auuenire  dimenticarle  ne  ^nel  me- 
demo  trattato  ancora  , nel 
* ‘ punto  fecondo  cap.  5 fi 

- pongono  tutte  le  fi- 
- . r;  gure  delle  fta- 

cioni  della 
facra 

paflionedei 

^ r ^ Saluator'  ^ ? 

^ 


Sii  DdldVolontd  Eflerìorèi 

•4 

CAP.  XVII^ 

» 

^Modo  p tirtìcolar e d' entrar  netUL^ 
prattica  di  quefio  ejfercitio  : di  ' 
fermaTueH  ^on  frutto  y 
approfittar  fi  in  ejfo»  * 

Ma  perche  quefta  regola,  & cffer- 
citid  confine fiagolarmente  nella 
prattica  dell’interno,  e neirófl'eri]atio* 
ne  de  moti  deiranimo  * quali  nel  prin- 
cipio fono  pur’ailai  difiìcili  ad  effer  co- 
nofciuti;  poiché  non  folo  i principian- 
ti, ma  gl’ altri  ancora^  parte  per  pi^ 
gritia  j e parte  per  fcordanza  lafciano 
paflar  molto  tempo , e tal  volta  molte 
noie  fenza  effercicarfiin  eflbjondefi 
per  fpianarl  a /tiadai&  aprir  la  porta  a 
quefla  pxattica  à principianti 3 fi  anco 
per  ifiiegliar  la  pjgritia  , e rimediar’al* 
la  dimenticanza  dcgl’altri^porgerenìo 
qui  in  poche  parole  vn  modo  particola- 
re d’cnercitarfì  con  fruttole  che  con- 
ii^ica  'cpm’a  manoi  «woui  foldaci  di 

- Chii: 
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Chrifto  alla  vera  Mocicia  dell’animoj  & 
interno  loro  3 & alla  prattica  di  queft* 
’cflercitió,e  ferua  non  meno  per  am- 
monir quei  j che  qiiefli  deiromcio  j e 
debiro.loro  > inducendo  $ e fpingendo 
tutti  alla  fedel  prattica  di  eflTo  . ^ mede  di 

Chi  dunque  vorrd  darli  alla  prattica  èomin^ 

9i  queft  ellercitio  5 s’aftringa  non  con  c 'tare  ) è 
obligo  di  peccato  mortglc^  ò veniale  j /?ro/ìr-^ 

, ma  folo  di  propofito  fermo  i compir*  ^M/V  “ , 
ogni  giorno  vn  certo  > e determinato 
.luimero  di  mortificationi>erinuntia-pr/i///Vit 
tioni  per  obbedir’  al  diuino  beneplaci- 
to j cioè  tre,  ò cinque  ,ò  dieci  volte  il  morti 
, giorno  fecondo  il  Aio  femore  ^ e diiio-  carfi 
tione  r quali  negationi^e  mortifìcacioni  più  vol^ 
debbati  pigliarS^  ò da  i (enfi  del  corpo>  te  ilgi^ 
ò dalle  paflioni  deiranima.  Da  i fenfi  no^ 
del  corpo icioc  dalla  vifla^vditOaOdora- 
tojdal  gullo^e  dal  catto  facédojò  paté-  prattica 
doalcuna  cofaingrata  ,e difgiifleuole 
ad  efil  • Come  per  eflempio^s’ alcuno  quefeti0 
defidera  yeder’alcuna  cofa  bella  1 e ri- 
guardeuole  j rimirar  la  vaghezza  di  dalla 
qualche  lu#go  delitiofo  j ò d^tfa  cola  Ha 

U * - 1 
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- diietceuole  ,coii>e  horti  ameni , aliej 
torri , fnperbi  edifici;,  & altre  cofefi- 
mili  grate , e dilectéiioli  alla  viflaj  anzi 
• quando  li  defidera  volger  gl’occhi  cu» 
tio/ametite  a queila>  ò quelValira  par- 
te , con  che  vien’adiflrarfi  da  Dio  i in 
tutte  li  fatte  cofe  lì  deoe  mortificar  la  . 
villa  scolla  renuntia  delia  propria  vo- 
lontà per  la  volontà  di  Dio . 
SimilnfientCì  quando  alcuno  c bratno- 
10  d Vdire  alcuna  finfonia>  illruniento  , 
nuinco>  canzone  > e dolcrconcenti  co*» 

me  ogn*  altra  cofa,  che  polTa  dilettare^ 
rvdico, 

' parimente  quando  la  perfonaè  tira-» 
tada  naturar  appetito  di  mangiar’jò 
> e beuande  delicate , frutti 
efquiiiti  > e ciò  che  al  iuo  gufto  trouarà 
che  piaccia  j benché  non  ha  di  molto 
prezzo , né  di  gran  hiraa  • 

L ifteflb  fi  deue  dire  dell’ odorato  ^ 
al  quale  bifogna  negare  ogni  forte_» 
d odore  > e qualunque  altra  cofa,  che 
glrfia  gioconda , e grata . 

Finalmente  al  tatto  fi  debbano  fot- 

trarre 
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trarre  tutte  le’cofe  molli , e delicate  > e 
ciò  che  pofla  cotlcicar’>  e fuegliar^i 
moti  fenfuali  : Da  tutte  quefte  cofe,& 
altre  di  quelìa  forte  fi  può  ( dico)  pi- 
gliar’occafione  di  fpelTo  mortificarfi  fra 
giorno  perla  volontì  di  Dio  ,rinun- 
riandò  in  effe  ciò  j che  gl’è  di  piacere  % 
lècódo  leRegole  apportate  di  /opra:vo- 
lentieri  oflferendole  i Dio  in  faenficiò  « 
dicendocoi  Profeta  : Voluntariè  [acri--  Salme 
ficahotibix  Volentieri  tfotferirò  il  la*  5^:8» 
crificio 

'E  per  lo  contrario  j accettar  quelle 
cofe  > che  repugnano  à Tuoi  fenzi  ^ cioè 
che  fono  dirpiaceiiòli  alla  vifta^  fatti* 
diofe  aiP  vdito>  ingrate  alPodorato» 
amare  al  gutto^&a^re  altattoiQuin* 
di  èsch'affermaua  il  Serafico  Padre  San  II  P-  S, 
Francefeo  > che  dalPeffergli  fiata  cosi  Frames- 
affidua  la  conuerfatione  co'lcprofi  in^  «. 
feriiirgli  1 e curarli  >oue  prima  folo  il 
vederli  gli  fi  rendeua  intollerabile  j 
giunte  a tale  > che  il  trattar  con  lo* 
ro  3 anco  fecondo  il  icofo  pareuagU 
grato« 
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. ^f^^1^«^fuàEiierìorè 
I I"™?"*”®  parimente  legigiamo  di 
mole  altri  Santi  delIVno  ,e  f’altro  fef- 
lo,iouaJi  colla  bocca  baciaiiano^tj 
colla  lingua  leccauano  l’vlceré">  e pia- 

benché  fi  fatti  elTeinpi 
^anforfi più  d 'ammirarli,  che  da  imi. 
tarli , le  però  non  foflè  coflretta  da  par- 
«tolar  impulfo  di  Dio  à far’il  met/efi- 

i "0°  f«Ho- 

oo  per  efler  imitati , ftruono  nondime» 
no  molto  control  delicati  ornamenti 
de  po/Iri  tempi , & à condannar  il  fa- 
.flo  de  1 fiiperbi  ,ela  durezza  de  cuori 
dimoiti  jche  non  fi  degnano  di  guar- 
dargli , non  che  affiftereli  3 e fertiiieli. 

Inquanto  poi  alle  facolti  dell'ani-' 
ma  ; quelle  ancora  cì  fòmmìniftrano 
occafioncdi  mortificarci;  Come  circi 

P“®  PgnVno  mortificar  fa 
heffoperla  volontà  di  Dio,  troncan- 
do tutu  1 vani , e mondani  difcorfi  . e 

ipeculationijche  portanl^  quakh.a 

dilettanone,.  ^**«*-«* 

Il  medefimo  può  fàrfi  intorno  alla  , 
memoria , con  fig«^  da  quella  j sì  i 
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peccati  i Se  imperfettioni  ddprofliinoj 
e ringiurie  da  efli  riceuute  j come  anco  5 
la  rimembranza  dell’attioniagcfli*e  dalla 
parole  poco  henefte  j Se  ofeene  « memù'-, 
All’ifteflb  modo  può  ciafetmo  mor-  rta 
tificar  la  propria  tolontdin  tutte  le 
ftie  sfrenate  pa{Honii&  affettioni  di-  i 
fordinate  > quali  fecondo  il  Filofofofo-  da.l  t ^ 
novndiciin  numero,  cioè  : Amora,  vdinta 
Defìderio  , e Gaudio  rifpetto  al  be- 
ne j Odio  fuga , e Triftezza  in  riguar- 
do al  male  5 lequàli  fei  pallìoni  ha- Soet. 
noia  refideuza loro  nella  parte  conca-  della 
pifcibilc  >'  La  fparanza  ancora  , la  conjol. 
di  fperatione , il  Timore , l’audacia , e_  dell/t  fi 
l’Ira  > che,  rilìdiedone  nell*  irafcibilc  : lofojia 
Quali  tutte  , Boetio  > € doppolui  San 
Toma'lfo  riducono  à quattro  j Vauo  S.Toot. 
gaudio,  Vàn'o  timore,  v auà  fperanji,  nell/t  a. 
^ y iriftejgi  cgn  quefó  yerfi  i j, 


/ 
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Tu  quoque  fi  vis  ' 

Lumtne  darò 
Cernere  verumi 
Caudia  pelle  , 

Pelle  timorem  $ 

Spemque  fugato  % " V 

Nee  dolor  adfii. 


f 

.4 


I quali  veri! «voltati  nella  nòfira  liti* 
gua } voglion  dire . /, 


c, 


Se  con  occhio  purgato 
mirar  fenza  velami  . ■ ; 

La  verità  tu  brami , ; ^ - 

Caccia  lungi  dal  cuore 
• L'Allegrezza  >e'l  Timorei 
E fa  ch’entro  il  tuo  petto  > 

Nè  (peme  » nè  Dolor’habbia  ricetto 


Vtttnù  Q’ Appartiene  anco  à quella  mortifi- 
mortdr  i3  catione  della  volontà  ogni  refi- 
' li  et'  llenza«  che  fi  fà  contro  qualunque  tea 
futi  ra  tatione  de  peccati  : Come  della  fu- 
pecbia  dalia  quale»  quali  da  fuaradi* 


’ttr 
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deriuano  tutti gl^alcri  arbori;  Diva-  Super* 
nagloria  con  i fuei  rami  3 che  fono  biaiva* 
oftentationc  j hipocrifia  > concentio-  naglo^^ 
ne  9 pertinacia  ^difcordia  j & inuen-  ria 
rioni  di  cofe  niioue.  L’Inilidia  colla 
fua  progenie 5 odiojfururri  idetratcio-  a* 
ntj  allegrezza  del  malcj  e triftezza  del  Inuidia 
bene  del  pioiTimo  • L^Ira  co  Tuoi  fi^^lif 
indignatione  del  cuore  >alterigia;cla- 
iiìore^  beAemmìa ^ contumelia»  riffa  • Ira 
L’Accidia  col  Tuo  parco  j malicia»  4» 
rancore>pufìllanimicà>dirperatione,ne  Accidia 

5;ligcza>ediAratcione.L’Aaancia  colla  5* 

ua  prole , cioè  cradimenio,  frode  nel  Auari* 
commercio  j fallacia  nelle  parole^  vio-  ua 
lenza  ^ {pergiuro^  inquietudine  > e du-  6* 
rezza  di  cuore.  Laòola  co’frioi  fe-  Gola 
guaciiche  fono  Aolta  allegrezza»  fcur- 
lilità  3 immonditia  . loquacità  » Aupi-  7, 
dezza  d’ingegno;  E finalmente  la  Luf-  Lu/Ju^' 
furia  coll’ immonda  fua  compagnia^  r/a 
ch’è  cecità  del  cuore  > inconfideratiof* 
ne»  precipicatione incontinenza^ ^ 
amordi  fe  fteflb  » odio  d’iddio  »afiet- 
rione  di  queAo  mondo  » 8c  horror  dell* 

' altro  - 


ipo  'Della  Volontà  Sfiertore 
alerò . Tutti  quelli  peccati  » e lorS 
tentationi  danno  materia  di  negatio>„ 
' ' ne  in  modo»  che  dà  ogni  parte  ,ò  def 

^ ' > corpo»  ò deiranima  A fomminiflra  ab» . 

bendantemente  occalìone  di  ridurre 
I ' inprattiea  ilprefentè  efletcitio»ecoa 

tanta  chiarezza>che  fin  vn  priucipian* 

I te  je'noiiitio  nonpuò  far  che  (comè. 

li  fuel  dire  ) non  le  tocchi  col  dito - 
i Perla  qual  cofàjnon  meno  gli  priii-* 

cipianci  per  loro  i{lruttioH^&  intra* 

I duttione  » che  gliprofìcienti  per  ipro^ 

ne  » & eflèrcltio  » lì  determinino  ogni 
I giopovn  numero  prefìfTo  di  mortifì<* 

, cationi  » pigliando  occalìone  da'capi 
fopradetti  » e lìngolarmente  da  quelle 
cofe  » nelle  quali  maggiormente  cono- 
feono  la  loro  debolezza , renunciando 
in  elTe  la  propria  volon  tà  per  la  volon- 
, ' càdì  Dio; non  feordandofì  d’elTami- 
nar  molto  bene»  fe  la  loro  pura  Inten- 
sione Trono  d’auorio  nel  qual  rìlìe- 
. ' de  il  fommo  Salomone)  lìafeiir.at'a>C' 
fiabilita  fdpra  i predetti  fei  gradi  ; Et 

. lu^almodo  iNoqitij  verfapno  allsu* 

■ vera  ~ , 


« 


far  tè  Prima  Cap.  XJ^lt.  ij>f 
Vera  nocitia  del  loro  interno  ( il  che  è 
di  grand’importanza  , e fomniamente 
neceflario)sl'àltri  poiiche  nó  fonoNo» 
uitijj  non  lenza  gran  frutto  infilleran« 
nojnel  lòroelTercltio , e tanto  quelli  f 
quanto  quéi  faranno  in  «dò  grandi/n* 
ma  paflaca  « 

Dotte  nondimeno  debban’  cfler*  au*' 
uértitijche  non  è noHra  intentione 
colla  pratticaparticolaré  di  quello  ca« 
pitolo.,  elTefltarli  ledifibblìgarli  dalla 
generale  » e continua  prattica  della.^ 
uia  regola  in  tutte  le  cole  i quali  gli 
balli  elTercitarfi  folumente  in  quelle^ 
colè in  quella  volte»  che  s’hanno 
prefcritte , e determinate , e non  ìq_j 
tutte  l’altre  ipercioche  noi  fupponiaT 

mo  j che  quella  prattica  debba  eflèr^ 

•/fidila  in  ogni  cofa  ( come  habbiatno  , 
ìnfegaato^JEdcfièrcitata  con  ogni  pnf-  , * 

libile  diligenza  > oltre  ia  quale  lì  dette  ' 
aggiungere  giornalmente  quello  nouo 
pefo.per  le  ragioni  addotte  nel  prù;^ 
cipio  del  prefen  te  capi  colo . 

Dì 
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D#  ff r(>r/  y che  fogUon* occorrere  '/ 

i«  que$ì*  ejfercitio  mC  de  r.  '^iji 
rimedij  di  ejji  • , * ' ^ : 


ra  bene,  che  in  qiieflo  luogo  fac* 

ciamopalefe  due  errori jouero  due; 

cltremi  fra  di  loro  opponi}  che  foglio^ 

no  incontrai  fi  nella  prattica  di  quella^ 

i*e;?ola . V 

% 

Il  Primo  errore  c dì  quei  > che  fi 
poffono  aflbmioliar’  a Giacob  >il  qua- 
le non  tantofto  hebbe  prefa  per  Ipofa 
Rachele  ( che  dinota  la  vita  contem-* 
pUciua)  che  difprec^giò.  Lia  (che-f^ 
rapprefenta  la  vita  attiua  ) . Pofcia 
che  vedendo  chiaramente  quelli  tali  . 
iucca  la  vita  ridotta  in  vn  cosi  bre-, 
ue>  e fuccinto  compendio  * che  in  ' 
altra  maniera  > mai  Phauerebbono 
co^Dprefa  j penfan©  foifiche  ciò  a loro 
balli  fenz’alcia  pràctica  di  quella  • 

In  olerc>feiuendofi  alla  prima  vera^ 

cfe^ 
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cfedel’ effercitatione  di  quefta  regola 
fiibito  talmente  inalzatele  quali  tra- 
fportare  nella  vita  con templatiua,vor 
reb.bono  iui  fermar'  il  piede  per  la-j 
dolcezza  >che  in  quella  cominciano  à 
gallare  • ^ 

Per  rimediar’  à quello  male , deb-  R 
banofapcr  quelli  tali  che  no  balla  ve-  dio* 
aiir’allavicaattiua  peLfolo  mezo  della 
Ipeculatìooe,,  ma  bifognaanco  prat- 
cicarlaìne  balla  il  conofeere  ciò  che 
deiiono porre  in  eirecutione;&  in  qual 
modo  lì  polla  ,e  debba  acquillar  la  vir- 
tù>  e radicar  il  vitio  ( di  tutte  le  qua* 
li  cofe  ne  rende  facile  cognitione  la^  • 
preséte  regola)  ma  è necelfario  anche  . 
pratticarlc  tutte  per  mezo delPattuar 
eilirpatione  de  viti;>  Se  acquilloddìe 
virtù j fincheu’habbino  ottenuto  al- 
manco qualche  habito  . Percliefe  be- 
ne la  prefente  regola  par, che  fopra 
tutte  Palcre  conduca  fopranlodo  tanto 
alia  cognitione  >quanto  allapratcica 
della  vita  attiua>nopiiol  però  perfec- 
cionaré  fe  non  opluische  cincacemente 

- . N*  cfcé 
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éfedèirnente  l’èilfercita  di  manierai 
cale  ychefe  ben’vnoha  il  lume,  e la 
cognitione  di  quella  regola , e com>* 
{ce  la  vita  acciua , & in  che  confìflajC 
fobico  ancora  cominciai  fencir  aprir- 
fegli  ringreffo  allacontcmplatiua.per 
la  molta  affinità,e  parentela chVè  fra 
l’vna,  c l’altra  , nientedimeno  non 
fogna  tatuò  internarfi  in  quella  3 che 
s’abbandoni  Tattiua , come  che  non 
più  gli  fia  neceflaria  ^ ma  deué  profe- 
guirlamorcificacione  delle  fue  paffio- 
ni^e  di  fe  fleflb  : Il  che  più  pienamen- 
te ^ e meglio  potrà  fare  eoll’aiuco  di 
quella  regol  a,  che  di  qualunque  al- 
tra : il  cui  fcdel'  effercitio  per  lo  fpa- 
tio  di  due  jò  tre  meli  fa  ciòcche  alcun’ 
altre  non  potrebbono  nel  corfo  di  al- 
tre tant’an  ni  ; 

L’altro  errare  , & oppofio  ellrenio  i 
è di  quei , che  attaccaci  più  del  doue- 
rea!  minìftero  di  Marta , noti  vo_Uio- 
no  eleggere  la  parte  migliore  con  Ma- 
ria > e con  li  pertinace  affetto  ( per 
cosi  dire  ) li  lonodatt  alla  vita  accuiaj 
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che  non  fi  curano  paffar’ alla  contem- 
piatiuai  perche  non  conofcono  Tee-  S^Dioni 
, cellenza  fua:il  che  non  intendiamo  fio  della 
della  vita  ateiua  efieriore  folamence , milì. 
ma  principalmente  deirinteriore,chc  Teolo^ 
yerfa  circa  gratti  deirinteHetto,e  vo-  gta  taf* 
ioncà  : Imperciòche  , mentre  alcuni  fi  i 
vecgionó  tirar fuor'dalla  vita  attiua>  S, 
eoa  i loro foliti  atti  dedifcorfi>  medi-  nau»  c* 
cationi  afpirarioni  ,e  con  quefta  fatte 
regola  sforzacia  fifiar tuttala  forza-3  4» 
dell'  animo  loro  in  quefia  dilli na  vo-* 
loncàj  & ad  eflafolamence  appoggiai  fi 
C nel  checonfifie  lapurajè  fopraemi-  ' 
nentc  contemplatione^non  fanno  oue 
fiano,  nè  in  quella' fan nocomegoìier- 
uernarfi  : Perloche  gli  voltano  lcl> 

(palle  , & affatto  rifiutano  quelia-»  , : 
pura  ^ e nuda  contemplacione  con  . 
darfi  à credere,  che  quella  fpiritual 
prattica  de)Ì 'anima  fia  priua  d^ogni  ; 
frutto  31  e verità  i perche  non  è accom-  ‘ ^ 

pagliata  con  i fuoi  (oliti  atti  >&  inteU  . ; 

lettuali  difeorfi  • ' * 

Per  corregger  taPerrorcjC  per  tron* 

N a car  , 


1^6  ^ Della  y^lontJ  Efieriorè 

car  via  quei  accij  e dilcorfi  fuperilin*  > e 
• Rime^  primieramente  quei,  eh ’ippàr  tengono 
dio  per  all*in  celle c to  ; Deue  fapere  chiunque 
Vintela  elTercitala  pr^fente  regola ^ che  non 
letto  iì  perfectiona  il  nofliQ  interno^nè  s’ae- 
. quillala  veiaconteQiplationeperque* 
Iti  fimiglianci  difeorfi  ^ e fpeculationii 
che  fono  atei  d'incellerco  > ma  fi  benej 
per  mezo  del  feruor  dell^amore^  & a£- 
, . fetco  j che  fono  acci  della  volontà  aef* 
fendo  che  ninna  fpeculacione  incellec- 
tualé  è fuflìcience  à polTeder  Iddio  ^ e 
Nell*  fruirlojma  ben  sì  ì’aniorej  qual  è del- 
Epifl^d  la  volontà  : Onde  San  Dionifio..S';4p« 
Canuti--  pofitd'Deì  tenebrie  eooperiuntur  omni  lu- 
woHé  mini^ty  abfcondutur  omni  cogìtathnh  & 
S»  Bon,  fi aliquis  vidensDeu  wtellexit  qi^od  vietiti 
uel  loco  nmtpsu  vidit^  fed  aliqpiod  quodefi  eiìis. 
titato  Le  fuppofie  tenebre  diuinejfono  coper 
lìarfio  te  ad  ogni  liimef&afcolte  ad  ogni  pen* 
lib^  lamento  ; E s'alcuno  vedendo  Dio,  ha 
4*  e.  Z7  c^ito  €Ìòc*hà  veduto  j non  ha  veduto 
della  ^ elio  Dio  ^ ma  qualche  cofa  Aia  : Pcr« 
teologìa  CìocÌKt  Ì3L  fpeculacione  deirincelletcp 
mimica  accommoda  olla  capacità  no^ra  Iddio 
. " ònni^ 
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onnipotente , inlinitoj  incomprenfibi» 
le;  AU’incontro  poi  ,la  volontà  per 
niezo  del  amore  vguaglia  invncertd 
modofe  fteffa  airiofinità , & onnipo4 
tenza  Dìuiha  di  modo  > che  Topera- 
tionedcll’inteHetto  rende  Iddio  limi- 
le all’huomoi  ma  Tamore  della  yolon* 
tàfarhuomo  Umile  à Dio  ,f6lleuan- 
doio  à lui.Pinalmetite  U fpeculatione 
.deirintellettoc  vn  ceno  che  di  huma-^ 

*no.  checi  trattiene  inceppati  nel  pro- 
prio carcere  di  noi  ftem  : ma  Tamorc 
della  volontà  j èvn  certo  che  diuino  a 
che  c'inalza , e rapifcefuor  di  noi  vw» 
delimi,e  ci  trasforma  in  Dio.  Ond’è  . 

manifeflo,  che.st  fatti  difcorfi  dell’in- 
telleuo. non  fono  perfettione , no  vera 
«ontemplatione , ( la  quale  per 

to  «comporta  quella  mortalità}  confilte 

in  vna  certa  vilìone  di  Dio  ) alla  qua- 
le la  fpeculatione  intellettuale  appor-  ■ 

,ca  ptegiuditio  ; E perciò  lo  ■foolo  ce-  • 
Ielle  non  lalcia  d'auuertir  la  Ipofa  fua  Ne  • ^ . 
di  tal  pregiuditio  » mentre  ne’  facri 
lCaut>ci  gu  dice  ; Auerte  etttlos  tuts  d 4. 

N 3 


19^  Della  f^olontd  Elteriore 

vtex  ricreili  da  me  i tuoi  occhi  : cioè  di 
curiofi  difeorfi  e fpeculationi  intet- 
le cenali  5 cj^/j  ipji me  auolare ficerunty 
Perche  m'hanno  fatto  volar* al  tronc  % 
c fuggir  da  te  > perche  fatto  piùofcuio 
per  tali  di^corn , non  è habile  à con* 
templarmi.  Il  m#defimomifticamen* 
ti  ci  fi  dimoftra  per  TAngiolo,  che 
Velia  ce  zoppo  Giacobin  vn  piede:  Perciò- 
Ceti  $i  che  per  U due  piedi  fopo  dinotate  le-# , 
jc*  due facolci  principali  dell'anima  j Iii« 

• tellettOje  Volontà  >i*vnadelie.quali 
( cioè  riiuelletco  ) deue  zpppicare-^ 
acciò  ranima  camini  verfo  Iddio  col 
'paflb)Che  conuiene  • medefimo  an- 
co vien  fignificato  per  quel  detto  del- 
Ve  ló  fpòfo  aìla  fpofa  : VtUnerafli  cor  me^ 
CanU^\  um  foror  mea  jponfa  in  vno  oculorum  tuo^ 

; m'hai  ferito  il  core  ò /pofafo« 
rellji  mia  con  viio  de’tuoi  occhia  ( cioè 
per  mezo  della  volontà  infiammata^la 
fimilitu  qual'èfola  <ie  totalmente  vna«  quan- 
dine  do  l'altr’occhio  dell'i nteiletto  è cniufo 

, ( certamente  quelle  due  potenze  dell^ 
anima  fi  pocrebbono  aubmigliare  à 

due 
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caualli  di  carozza>vno  de  quali  è tar** , " 
do  iTaltro  veloce;  effendo  chela  vo-. 
loncà  per  mancanza  d’ amore  è unto 
latita  > ch'appena  fi  può  muouere  ; oue 
rincellecco  perla  iouerchia  curioficà 
è talmente  agile  ,che  fenipre  cerc^ 
andar  di  galoppo:  onde  à quello  fa 
bifògnolo  (limolo  > e lo  fprone , & a ( ^ ) 
quello  il  freno  s&in  tal  modo  deue  Bmau. 
ferrarli  Tocchio-iòla  fpeculationt^ 
dell’intelletto  > quando  Tactratco  de\^jielV 
lo  ^irito  rapifee  l’anima  j e l’inalza.^  etern, 
allacontemplationeefientiale  di  Dio:  4.  61  d. 
E queAo  volfe  dir  .San  Dionifio  feri-  tf. 
uendo  à Timoteo  • DereLinque  intelle^  Hat  fio 
éìuales  operationes  omnia  Jenfibilta  ^ 5,  ^lla 

ficuteSi  pofftbile  signoté  conj'urgead  teoL 
etusvifiomm  , qui  e^  fuper  omnem  fub^  mi  fi. 
ilantiam  cagni tionem  . Lafcia  aa-  4.r.jO« 

dar  l’io telletcuali  operacioni  > e tutte, 
le  cofe  fenfibili  ^ e come  ti  è poflfibile>.  ^ 
con  modo  non  conofeiuto  inalzati  al-  Cdefle 
la  vifione  di  quello  ich’è  fopra  ogni  Gerar. 
follanzaj  ecognitione  « 

Non  dico  perciò  j che  fubito  nell’  ‘ 

N 4 ifteffo 


xSo  Della  Vohntd  Efleriore 
iftéflb  iiigreflò  della  vita  contemplati* 
ua  ancora , (ì  debbano  lafciar  affatto 
tatti  i difcorfì  intellettuali  ( conue* 
irendociò  folainentealla  perfettione 
della  vita  fpirituale  ^ ma  nò  penfato 
eflèr  bene  non  tralafciar  quefi’ainmo» 
nitit>ne>8;  auuertimento<, acciò  co« 
no/cìuto  che  la  perfettione  non  ftà 
in  si  fatti  difcorfi  immaginari; , nin- 
no (limi  douerfi  affatto  fermare  in  eflty 
& acciò  àtnmaeilraco  ) chela  pura  «e 
perfetta  còntemplatione  manca  di 
quelli  difcorfì  immaginari; , e non  ri- 
culi d’entrar  in  quella , quando  al  fuo 
tempo  gli  farà  aperto  ; il  che  farà  allo-  . 
raj  quando  hauerà  ben’ elTercitata  la 
vitaattiuà  > e finalmente  cacciò  nelTu- 
no'chiuda  la  porta  allo  Spirito  Santo  * 
com’accade  à molti  > quali  hanno  de- 
terminato non.lafciar  tali  difcorfiper  • 
qualunque  cofa  megliore  , che.pofc 
la  loro  auueoirc  -,  e tanto  balli  d’ha- 

irer  detto  intorno;  agl’ atti  dell’in- 
telletto • 

Quanto  poi  agl’  uti  della  .volontà  | 

v' fi 
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Parte  prima  Cap\XVIII.  zoi 
fi  puoi  in  cfìi  ancora  commetter  eccct 
fp  > non  che  dell’amore  > e femore  fr  ' 
iie  pofla  hawer  fouerchioi/^  de  quali 
Hc  pure  fe  ne  puoi  acquiftar'à  baltan- 
Z3l  ) ma  perche  tal  feruorè  non  poHa-ji 
cflei  beo  retto  > e i®oderatamence  go- 
uernaco»  &,  elTer  molto  impedito  per 
la  troppo  frequenza  degratci , come-> 
quando  Tanima  accorgendoli  del  trac-* 
co  dello  Ipofocelellc  ^fi  diporta  crop«  ^ 

f>o  attiuaniente  nellaprefenza  diquel«  t.: 
o > cioè  vi  mette  troppo  del  fuo  > 
moltiplicando  più  del  douere  rafpiw  v. 
rationi  > orationi  iaculatorie  j e I’a& 
fectioni  dell’animo,lpeflè  volte  d vi- 
ua  forza  producendole  J donde  nafce  a 
che  ad  vn  certo  modo  non  può  total<« 
mente  penetrare  l'interno  dell’animaj 
& intieramente  polTederla  i e fermar  ^ 
in  ella  la  fua  habitacione  mediante*^ 
l 'vnione  perfetta , e goderui  quieto  ri-  ' 

Kfq  >^jtalinente  $ che  appóggiata^' 
nima  più  all’indiiUria  de’fuoi  at-  * 
ti  naturali  > che  all’/at  trattiene  fo^  ; 
pranacurale  del  fuo  fpolb , mnfi  è caua- 


I 
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xoì,  \ Della Vclontd EBerhre 
f ta  fuori  di  sè  fte(Ta  j e dalla  sfera  della  • 

. fuaatciuiti  naturale  j e confidata  più^ 
neli’operatione  propria  i che  nell’  eie- 
uatione  del  ló  Spitito  Sanco^  mai  vien^ 
inalzata  /opra  sè  fieffa  > ma  Tempre^: 
nel  medefimo  Aato  !fe  ne  dimora  • 

K/W-  Per  rimediarci  quello  inconuenien-* 
dio  prof  te  jdeue  fapere  l’anima  deqota  j che  fe 
fimosi'*  bene  limili  afpirationi  > feniorb  & ac-  r' 
attiont  ci  interni  generalmente  parlando  Ibno- 
frtquen  buoni:  non  però  fono  in  grado 
li  della  cosi  intenfoj  che  ben  jp^lfo  iii  qualche  - 
volontd  nbn  fi  trouino  ellercitij  più  vtili  : ^ 
Ma  come  il  proprio  j e vero  vfo  loro 
cofuienealla  vita  attiua^  & allora^ 
maflimamencej  quando  patiamo  He-  • 

. rilitàj  ò liamo  priui  deU’aura  dello^' 
Spirito  Santo  : Cosi  generalmente^ 
parlando  ) e infruttuoìo  il  loro  abufo  ^ 

, nella  vita  contcmplatiua,c  nel  tempoj  - ^ 
che  Tanima  fi  troua  infiammata  nell*  I 
amor  di  Dio  ,c  tirata  dall^at^ual’  ac-  Ì 
tratto  dello  Spirito  Santo  5 E come— # j 
nel  tempo  dell’aridità  la  nollra  tepì- • 
dezza  per  fomiglianti  atti  s'accencfe  j ; 
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cosi  nel  tempo  del  femore  fanno  pia 
predo  raffreddar  l’amor  nodro^  ii  fi 
come  frequentaci  nella  nodra  attione 
inalzano  ranima  dllacontémplationej 
così  vfurpati  nella  medefinna  coniem- 
platio4ie  abbadano l'anima  airaccio* 
ne  ) cioè  quando  eccedono  j e fono 
troppo  frequenti . 

Perioche  j quando  1*  anima  dinota 
il  tfoua  poda  in  contèmpIatione>e  co* 
niincia  à fencirii  bruciare  dalla  fiam- 
ma del  fuo  Dio  j e fpofo  ) ò che  fence 

{'  ’ortarfi  dall’aura  deUo  Spirito  Santo« 
o fegiiiti  con  ogni  modedia.vbbidien- 
za  je  fommiiTione  d’animo  , e dando 
luogo  all’  attione  fopranaturale  di 
Dio^Iafci  pur’ andar  via  tutte  le  Tue 
afpirationi  j e tutti  gl’atti  i & opera- 
doni  naturali  > non  vfandoli  ( a ) fe 
non  in  quanto  li  pedano feruire  à me- 
glio ybbidire  al  tratto  fopradetto  ^ ed 
à più  tenacemente  accodarli  al  fuo 
fpofo  : il  che  deue  fard  per  tnezo  di  ta- 
li atti  5 che  dano  injterni  ^ e più  fpiri- 
tu«li  de  i conlucci  j ific  ordinari)  j ac- 

CIÒ 
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ciò  (per  quanto  è dal  canto  fuo)  cor^ 
rìfponda  a qiicll’operatione  molto  più 
fpirituale  j che  non  fono  le  fue  folite  * 
anzi  debban’  efler  talmente  fpiritualij 
e remote  da  lenii  j che  nel  Tuo  interno 
non  eccitino  Hrepito  alcnnoima  re- 
flandó come  in  un  tranquillo  > e prò*- 
fondo  lìlentio  , più  donerebbe  patire  ^ 
che  fare  ; ( b ) nè  tanto  operar  da  fe 
quanto  che  riccuere  la  foaue  qperatlo- 
oe  di  Dio  : ne  finalmente  donerebbe 
ììarfio  tanto  elTa  parlare  » quanto  che  afcol* 
r,el  lib,  tare  quel  > che  Dio  parlh  : dicendo  ; 

3,  pari.  Audiam  quid  hquaiur  in  me  Dominus. 

4.  f .xS.  Deus  . Afcoltarò  tìò  » chepafla  int-. 
della  me  il  Signore  Dio  : Et  in  taf  modo  fe- 

guitandoil  tratto  del  fuo  fpofp  i&il 
"Ttol . lume  dello  Spirito  Santo  ,facihlTima- 
Qrig,  mente  fard  ; canata  tuor  di  le  » e tanto 
ndU  altamente  folleiiata  in  Dio  , che  quei  . 

Cani.  i.  che  non  l'hanno  ifperimentato»diffi- 
Salmq  cilmenw  larannóper  crederlo -*  ' >• 

■V.--.  i. 
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• . * * * • 

• CAP,  XIX. 

„ * 

Documento  dna  Voratione  • 

PER  cotTìpimencodi  que(!a prima 
parte  d aremo  vti  documento  in^  -, 
tqrno  al  modo  di  far  Toracione  fecon- 
do la  pratttca di  quell ’eflercitio  • 

Da  quelli  quattro  modi  di  orare, 
deiie  ciafcheduno  pigliar  quello , eh*  è irò  forti 
più  accomodato  airingegno,ecapa-  £ oravo 
citi  fua  5 cioè  l’oratlon’vocale  piu  im-  ni 
perfetta  di  tette  j come  quella  c’ha  i 
meno  lume  , e conuiene  à principian- 
ti; La  mentale^mafllme  deiiapai)ione>  % , 
e morte  del  neflro  Saluatorc  , e mc^ 

.gliore  della  prima  per  la  gran  luce-> 

*che  hd>e  ferue  à quelli  j Ch’Hannofatto 
qualche  profitto  c 

X*oratione  deirafpirationi , cioè  di 
breui , e feruenti  prieghi  i e d*ardeiui  ^ 
folpiri  , e defiderià  , che  tal  horaefeau 
Fuori  con  impetodal  cuore  folamente> 
falere  Fate  anco  dalla  bocca,  quale 


^o6  DeUa  Volonti  'Efieriore 
per  ordinario  è più  perfetta  delie  prò* 
cedenti  >comè  quella  c'ha  manco  di 
fpeculatione^  e di  efla  fogliono  preua« 
lerfi  quei  j ch’hanno  facto  non  poco 
profitto* 

Finalmente  l’oratione*  che  s^ordiua 
nella'  fola  volontà  di  Dio>  mediante 
vn  fermo  accoramento  à qnella>  fenza 
.meditatione  j ò Vpcale  oratione, 

3uefia  fortCj  è di  ^an  iun^^a  megiiore 
eir altre  à quei  perocché  ne  fono 
capaci  3 come  fondata>e  rabilitafo^ 
pra  il  puro  amordi  Dio  ^ e carità  > & 
d quei folamente  conuiene>che  fono 
4Ì:  animo  infiamnìato>  depurato^  e fpo- 
gl  iato  da  tutte  T inró7ìagini,e  fpecie  ; 
onero  forfi  à quei , che  fc  bene  non  fo- 
. no  arriuacià  raora  perfettione  > còlia 
ipbureaza  noiidimeno  deiraniniOje 
patienza  d’afpettar’il  tratto  dello  Spi- 
rito Santo  > fupphfconoà  cotefto  loro-' 
difetto  > feruendofi  tal  volta  deirifpi- 
racioni , ma  però  molto  iotcili  > pro- 
fonde j e fpirituali^ 

Laonde  quei  ^ che  per  giudicio  ^ 

per 
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parere  de  loro  confeiTori  y e Maeiirj 
fpiricuafi  5 faranno  niinaci  cali>c  dì 
feruente  $ e puro  fpiricoj  s’appiglino 
à queft^vltimo  modo>  coiraìuco  del 
quale  in  breuifTimo  tempo  acquila* 
ranno  molcaiumcj  e faranno  inalzaci 
aireflentiaP , e vera  concemplaiione  r 
Nèpenfino  cosi  orando  di  perde r'il 
tempo  ocio&n)ente>  dando  in  tal  mo-» 

« do  alla  prefenza  di  Diojd^  in  proflrar^ 
fi  à piedi  del  crocififlb>  perche  Tanima 
intal  modo  calia  maggior  vtiHta>  pro-^ 
duce  atti  più  profondi  ^ e fpiritualii  fa 
maggior  offerta  di  fe  , & offerifce^. 
piu  grato > e fbaue  holocauilo  di  tutto 
1*  hiiomo  > e hnàlmence  piè,  piace  i 
Dio  j che  allora  > quando  volando  per 
mezo  de'eieli  forma  belliirimi  difcor^ 
fi  delle  cole  diuine>e  de  profondi  mi** 
fieri);  E quando  doppo  tal  debita^ 

a/petfatione>edifpolitioneirdeaiTari 

Jddiodi  yifitarJajin  vnafoi  voltafi 
ffouar^  piu  illuminata, chein  cent*' 
2-cr^-*  nelle  quali  non  hauerà  prelo 
d*  operare  ♦ < 

QìL^t 


io8‘  Della  Volontà  E f iore 
[uanto  poi  agraltri-j  che  non  hanno 
fatto  tanto  profittojche  pollino effcr 
idonei  per  ^iielio  Jquartonìodo  d'ora- 
' re^eches’atiiiogono  alla  pratcicad’ 
alcuno  degl*  altri  j fecondo  che  com- 
porta la  l:apacirà  loro , bifogna  non- 
dimeno % che  lì  feriiino  di  elfo  confor- 
me af  tenore  di  quella  ìegola  3 cioè 
( come  s’è  detto)  in  quella  fola  vo- 
lontddiiiina3ìntutte  quelle  orationi' 
vocali  I medicationi  ^alpirationi  : tan- 
tp  intiera  , e folamentc  prefilfa  s’hab- 
bia  per  oggetto,  e defiderio  del  filo 
cuorequefiadiuina  volontà  ,che  non 
cerchino,  nè  vogliono  nell* orationi 
loro  ,confolatione  3 ò iliuminatione^ 
alcHna  % fe  non.quanto  piacerà  à Dio  : 
il  che  facendo  otterranno  giubilo  im- 
menfo  3 come  chi  hauerà  troiiato  quel 
folo  , & vnico  oggetto  di  che  haueua- 
no<lej(iderio  3 cioè  la  volontà  ‘dilli na  • 
veramente ^in  quello  celefie  tiegotio 
fuole  per  appunto  occorrere  3 chc;ji 
chiunque  grandemente  cerca  la  prò- 


pria  coHlqjiatione^  m«nola  rierpui. 


“A. 


5^ 
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e pel  contrario^  chi  meno  la  cerca  per 
trouar  la  fola  volontà  diuina  $ più  co« 

?ioranìente  la  confeguifca  • 

^erloche  qucòche  tirano  le  loro  medi  Seipun^ 
tanoni,afpirationi,e  coinemplationi  necef 
alcenor  di  quella  regola  j li  fono  ne-  farijall* 
celTaglfei  punti jouero  atti  interni  • oraiiona 
Prixìiadeiiono  piote flarfi  y che  van- 
no airoracione  per  la  foladminavo-  i 
lontà  le  per  folamente  compiaccrgK  > 
fenza  ricercar  alcuna  confobtione,ih 
luminatione  &c.non  però  druono  per 
Giiefto  ^ come  piifillanimi  y e fci  upolo-  é 
il  penfarcd'effer  adretti  ad  alcun  pec- 
cato mortale,  ò veniale  : eflcndo  tal 
protefia  vii  proponimento  buono, C' 
iion  promeflaclieobiiga  . 

Secondo  è rifletter’al  fuo  incernoj  ^ 

& lui  cercar  bene  i nafcondigli  del 
cuore  , & e/Taminar’ , e giudicare  fen- 
za partialità  9 k la  proteila, ch’hanno 
fatta  fia  yera,  ò nò  > & in  quello  efla-* 
me  deuohìo  effer’  eflati'flimi , e giudi- 
ci indifferenti  : Nel  qual  punto  chi 
pocede  jsder  fedele , e profondamente 

5 , p • 


no  ^ella  Volontd Eiterìore' 
penetrare  Tintimo  del  Aio  cuore  » que- 
ilo  tale  s’aprirebbe  la  porta  alla  per^ 
fetta  conteroplatione  • 

Terzo.  Correggere*  e .molto  ben 
. ventilare*  fe  trouàno  alcuna cofa  con» 
traria  alla  proteila  facendo  forza  ali’ 
amor  proprio  * il  quale  fempre  pf  oiro- 
ca  * e follecita  allafenfìbile  * ò alme* 
no  alla  jpiricuale  confolatione  • 
Quarto  • Star  fempre  appoggiato  i 

2uelta  volerà  diDin^com’a  bafe^e  fine 
ngolgre della  fuaoratione>non  tanto 
ibllecito  di  formar  belli  di  (corii  * ò d* 
acqui Aar  femore , e diuocione  > nè  ft»- 
nalmentedi  render  perfetta  la  fua^ 
oratione  fecondo  il  proprio  parere  j 
quanto  di  conformarli  colla druinavo* 
lontà  i e d’  vnirfi  ad  eflfa  con  intiera^ 
xaifegnatione*  fomentandola  neirani* 
mo  fuocon  ogni  amore  ^ & adorando*  ^ 
la  con  vna  cerca  profonda  riuerenza  • j 
Quinto  è j che  di  quando  in  quando 
viiitino  la  procella  con  femplice  * 
bre  ue  lifleflione  i e reifaminino  fe  per 
auuencura  folTe  caduta  dalia  fua  puri*P 
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“tà:  particolarmente  che  non  nafca-» 

neH’anima  tedio  > ò faftidio  . 

Seflo  , teiierfi  fodisfatt»  coll  ofler- 
Uanza  delle  fudette  cofe  , e concepir 
ntn'aniino  loto  vna  piofonda  ».e  tran, 
nuilla  allegrezza  dell'efito  ^ell’oratjo- 
ne,ò  arida, è denota  che fia  : come 
chi  h;\  confeguito  cièjche  defideraua, 
cioè  ( dico  Peflccutione  del  diuino 

beneplacito.  ri,* 

Si  deue  anche  oflernare , che  1.  ani- 
ina  entrata  vna  volta  in  quella  diuina 
volontà»  c col  fuofauoreeleiiata,  non 
può  nell’auuemre  trouare  alcuna  dif- 
ficoltà , ma  à fao  piacere  vi  potrà  n-, 
tornare , come  quella  » c ha  Iciolto  a 
nodo  di  tutto  quefìo  negotio  , aperto 
il  fecretoa  e penetrato  fin  all'  rntimo 
di  quella  , e colia  propria  efpericnza 
ha  ritiouato  Iddio, il  lu(ne>ugau 
dio , la  vita,  non  doue  ella  penlaua  , 
nèdoue  perlopiù  talicofe  logliqno 
inuelligatiì ,cioè  in  noi  medelimi,e 
nella  noflra  propria  volontà,  nc  in  Icp 
g«ir  l’allcgrezaa,  il  lume , e beaeplaci- 

• O » t® 
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entra  • 


ZI  1 Della  volontd  EHeriore 
to  pioprìt)  : ina  ini  > douc  meno  peti- 
faua  che  fufTeiOje  doue  per  lo  più  non 
fi  cercano  ^ cioè  nella  renuntiadife 
fteffo;anzi  ancora  nei  dìfpreggio  deil* 
allegrezza  > del  lume  ^ e del  compiaci- 
‘mento  fpirituale  ^ pofponendole  cuc- 
cete come  dimencicandofi  dieife  per 
ramul  memoria  3 & eccettua  alle* 
grezza  , che  concepifce  della  volontà 
dì  Dio  i e del  fuo  beneplacito  • 
Imperoche>la  caufa  che  ci  ritira^ 
da^'aflbluta  reinintia  di  noi  flefli  per 
Ja  volontà  di  Dio,  none  altra»  che^ 
Topinione  » che  occultamente  ci  s*im- 
bcue  nell’anima  3 che  renunciahdoà 
. noi  fle/n  farellimo  priui  del  noftro  de- 
fiderio,  e diIettatione>  ma  incontincn- 
, te  i che  radima  vna  fol  volta  prona.» 

per  efperienza  roppofito , e che  pei  la 
rinuntiai&  obliuione  della  propria 
volontà  , e contentezza  per  la  volontà 
di  uina  ,Ia  Tua  volontà^efodisfatione 
■ non  vicn  feemata , ò evinta  » mi  ceiv* 
S Mat,  tuplicatamente  fi  titrouain  Dio  ( fe« 
’}$*  rondo  la  ptqmc&  diCitfiilo^  già  non 
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7è  n’attrifta , nè  fente  pin  repngnanza 
nel  rinuiuiar  à (è  fleflo  ,e  nell' offerir 
à Dio  il  filo  caro,  & vnico  figliuolo 
Ifaacjcioèil  gaudio  , e volontà  pro- 
priaipreucdédo  cheièza  dubio  le  bede 
vien  ligatoqual’  altro  llaac  jc  collo-  Nella 
cacò  {opra  1 altare  del  fiio  cuore  in  que  Genef* 
Ilo  monte  dell* oratìone  5 e fia.  Vicino. ii;  p, 
ad  eflergli  troncato  il  capo  col  coltel- 
lo della  giiillitia  > e bruciato  col  viua- 
ce  fuoco  della  reniintia 3 nieutedime-  ^ 
no  non  farà  fatto  morire  j ma  viiierà  j 
e fecondo  il  Tuo  nome  (ara  mutato  in 
allegrezza  , e rifo . 

E di  quella  materia  fi  puolVedere 
nella  fecond  a parte  del  Cau^licr  Cliri 
(liano  nollra  Torre  della  mifticaora- 
tione  s trattato  fecondo  cap.  30, pun- 
to fecondo  ch'abbraccia  l’  ùftruttioni 
neccflarie  per  Toratione  ; Si  puoi  ve. 
lere  anche  la  tauolaich’habbiamo 
:ompofta  per  l'ingrclTo  3 e mòdo  della 
meditatione  3 i cuidocumenri  yolen-  . v 
tieci  porrei  qiiiui  j cioè  che  mai  rani^  ^ 
aia  lì  deue  fermare  nella  confolatione 

O i ' feo? 


. H Della  Volontà  Efleriore 
feniibile  $ onero  racionale  come  nel  fi 
ne , perche  in  tal  modo  l’anima  fi  de- 
' primerebbc  j outf  altrimenti  fareb- 
. be  eleuata  > e la  confolatione  jra- 
donale  fi  conuertirebbe  in  fenfibile^  ; 
^ la  fenfibile  in  fenfuale  j e carna'* 
le  : ma  col  fauor  di  quella»  deue^ 
Tànima  efler  fublimata^  c fifla  in  Dio; 
nelqual  modo  laconfolatione  fenfibn 
le  fi  commuta  in  fpirituale  j e la  rpìri«* 
cuale  in  perfetta  vnione  con  Dio  » 

- C A ?.  XX. 

V 

MJfame  da  far  fi  o^ni  giorno  da  ehi  efiet* 
oitard  qiieiìa  Regola  y nel  qiialefi 
contiene  la  fommadituttaque^ 

' Jìa  frima  parte  quapto 
appartiene  alla 

- / / prattUa  ^ .*  ~y-'  .4 

»»  w 

faf,  6. 1)  Rimier*mepte  quello»  eh ’efièrci- 
X ta  quefla  regola  j-eiTamini  fefie£« 
fo,  fe  habbia  indrixzato  i'atdoDÌ  fuoje 
fe  fi  fia  portalo  iu  qgni  cofa  fecon  do  la 
iosz 
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• formala  ,>e  delle  oofe  commati^ 
dace  jprohibice  9 &:  indlAferenci  • 

Circa  la  pi  ima  force  5 veda  s^ha  fac- 
to tutte  quelle  cofe  ^alle  quali  era^ 
aflretto  per  vigore  d’a^cuti  precetto  t 
ò confuecudine»  ò per  comniandamen*- 
t0  5^&  iuceiuione  d’alcuu  MagiflratOj 
Signore  lòde  fuoi  parenti  Padre  j e 
' Madre  > ò s'habbia  lafciaco  di  far  le 
cofe  prohibite  da  quelli  t 
Quanto  poi  alla  terza  forte  delle  co- 
fe  indifferenti  3 quali  nè  fono  com-  Carpi  7 1 
mandate  nt  prohibite^effamini  s’hab*  ' 

bia  facto  , & accettato  quelle  3 ch’era« 
no  repugnanci  alla  fua  volontà^  econ* 
tro  il  fènzo  : airincontro  poi , s"hab-  . 
bia  rifincaco  quelle  » ch'alia  medema 
volontà  9 e (enzo  erano  dilecceuolij 
hauendo  fempre  riguardo  alla  difcre« 
rione  vera  > e non  finta . ^ 

In  oltre  . Circa  le  cofc  indifferenti 
cosi  rifpetto  al  precetto^come  alla  vo- 
lontà ^ onero  fenriialità  propria , cbe^ 
non  fono  commandate  j nè  probi- 
te  j nè  che  piacciono  > ò difpiac-  . _ 

O 4 ciano  ^ 


tì6  Delia  ì^olonf/i £J7eriore 
clono  alla  natura  ; oflenii  fe  l’hà  effe-»  j 
feguite  con  tal  rettitudine  d’intcntio- 
né , come  ricerca  quefta  prattica . 

Di  più  j intorno  alle  cofe  comnian- 
date  9 quali  fono  anche  grate  al  {enzo  s * 
& alPamor  proprio  j come  il  mangia- 
re , il  beuerc  , vifitar'alcune  perfone , / 
ò luogo  fecondo  la  Aia  inclinationes  j 
eflfamini  s’ha  prodotti  atti  contrari]  ài 
tal  fenfiialità  , e delcttatione . : 

li  mèdeAmo  fi  dice  delle  cofe  vieta-  j 
te  , e repugnanti  alla  propria  voloiuàj  | 
&al  fenzo^s’habbia  prodotto  fimili  at-  i 
ti  oppofii,e  s'habbia  fatto  quelle  j c la»  ' 
* . ' fciato  quefie  per  la  fola  volontà  diPio»^ 

Ma  fe  doppo  tali  atti  interni  j non*  ^ 
dimeno  quel  diletto  j e compiacenza  ; 
pur  reità  viuas  efTamini  con  diligenzai 
fe  la  parte  fiineriofe  dell’ anima  fcm- 

(»re  fi  fia  conieruata  illefa  opeiàdo  per 
a fola  volontà  diuina;accettadotal  di^ 
lettatione  come  Croce  di  Gidiù  Chri* 

> fio>e  vera  volotà  diOiojcome s’jnfegna 
cfoppo  la  metà  del  fettimo  capitolo* 
Di  piu  ricerchi  da  le  il  conto  delii 

• 


Tafte  Pidr^a  Cap  - XX*  ^ ^ ^ 

fci  gridi  del  mifticcr  Trdno  della  pura^ 
intcneione  ; E circa  il  primo  , Cap*^ 
tutte  l'opere  habbia  inftniitto  l'attual'  * 
eleuatione  d'intentione  ^ ò pure  fe  ne 
fia  dimenticato  > fenza  però  incorrere 
nell*  ecceffo  di  troppa  mòltiplicatio* 
ne  d’atti^chepoflìn’offenderelo  doma# 
coje  la  tedaifcome  anco  fenza  fuotr^* 

uaglio  per  fcrupolì>&anzietàjquaf?  folTe 
incorfo  in  qualche  grane  peccato, quan*' 
do  s*auiiederà  d'hauer  molto  mancato 
in  queda  parte  dei  debito  fuo  9 il  che 
fpeue  volte  fuol*  auuenirc  . Caf  *9 

% Se  nelle  die  opere  habbia  hauuto' 
fempre  queda  fola  meta  della  volontà 
diuina^ò  v*hauerà  mefcqlato  alcun* 
altra , ò fia  cattiua  9 ò indifterente  . Cap.iò 

3 Se  tal*  inteiuione  Phanerà  indriz- 
zata volontierii  acon  animo  quieto  ,<r 

pur  forzatamente  j c di  mala  vòglia  • C tipii  i 

4 Se  con  certezza  haurà  operato  , ò . ' 
pure  con  dubio  3 &r  ambiguità  di  men«  ^ 
te  : fofpettando  fe  la  cofa  fatta  in  tal 
modo  fia  data  veramente  la  volontà 

di  Dio  3 ò per  picciolezza  della  cofa  3 
ò perche  piaccia  al  fenzo  3Ò  final- 


tl8  Della  Volontà  ^flerhre»" 
mente  ) perche  era^  ilimau  vile  $ 8c 
abietta  . 

tt  5 Se  chiaramente  > e con  viiia  fede 
habbia  contemplato  qaella  voloocà 
diuina  > fcacciato  via  ogni  repiignaa* 
za  j & ogni  tardanza  in  credere  • 

13  . 6 Se  tutti  quefli  gradi  di  perfettio^ 
fie  faranno  (lati  Piotamente  adempirij 

. cioè  fe  fiibito  nel  bei  principio  dell* 
opera  habbia  fortificata  l’intentioHe  g 
onero  fé  mancando  > V habbia  fatto 
alméno  auanciilfine  dell'opera. 

14  7 Se  con  collante  perfeueranza  in 
quella  perfetta  intentione>  Panima^ 
habbia  apparecchiato  in  fé  fiefla  il 
feggio  al  Re  Salomone  fuo  C eleftc-^ 

^ fpofo  , e ciò  coll  aiuto  delf  vno  5 ò 
deiral  tro  de  modi  à quello  fine  alfe-* 
pnati  « 

il  Similmente  3 fe  in  farSè  fópportare-# 
le  fopradette  cofe  habbia  ben^attelò 
ad  elTaminar  la  foa  intentione  > & allo 
alleuìa mento  deirimpeVfettioi\i:s’hab 
bia  mancato  di  fcrutinar’alcuno  de  fei 

^ gradi*  £ tanto  balli  ha  uèc  deftòper* 

' la 
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la  generale  , c contiuoua  prattica  di 

qoeft.’eflèrcicio.  , „ . 

Oltre  le  quali  cofe  , oflcrui  ancora* 
fe  per  entrar’  in  quella  prattica  fi  fia_» 
preuairuto  del  modo  piu  facile  pre- 
Icritto  nel  cap.  i7.  Intorno  al  quale 
bifoena  anche  vedere , fe  giornalmen- 
te s’nabbia  impoiìo  vn  certo  riumero 
di  mortifi(cationi  canate  dai  cinque—» 
fenzi  del  corpo,  ò dalle  tré  potenze^ 
deìranima  (come  iui  s’ in-egn*)  pi- 
gliate quell’occafioni*ch’iui  fi  propon- 


® Circa  l’ofatione  ; attenda  fe  s hab- 
bia  prefiflb  per  fcopo , e fine  quefla-» 
fola  diuina  volontà  fenza  verun  riguar. 
do  al  proprio  gullo  * ò dilettatione . 

Che  s’alcuno  à prima  villa  non  pie- 
namente intenderà  alcun  punto  di 
quell'  elTame  * per  fodisfarfi 
veda  l’illeffa  ferie,  & ordine  dell  elfcr- 
citio,  che  per  più  fafiilmente  mrouar- 
lo>icapi  notati  quiui  netlamargine 

toglieranno  ogni  difficoltà  . •. 

Chi  poi  fi  farà  famigliare  queft^ef- 
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110^  Hella'ViìlontdEfleriorè 
fapìe,faccndo  ogni  gionio  i conci  praV 
tici  coll’aniina  fua^  quello  ia  breuè 
tempo  giungerà  alla  fomma  della  pcr- 
fettionft. 

Del  rcflanteècofacertiflima5cho  ] 
^ mediante  quéll’eflanne  conofccràd  ha« 
uer  mancaco  Ipefle  fiate  in  tal*  efièrci- 
catione  per  fcordanza  della  diuiiia  v<W 
lontane  di  drizzar  l'intentionc  nell* 

^ operare:anzi  molti  trouaranno  eflèrné 
Itati po’chiflimo  ricordeuoli  di  quella 
&in  tutto  ilcorfo  del^^orno  rarifii-  ^^ 
me  volte  hauerla  pratticatà:  Del  che 
( iftruitodairalcruiifperienza)  n*hò 
voluto  auuertir*  il  lettoreiacciò  quan* 
do  il  proiiarà  coirefperienza  propria  $ 
non  fé  n*ammiri  j e perda  d’animo^ma 
con  Ogni  coltanza , e fortezza  indila-^ 
neirinccminciato  effercifio:  Perche  • 
finalmente  la  frequente  pràtrica  dief-'^ 
fo  gli  partorirà  Thabito  buono  : fi  an- 
co jpercÉe  le  bene  s’eflerci caffè  di  ra- 
do 3 gli  farà  nondimeno  di  ma<^®ior 
conofcimento  di  Dio,«  di  fe  ifeflb 
( maflìmefe  quel  poco  tenderà  alla^ 
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propria  negatióne  ) che  qualfiuoglia 
prattica  > ancorché  mai  interrotta  in 
tutto  il  giorno  y e quello  pel  gran  me-  ^ 
rito  di  quella  intentione  deiforme  , c 
per  la  luce^amrriirabile  , che  a guifa  di 
rilplendente  fole  nel  nollto  incerilo 
da  vicino  ci  .dintoftra  Iddio  > e ci  fa 
pàlefe  tutte  le  brutture  delle  paflionij 
& aHettioni  $ e percubationi  aell’ani^ 
manollra# 


Fine  della  Prima  Parte . 


A lode  di  Dio  f della  Beatiilinia  Vet'^ , 
gine  Maria , e del  Serafico  Padre 
San  Francefco. 
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fi  pofla  conofcere  « & efTercitare . 

Quefla  Volontà  dunque  di  Dio  In* 
tenore  è il  beneplacito  diuino  cono 
fciiito  per  mezo  d'vnaperfetta  j ma-> 
nife{li,lk  efperìmencal  nocicia inte- 
riore j che  illiilira  l’anima  nella  vita 
interiore  y onero  conteiAplatinà:  Cer- 
tamente , quando  ella'  rimira',  e con 
tempia  in  Dio,  & intimàmetite  eTperi- 
menta  i comincia'à  ientire  , e guiiare 
la  diuina  volontà  , eh'  è quel  piacere  » 
e iiilettocheiddio  concepire  dalla  ca- 
lerò tale  cofa , che  s’ha  da  eifegiiire  « 
£ per  entrar  più  intimamente  in_> 
quella  volon  tà,  e vedere' più’élTential- 
mente  inquaf  modo  quefrattuale  vo- 
li tione  , defiderio  j e dilèctationie.^ 
dell’opere  noilrO'  pofla  ritrouarli  in_i 
Dio  ( nel  quale  non  può  darli  acci- 
dente veruno  > & à cui  non  puoi  acca- 
der cofa  di  nuouo  ) dico , che  ciò  lì  fa 
f>et  ragion  dell’  huomo , attribuendo 
à Dio  la-volontà  humana  , quale  nell’ 
opere  buooe^  è commune a Dio,  Se 
air  huomo  per  l’ vnione  dell’  vna , e^ 
Vii  : . - ' dell’ 


Deferii. 

itone 

della 

volontà 

dt  Dio 

Interifr 

re. 
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% %4  Della  yoìovta  ìnterhre 
dell’altra  : à Dio  5 dico  > s’ atcribuifce 
la  volontà  humanain  quanto  ch’è  vo- 
lontà nuoua , nono  defiderio  3 & hu- 
«nano  compiacimento  j in  quanto  ch’t 
accidente  > alcuna  cofa  di  nuouo 
iiuefa,  e guflata  dall’intelletto  : Non 
che  d.Dio  inanchy la  Aia  volontà  in« 
trinfeca  » e 'Cpmpiacimencoin  qualfì- 
Doglia  operandi  cui  egli^il  primo 
Ancore  : mà  qneHa  come  tale  ^ nonè 
nuoua  >iic contingente  > nè  in  quanto 
cade  rótto  i)  fenlb  deirhuomo  i ò dall’ 
Jucomo  viei\  conofciiita  : ma  lì  fa  per- 
'cectibile  t e nuoua  alla  nona  volontà  5 
e compiacenza  humana  congionta  yt 
.confprmfialla  diiiina:perla  qual  con^ 
formitàrò  ponginntione  9 la  volontà  $ 
e delettatione  diuina}  & eterna  in  tal 
.modo  fi  da  à conofeere , c fi  coramuni- 
ca  alla  volontà >e  dileteatione  humanaj 
e temporale >chel’huomo  in  quella  vo- 
Iqtà  diuina  interna  non  iènta*nè  gulli 
più  lafua  volontà  3edilectatione  3 ma 
fblamence  la  diuina  ^compaflorbitasC 
trasformata  la  lua  in  quella  di  Dio  * 

Impero- 

^ » A • «NI# 
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Itnperoche  quella  trasr’orhiatione*  ri- 
cerca., e chiede  , che  tutte  le  noftrc-ji 
forze  , e facoltà  deir  anima  j intiera- 
mente  s‘ impieghino  in  Dio,  e per 
cnnfiqnenza  niente  in  noi  niedefimi  * 

Ooslc  ( per  vn' altra  confequenza  ) 
inquanto  cosi  trasformata^non  più 
fenta  la  volontà  Aia , hia  folamentC->  ^ 
quel  a ch’è  dì  Dio  • 

Voglio  dire  ^ che  Taninia  mediante  ' 
quella  deiforme  intencione  , e diiiina  • 

V lonci  canto  Urettamente  s’vmfce  ^ 

con  Dio  y fi  riempie  di  l^pirito.,  e di 
vit23  tanto  s’iualza  , follieua  > deifica^  . 

<?  ioiihca.  e tanto  s’immerge  ndrabif- 
ibdei  lume  eterno  ,&  inacceiSbile  , 
che  affatto  non  fente  più  la  Aia  volon-. 
ta  > & il  fuo  mocoj  come  moto , e vo- 
lontà Aia  , ma  comedi  Dioj^nel  quale  ’ 
folamente  vede  y e fente  fe  /tefla  • 

La  qual  volontà, beneplacito^  e com-  foauìtd 
piacimcto  diuinocofeiifce  all' anima, 
che  perfettamente  la  guAa  > tante  de-  vo* 
lici^,  e tanto  difetto  ,che  in  guifa  la  lonrd 
cjra y rillumina  y la  dilata , l’dtende  y 


ii6  S ella  Volontd  Interiore 

ta  dilata  >1^  eliende  ^ l’inalza  ^ la  rapi** 
ice  j & i nebria , che  doppo  quella  non 
{ente  niun  a volontà  y aifettione  9 & 
inciinaciòne  propria  » ma  del  tutto 
fciolta  da  fe^'llella  1 efpogliata  in  tut- 
' co  d’ogni  volontà»  ragione , e Commo- 
do proprio, s’immerge  liel  profondi fTi» 
mo  oceano  della  volontà  diuina  » 
vien’  alfoi  bira  in  vn  abiflb  di  piaceri 
. di  quella  in  modo  tale  « che  li  fa  vno 
fpirito  con  Dio  • 

Biffe  fc  In  quello  poi  c differente  la  volon- 
x.a  tra  tà  Interiore  dairElleriore  , che  quella 
lavoiòn  dairellrinfeco  piglia  il  fuo  lume  9 e 
td  inte^  quella  dairintrinfcco  , ciocjche  rcfle- 
tiore  ^ riore  fi  conofce  per  le  cofe  ellerne»  co- 
eSìerio^  me  fono  i precetti  di  Dio,  della  Chic- 
re  faide  Superiori  1 eie  cenfuetudini 
&c  Olle  a?rincontro  Tinteriore,  fi  co- 
nofce per  le  cofe  interne, cioè  per  l*ifpi 
rationi  1 illumiiiationi  » eleuationi , & 
attrattioni  di  Dio:  Vna  fi  vede  nelle 
Creature  1 l’altra  fi  cQfiofce  neirilleffo 
Creature:  Vna  vien  coperta  dalle  co- 
fe corporeeic  loro  immagini,  l’ altra^ 

non 
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non  vicn'ifnpedita  da  co'a  veruna  in 
modo^  che  non  fia  chiaramente  veduta 
ili  fpirito>cvcrità:  Vna  ammette  in  fe 
le  cofe  accidentali  : Talcra  è quafi  tue* 
ta  etrentiale:  Vna  contiene  in  fe  ini* 
dolla  j e corteccia  % cioè  dell’eterno  , 
e deir  interno  I Taltra  folamcnte  dell* 
interno. 

Che  poi  nella  volontà  di  Dio  fi  cro- 
ni diferepanza  > quelVè  fecondo  il  no- 
iiro  modo  d'intèndere  i efiendo  che  in 
fellefiaè  vnica  > e Tempre  è la  medefi- 
ma  come  nel  principio  della  prima^ 
parte  cap.  4 fu  detto';  ma  la  meiite-f 
noltra  la  concepiice  in  tal  modo  j & 
ella  per  tali  gradi  ci  (i  motta  j che«^ 
nel  principio  non  la  poifiamo  com- 
prendere altrimence  , nc  meno^  tutta 
alfieme  . Perche  come  dice  il  dinoto 
Bernardo  , ninno  in  vn  fubito  diuien  Ss  Btr^ 
perfetto  di  forte,  che  queta  diuina  nardo 
volontà  ,e  quettolume  defeende  à noi 
per  gradi,  c noi  col  beneficio^  & aiuto 
l'uo  per  gli  medefimi  gradi  afccndiamo 
à Dio  j ch’è  quello  dice  San  Tornato'  : 

P a • Si 


2,1 8 Della  Volontd  Interiore 
N Si  come  il  diiiino  lume  à gi^ado  à gra^ 
opufc.  do  decrefcendo  y à grado  à grado  dc- 
delhumx  fcende  à noi  >cosi  ali'incoiuro  per  lo 
di  Chri^  fnedcmo  lume  crcfcendo  à paflb  àpaf- 
fie  dop^  fofiamo  noi  ridotti  i Dio  . Alche  al- 
^ po  il  lude  il  SalmiÀa  Ihunt  de  virtutein  •viv 
princi-^  tuttm  y videhitur  Deus  Deorumtn  Sion. 
1 pio  ' Andranno  di  virtù  in  virtù  j e fi  ve- 
I drail  Dio  dt’Dij  in  Sion  ,cioè  come 

I Salmo  dice  la  glofa  quella  perfetta  conttm* 
j S3;  b'®  platione,  & il  Saiiio  ne'prouerbij  • 
i luflorum  femita  finti  Idx  fplendens  pPo^ 

■ ^ Ne  cedit,  m crefcit  vfque  ad ptrfeóìumdiem. 

I Prou.^i  II  fentiero  de  gitilh  va  alianti  coaìc-> 

I 18,  luce  fplendente  y e ere. ce  fi:i  alperfec- 
i to  del  giorno  ( qiuP  è la  vita  eterna 

! fteondo  la  glofa)  Talmente  che  an* 

che queiìa  volontà  interiore  non  con 
vno  i ma  con  varij  modi , e per  gradi 
I ' ci  fi  dimoftra  : come  nè  anche  noi  la 
! comprendiamoinvnavoltajmaàpo- 
co  j poco  j e per  i medemi  gradi  ^de 
I quali  j;)euche  fc  ne  polTmo  alfegnar 

I mo5ti>  nondimeno  tutti  li  ridurremo 

à cinque, cio'è  Manifeilatione , Am- 
;i  ’ ^ . mira-  * 

* fi  - • * 


/ 


, I 
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mivatiòne , Humiliatione  « Efoltacio* 
ne  * & Eleuatione . 

. ’ C A P.  II. 

2)ellaManifisiatione  • Grado  Primi  ^ 

IN  quanto  dunque  appartiene 'al  La  !»*• 
primogrado  . Nafcequefta  mani-  nifefta- 
fefiatione  della  volontà  interiore  dal-  «we  *• 
la  puraintentionedell*Efteriore,pro'  grado 
cedendo  l’ vna dall’altra  > comel’ef-  nafee 
fetta  dalla  caufaj&vnal'eguita  l’al-  dalla 
tra  > & inunediatamente  palla  in  quel-  pura  $» 
la  a purché  veramente  l'intentione  fia  tention» 
pura;  preMo  quello  vnico  fine  della— > 
di  ulna  volontà  « e feopo  all’opere  no- 
llre  ; tolto  via  ogn’altro  fine  qiunto  fi  / . 
voglia  buono  ,&  in  fonima , purché 
Éa  fornito  di  quei  fei  gradi  Ipiegati 
nella  prima  parte  : ' Perche  non  puoi’ 
eflère , che  con  tal  purità  d’intentiqne 
l’anima  non  gulli  quella  volontà  in- 
terna jé  non  febti  ilfuo  interno  at- 
uatto  ; efièndo  aflioma  .riceuuto  ti;ii 


tjo  Della  Volontà  Interiore 
fflolbfi  f ^utequid  mouetUT  3 woueri  d 
fucine  . Ciò  chef! muoue>  rpuouerfi 
dal  fuo  fine  > non  potendo  rhuox^o  ef- 
fcr  iTioflb  da  alcun  fine^che  non  lo  veg- 
ga, ò fentasefe  folamente  c mo^ 
dalla  volontà  di  Dio , certamente  che 
• conofee  ,&  intende  quella  volontà* 
Perche  Manota«quella  parola  (folamente  ) 
non  fi  perche  s'è  moflb  da  qualch’altro  fine 
gufU  • non  folo  cateiuo , ma  anco  buonojnon 
, li  fentirà>  ancorché  tal  fine  fia  eccel- 
lente . 

^ E quefto  è vn  punto  nel  quale  mol- 
. ti  fdrucciolano,  folTa  incili  molti  ca- 
dono j pietra  oue  molti  inciampano | 

, ‘ c fcoglio  nel  quale  molti  vrtando fan- 

no naufragio  , il  quale  talmente  im- 
Dcdifce  quello  vallo  Oceano  della  vo- 
lontà diuina  j e lo  rende  cosi  angullo  j 
ilretto , & innauigabile  > che  Tanimc 
di  quelli  tali  non  polTono  in  clTo  fpief 
gar  le  vele , e non  peraltro , fe  norL^ 
perche  tendono  ad  altro  fine 3 c tzU 
uolta  tanto  occultamente , che  nc  me- 
no ellì  flelB  Io  conofeono  $ nè  fenza«^  . 
‘ diffi- 


Ptff/tf  Seconda  Cap.  II.  lii 
à'iilìcultà  lo  polTono  aiuiertire  : il  qgal 
incanno  chiaramente  fifa  tnanifelio 
nel  cap.  9.  della  prima  parce>  ma  non- 
dimeno acciò  più  da  vicino  vediamo 
redenza  di  quella  purità  : Ella  non  è 
altro  , che  vna  pura , e libera  elettio- 
ne«che  lì  fa  dall’ anima  mediante  il 
fuo  libero  arbitrio  di  quella  volontà  « 
e beneplacito diuino  in  vece  deU'afiei- 
tione  , paflione  j e volontà'propria  > e 
deiropera  « eh*  ha  per  le  mani  :quar 
electione  contiene  vn  didaccamento 
dalle  creature  >&  vna  femplice  con- 
^uerlìoneà  Dio. 

Quell’  elettione  poi  lì  fa  per  mezo  Come  fi 
d’ vn  femplice  iguartào  della  dini-  fd  que» 
na  volontà]  cioè  quando  nella  predet-  {Velet- 
ta nollra  opera  ipafllone  > ò aifettio-  tione 
ne  indrizziamo  in  Dio  il  nollro  pen- 
derò , ò villa  ^irituale  con  ogni  tran* 
quiliicà  ] piaceuolmentej  lenza  alcuna  Nefs 
forza  «ò  impeto  : il  qual  psnlierojc 
villa  foggiacciono  al  nollro  arbìtrio, 
nella  par^  fuperiore  delf animai/ 
ctiam  nel  mezo  delV’afflittioni  > e mo-, 

P 4 leftiv  t 


Della  Folontd  Interiore 
leRie  » e.di  qualunque  opcracioni  > il 
che  doutrebbe  eflcr  di  gran  confola- 
tione,  forte22a>  & incitamento  à qiiei> 
che  da  ogni  parte  da  tiinnilti  .delle  Jo-^ 
ro  paflTioftijCeBtationi,  c guerre  fpiri- 
tuali  fono  aflaliti  > e combattuti  : fi 
con  quanta  maggior  tranqiìillVxà  fem- 
pMcita  >e  fenza  moltiplicitd  li  produ* 
ce  quefìo  fguardo  in  Dio , tanto  anco* 
ra  più  chiaramente  > e manifefìamente 
vedremo  , e guftaremo  quella  volontà 
diuina  jccon  maggior  preftezzafi  ri- 
durrd  Tanimo  noilro  alla  fempiicità 
(perduta  ogn’impreffione  di  pallio-^ 
ne  i tentatione  , & afflittione>&  ogn’ 
immagine  d’opera  . 

Et  i n vero  quello  punto  deue  effer 
con  grand  accuratezza  1 e maturità 
ponderato  > per  efler  la  chiane  di  tut- 
ta la  vita  contemplatiua  ) perloche  li 
coulideri  bene 

' C^ando  poi  per  la  purità  delibiti* 
tendone  nella  volontà  elleriore  s è ve«< 
nùto  al  conofcìmento  deli'  interiore^ 
c pel  fepreto  I e foaue  iuo  tratto  ma^ 


Parte  Seconda  Cap.  II»  ^ ij? 
nifeftaca  aira^iimala  volontà  di  Dio^  Vanìma 
e finaimewte  eimifo  ad  ottener  quello  eh*  una 
^ primo,  grado  di  nianifcftacione  , non  . volta 
deue  fubito  di  là  partirli:  ma  acciò  ka  /ro- 
fia  più  facile  V acceflb  à i gradi  rema-  uata 
nentije  più  fpeditamente  lia  lecito  quella 
arri u are  à più  piena  » e più  elfential  voLontd 
cogiiitiohe  di  quei  bifogna  che  con  deiieprà 
tutto  lo  sforzo  dell'  anima  attenda  à aliamcm 
quellà  fecreta  operatione  , e tocco  in  te  / w- 
teriio,c  raccogliendoli ioteriormenw  nìtrgev^ 
inlifia  air  aumento  di  tali  intellettio-  fìinejja 
ni,  c tolta  via  ogni  fuperfluit  i d’occa  - 
pacione  si  ellérna,com*incerna>&ognt 
moto  di  penlieri , e mohiplicità  d’ani- 
mo, ló  lèrepito  de  quali  potelTe  inter- 
rompere la  quiete  del  diletto,  e co*lo- . 
ro  clamori  impedire , che  non  s’oda  la . 
fua  dolce  voce , foaiii  colloqui;  > e pa- 
role melliflue  j ò non  li  godano  li  fuoi 
atcrattiui  fguardi  pieni  d’amored  dol- 
ci.baci^^  caiH  abbracciamenti  «òli* 
naì mente  che  non  fenta  quell’  «licace 
inattione  dei  fuo  beneplacito  , e viua 
ij^tratcìMa  9 la  quale  perpetu^mentej  è 

da  . 


ij4  Della  VoUmtd  Interiore 
- da eller  nucriu  iconferuaca  j'C rìfcaU 
data  > fecondo  il  tratto  illumina- 
cioni  di  quello  t finche  fia  concelfo  all’ 
anima  di  vederlo  come  in  chiaro  mezo 
giorno  > e fatta  con  efib  vna  medefima 
cofatoiun'akra  volontà  «saudio.>e^ 
vita  polfa  hauere  » che  quella  vo> 
lontà  di  Dio,  in  cui  coufifie  la  perfec> 

. tione  della  vita  interiore  ì E quanto 
alcuno  più  puramente  indrizzarà  la^ 
fuaintentione  nella  volontà  elleriorei 
Impedì  tanto  più  profondamente  penetrarà 
me:nto  neirinteriorejccon  quanto  maggior 
della  vo  sforzo  efleguirà  vu2>có  tanto  maggior 
tonta  in  impeto  entrata  nell’  altra  ; E però 
tenore  ijueiichenon  fentono  alcun  gultodi 
quello  interiore  ; debbano  elfaminar 
le  fteifi  come  fi  portino  circa  l’ellerio* 
re  > cioè  s’habbiiio  l'iutentione  bea_* 
retta  , e fe  dall’  opera  hanno  sbandito 
ogn  i macchia  di  palfione  j & afìfettioi^ 
ne  : fe  la  faccino  folamentè , perche.^ . 
. cosi  partala  volontdkli DiOvfenz'aU: 
r • Ciin’altrofinei&'intentione*eperdir- 
la  in  poche  parole,  fe  nella  lnrointeiv> 
lione.^  trcuino^ifei  gradi  poli]  nella 
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prìtni  parte  3 & in  tal  ir.odoli  farà  le- 
cito coglier  via  Toftacolo  che  grimpc- 
difce  da  quella  volontà  interiore  . 

Il  modo  poi  col  qu  ale  quella  mani,  tome  ìa 
fellationederiua  dalla  purità  d^inten-  volonsa 
rione  è cale.  La  purità  porta  feco  vna  tnterio- 
certa  morte  delle  paiUoni , & aftettio-  re  fi  ma 
ni  dell’anima  : la  morte  partorifce  vna  nìfei'à 
fomma  tranquillità;  la  tranquillità  in*  pie  la. 
cimai  e publica  vii  profondo  lileiuio  3 purità 
nel  quale  Tanima  dice  . Audiam  qutd  deU[i?:* 
loquatur  in  me  dominus  Deus  - Afcolta-  tentione 
fò  ciò  fiche  in  me  parla  il  li:nore>e 
Albico  ( qual  vera  pecorella)  velica ^ Salmo 
e conosciuta  ’ la  di  lui  melliflua  voce  9 84:9: 
come  Àia  Ipofa  per  vna  cerca  abbon- 
danza di  cuore  efclama  : * Fox*  dile£H  Ke 
pulfantis  •.  Aperì  mrhi  forormea  fponfaj  Cant*  i 
fonet  vox  tuain  auribùsimeiSi  vox  enim  i* 
illa  tua  dulcis  > 6T  facies  illa  tua- decora  Ke 
nimis . La  voce  del  diletto  che  buffa  : Cant. 
aprimi  foreliamia  fpofa  3 rifuoni  la^  a:  14 
tua  voce  nelle  mie  orecchia  j perche  la 
cua  voce  è dolce  3 e bella  la  tua  faccia; 
e già  quali  ebria  di  quelli  dolci  3 e cari 

inci- 


Ds'la  Volontà  Interióre 
incitamenri  > ri  laonde  prorompendo 
Salmo  in  quefte  parole  • ^uam  dulcia  fauci» 

I io:j2,  bus  màs  eloquia.tUa  Juper  snel  ori  meo  . 

C^an  cò  fon  doJcj  alle  mie  fauci  i tuoi 
nd  loco  diicorfì  ,fono  alia  mia  bocca  più  dol« 
mcdemo  ci  del  mkle  • Et  in  oltre  : Jgnitum^ 
loj  . eloquium  tuumvdsementer^iS^jeruusiuur 
* clilexit  fllud  : E molto  infocato  il  tuo 
parimt’-  difcorfo,  & il  feruo  tuo  l'ha  ama- 
140.  IO.  E per  dirla  in  breue  j conofciuta 
. lavoc^dtqueilbjeladolcezzadel  me^ 
Ke  defimo  ^ non  fi  puoi  contener  dalle  fue 
lodi^dicendo:  GutUirillius  fuauijftnmmx 
1 ..  la  fila  gola  c foamffima  sin-  tanto  che 
ancora:  Artica  mea  liquefala  ^lì  vt 
Kc  dtleSius  locuizfs  eft  \ L’anima  mia  5*  è 
Cunt.<\  liqiuaatta  al.  parlar  del  diletto  * 
e.  — Parimente  ancora  à quella  purità  d* 
ir.tcntione  s’aecompagna  voa  qerta-* 
diiripationc>  e fuaniroento  di  nuuo^ 
lette  d 'afte c tieni  : quella  diffipaciohe 
i ’ apporta fercnità  alPanima  j quaP  vio- 
lenta il  Sole  di  giuilitia  a farli  veder 
di  Ducilo  nelPoiizonce  del  tvoflro  in« 
terno  j e ce  lo  dimoila  • ^ 

’v  • ■-  ■ ■ m 
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Di  più  quefia  punta  d'incentiooc-^ 
tieu  lontani  gP  appetiti  della  propria 
volontà  ,quai  lungi  banditi  ^ in  vtce 
di  eflì  s’inoltrano  iìoro  coocrarij:don- 
de  nafce  > che  quei  y che  prima  erano 
tirati  folamencedairappetito  dclla-^ 
propria  volontà  ^ bora  fe;ìtoijo  fola- 
mente  gufto  di  quello  eh’  é di  l)«o  > e Salmo 
ftvòdicc‘\\S2L\v[\[{k3L\Gufiat'e^^videte^  58;  9. 
quoniam  fuau-s  eli  dominus  . ou  ff  are  , 
e vedete  poiché  il  Signr  re  c fcaiie  • 

Et  in  forrjma  quella  punta  d’inccn- 
lione  , rompe  ^e  riiuina  il  iiuiro  Un'Ila 
propria  voionti , dietro  il  quale 
Jpoia.  vidde  lo  Ij^ofo  fuo  chiede  , co.iì* 
ella  llelTa  n ’anerifee  : En  ipji^  Hat  poft 
panel tm  nofirum  prcfpicicns  caiicei-  Ne 
lunjy  rejpìciens per  feneftras»  Ecco  che  Gant.z'. 
fja  dietro  al  iioltro  muro  ^ rìgnardan- 9. 
do  pel  cancello /rimirando  per  lefe- 
Dciiic  : Percioche,quar  è quel  muro 
malKccio  » che  n’impedifce  di  ve'der* 

Iddio  quantunque  à noi  viciiO^fe.-» 
non  la  propria,  volontà  che  da  lui  ci 
diuide  fecondoil  detto  d'Ifaia  : /?;/• 
quita.tesveHT*e  diut [trmt  ^ 


1^8  Della  Volontà  Inttriore 
Deum  : Le  voUre  iniquici  han  pollo 
Ifaia  ollacoli  tra  voi  >e  Dio>  E quai  tono  i 
59:2.  cance.lt  di  quello  muro  > per  i quali 
egli  rimira  la  fpofa ^ fe  non  Tapertures 
e ruutiie  fatte  in  quella  propria  volon- 
tà mediante  T ariete,  e nìachinafmi- 
fiiraca  4t:lla  negatione  > £ zinali  anco 
fono  le  fe.nedfe  in  quefla  muraglia  j 

{’cr  te  quali  la  riguarda  > fe  non 
e pure  Ateniioni  per  mezo  delle  re- 
luintie  , che  facciamo  delT  impurità  • 
La  purità  dunque  è tale  ,che  vede 
Iddio^  e mauitelia  la  ua  voIontà>dan- 
- dola  à guUar  all’anima  talmente  , che 
per  (Jiièita  manifellatione  l’anima  veg* 
ga*  ifperimenti  . fniiica , e cominci  à 
poflèdere  giuridicamente  ciò  , di  cui 
per  alianti  teneua  folamence  il  nudo 
poffeflb  : Incende  ( dico)  e vedere 
gufta  quella  diuina  voloncà  fecondo 
la  propria  capacità  , fruendola  come 
fna , e ciò  con  ranco  mag^^ior  piacere  , 
quanto  comincia  à fentire  > vna  hauer* 
in  fepiù  dileteatione  delTaltra , & ef- 
• fer  più  penetiatiua,  & inebriante^ 

dell» 

« s 
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deU’alcras  E con  canto  maggior  ardcH 
re, forza , & impeto  d^amorc  gli  fì  vni* 
ice , trasformandofi  in  e(Ta  quanto  eh* 
ha  imparato  effer  meglio  viuerc  in-# 
quella  3che  nella  Tua  propria  > laqua- 
le ( ottenuto  pieno  j intiero  9 e tran* 
quillo  poilèflb  dell*  anima  ( U tira«>  » 
rinalza , la  irapifee  >e  congiungei  fe 
portandola,  e conducendola  come^ 
rambrala  paglia, e qual  torrentedi 
delicie  influendo  in  quellai&  inoo* 
dando  l’irriga, & inebria in  mo- 
do cale  riempie  tutto  il  Tuo  interno  s 
che  liquefatta  in  tutcoje  rifoluta  in 
dolcezza!  talmente  manca  delle  pro- 
prie forze  ! che  la  volontà  diiiina  n'ot- 
tiene pieno,  & intiero  dominio  > tncì« 
tandola  fenza  contraditcion’alcuna  ad 
ogni  bene  > producendo  in  quellajper 
quella  , e con  quella  tutte  le  fue  ope- 
racioni  facre  , e piene  d’amore  . 

Sj  delie  auLiertir’ ancorai  che  frd 
quella  manifeflatione  ,e  purità  d’in- 
tenti one  v’è  vn  fcambieiiole  aumento; 
percioebe  « come  quella  nafee 

que^ 
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quelta>msi  quella  pei*  quella  s’aumett- 
ta  , e quanto  fari  maggiore  la  purità 
jd’intentione  , tanto  più  chiara  farà  la 
^manifcftatione  >e  quanto  più  chiara 
/arala  manifeftatione , tanto  ancora 
la  purità  fi  farà  maggiore,  c di  nuouo, 
quanto  più  pjcfto  l'anima  haurà  con- 
leguito  quella  purità  > con  tanto  anco 
maggior  preftezza  goderà  della  niani- 
feilatione . . ‘ , , 

Nel  rcllaate  poiafubitocherani- 
ma  hauerà  trouato  vna  volta  quello  te- 
lerò , c gullato  perfettamente  quello 
piacere^  non  prouari  più  difficol  tà  al- 
cuna nella  negaiione  di  fe  llelia  , nc 
femirà  più  molellia  neU’acquilio  ddla 
pura  intentionc  ^ eflendd  facile  il  non 
far  conto  del  bene  > ò diletto  minore  , 
Olle  fi  è il  poceruc  hauer.  vno  mag- 
giore . . * 
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CAP.  III.  ^ 


DeW Ammirationc\  Grado  Seìondo  • 


Z*ammì  r\  Oppo  Ja  manifeftation^  della^ 
catione  JL^  cbmpiacenza  j che  prende  Iddio 
^.grado  dall'  tflfccutione  della  fua  volontà , fe- 
frouie-  gùtta  l'altro  grado  C cioè  l' Ammira- 
le doAfi  tibneyia  quale  deriua  principalmen- 
trècau-^  teda  tre  caufe  . La  prima  delle  quali 
Je  èia  grandezza  di  Dio  : l’altra  il  pro- 
prio Niente:  la  terza  rammirabilcfa- 
■ • miliarità  di  Dio  coll’anima  •' 

Inmen^  Quanto  alla  prima  caufa  : rimmea- 

*fitd  dt  fa  grandezza  di  Dio  onnipotente  co- 
D/o  mincia  quiui  à * rifplendere  , & a ma- 

nifeftarfiin  modo  fi  tnarauigliofo  ;Che 

’ 1 rende  1 anima  del  tutto  attonita  3 Po- 
Caufa  fciache  qnett’interna  volontà  in  cui  s* 
è immerfa,  e'con  cm  s'c  fatta  vo*iftef- 
'•  • - • * fa  cofal,  gli  confcrifee  tanta , e fi  gran- 
^ j . de  , e vera  ncrtitia  di  Did , che  benif- 
> ^>1  r.;  fimo  si,  e dìi.araniciue  vede,  che  in 
tutta  la'natura  creati  niun  altra  cofa 


/ 


Mi  JDella  Volontd  Ttitèriorti  , 
V*è  che  Dio  : e che  folamente  vn’vnr' 
co  Ente  fi  troua  j ch'è  la  Diuina-Mae* 
llé  Sua  > e finalm^te,  che  tutte  Talcic 
cofe  fono  nulla  > benché  habbino  (ór 
tito  com*  in  preflito  vn  sò  ched’eflèn* 
za  : con  tutto  ciò  vede  douerfi  tener 
per  niente  > oue  fi  tratta  dell’ efiènza^ 
diuina  > dalla  4]uale  tutto  il  reftante^ 
derìua  >laquale  mai  farebbe  infinita  , 
k oltre  ad  eflà  ve  ne  fofle  vn-altra-»  i 
poiché  ini  terminarebbe  vna>  oue^ 
nauefiè  principio,  l’altra . 

Conofciuta  poi  per  ifperienza  que* 
- ita  veritàtranima  fi  ferma  in  efla  j e vi 
s’interna  non  per  particolar  difcorfo 
deir  intelletto  » ma  con  vn  generale  » 
■ e femplice  fguardo>&  accofiamento  à 
Dio  in  guifa  tale, che  nient’altrovéde» 
conofce,  e fente , che  queft’efTenza  in- 
finita di  Dio  «la  cui  fpatiòfa  immenll- 
tà  la  rapiicein  iiupore  : e d’indi  co> 
'minciaà  gulbire  rimmenfitd  » & infì- 
nini  9 della  quale  per  aitanti,  n’haueua 
folamente  intefo  parlatele  quella-* 
notitia  della  diuina  imaien(ità-(  che 

'per 


Parte  Seconda  Caf.  Ili*  14J 
per  ifperiepza  cocca  con  mani  ) gene* 
jra  nell'anima  quell*  ammiracione. 

Inoltre  j quell*  ammìracione  crelce 
dalla  caufa  contraria  • cioè  dalla  no*  lipro^ 
4li*a  balTezza  ,ch*è  vn'ellrcmità  vgiiar  prio 
I all’altra  1 e mare  non  naen  profondo  9 niente 
, lacui  perfetta  fcienza  nalce  dalla  cor 
gnitione  della  cau6  precedente  j per-  t 
cheli  contrarij  oppofii  fra  loto  Caufa 
giormence  campeggiano.  Contraria 
enim  inter  fe  oppofita  magie  elueefeunt  • 
non  altrimeiue  che  il  nero  accompa* 
cnatocol  bianco:  Cosila  viltà aell* 
huomo  paragona»  coirimmeiificà  di 
Dio  j pili  chiaramente  li  conolce>8c 
airincdntro  9 & in  vero  % che  fri  que- 
lli due  punti  v*c  li  gran  rciatione»  che 
non  a puoi’venir  in  cognitione  dVnoi 
fe  non  per  meza  deiraltró  s Onde^ 
mai  piiòconofcerfirinfinitaelTenza  di 
Diojfe  non  licapifce  il  proprio (Niea. 
te)  nè  quello  propriofNiente^piiol' 
eller  intefoyfenon  li  conofee  bene^ 
rinlinita  elTenza  di  Dio  « Ma  l’anima 
conofeendo  cottila  immenlità  ^inteiv* 

de  ' 


il  44  Della  Volontà  Interiore 
^e'iufiéme  il  fuo  proprio  niente  : pei- 
loche  reitando  immobile  »c  piena  di 
fiupore  > grida  col  Profeta  . Adnih'h 
lum  redaéa  fum  % nefctui . Son  ri^ 
dotta  al  niènte  > e noli  Phò  fapu  co  • 
Salmo  ' Certamente  tanto  fi  trattiene  nella 
71;  ZI,  contemplasione^  e ncir  intimo  le  fe^ 
cretoT  abbracciaménto  della  dinina  ef* 
• lenza  in  quella  volontà  , che  quando 
di  là  ritorna  j e rifguarda  in  fe  ilefla i 
fatta  la  comparatione  tra  fe^  e queir 
eflenza  ^ s’accorge  non  e (Ter*  al  tronche 
riftcfliiTima  vanita,  & affatco^Nientej 
Ja  qual’vera  f e reai  cognitione , la-f 
rènde  libbra , c gli  apre  vn  entrata  pa^ 
tènte  ad  eflb  Dio  in  modo  , che  à fuo 
piacere  può  accoftarfii  e ritirarfi  , di- 
cendo l'ifteffo  vSignorc  : Egrediefufy^ 
Gto:  ingredietur^  ^ pafqua  inueniet  m Un* 
1^;  V tiara  , & vfcirà  fu^riye  fempre  tro* 
uaràpafcolo. 

Cei  w^me;!  ce  à quelle  due  illuflf  ado- 
ni,&operacioni  diuinè  ftgue  la  terrà  , 

^ cioè  quella  familiarità  fihgolare,e  foa- 
uità  ,che  li  Signore  fi  degna  moftrar’ 

all’ 


— , 
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ff  •?  airanima  > e quella  la  fa  pgii  ammira*. 


)ieoi 
Hdft^ 
Son! 
uta 
ae  nei 


re  , perciì)che  per  ^ordinario  h vede^ 
' che  ciafcheduno  conuerfa  > e practica 
■^co’fuoi  pari:  bricchi  con  i riccni  j no;* 
*bili  coni  nobili  5 vignaioli  con  vi- 


le nei  guaioli  3 e mendichi, con  mendichi  in 
► iCf  modo  >che  vn  nobile  fe  haùeffe  fami- 

* - •/ » . I ' « • ^ 1 •»  Vi"  • ■ - 


W*'  UlUUU  > bUC  VII  UUL7UC  !•« 

jrarità -con  vn  mendico  j farebbe 


vn 


atto  onninamente  heroico , e Ihmaco 

j*  /• ^ 


di  fomma  ammiratione  > e benignità  ». 
il  che  fé  fi  facefle  da  vn  Rè  » fi  giiada- 
gnar^bbe  nome  di  cantei  clementj?ji&l 
hiimile>che  (bìo  baftarebbe  afar^  i 
fuo  nome  degno  d' eterna  memoria  ^ 
. Ma  quanc  è ( digratià  ) tutta  quella 
A bontà, &humilcà  fe fi  pareggia  alla 
bontà  di  Oio,che  nonildegnalacon- 
uerfatione  Humana?  Certo , che iUr-* 
comparatione  di  quefta  non,è  da  -^te- 
tlO*  " * ^ ^r.. 


! qtirf 

fo/kl 

ienHj 

,ijm 

UP>f 

i(i»i 


ati<^ 

rzJ» 

foi‘ 

[Ifif’ 


Dcrfi  per  altro  » che  per  malitia  j c.fu- 
perbiai  N'ullaJimcuo  pargraacòfa, 
ch*vn  ve*-micciolo  della,  terra  fi  faccia 


affabile  con  yn^  altro  v^rmicciuolp  » 
Che  farà  il  veder’ il  Rè  de  Regi  , il 

. ^ ^ ^ ad  • A 


Dio  d«  dei  far  fi  'ilretta  amicitiacol 

0.3  m 


' Della  VolontA  Inietto^ 
Salmo  Vermicello  I il  quale  ciò  che  ha  gli  c 
4:  imprefiato  dalla  Maeftà  Sua  ^ anzi  ven- 

derlo con  verfare  coiranima  j>ecca- 
cnce  fua  nemica  j accompagnarli  fecoj 
cercarla  con  diligenza^  accarezzarla  j 
Aringerfela  al  feno , moftrarli  volto 
fereiio  % e fenza  mai  ceflare , arricchir* 
la  digrado  Angolari  > e beneuolenxa 
d 'amerete  Analmente  porcarA  in  tal 
^ modo  fece  j come  fe  di  lei  haueflè-» 
gran  bifogno  j & humiliarfegli  tanto» 
odi  tal  forte  ambire  la  fua  praccica» 
él  fuo  amore , come  fe  tutto  il  fuo  be- 
ne conAfteffe  in  lei  & ogni  fuafelicicà 
pendefle  dal  fuo  fauore  ? 

£ l’anima  poAa  in  queAo  gradone  con 
occhio  illuminato  riguardando  tutte 
quelle  cofe,  e Teccellb  di  canta  bontà: 

^ non  folo  yempie  di  marauiglia  i ma^ 

àncojper  la  grandezza  dello  Aupore^ 
efee  fuoir  diie  ftellà  » e cadendain  vn 
deliquio  d’animo  persi  facto  amerei 
ATc  per  dolcezza  fueouta  efrlama  ; fuleù 
Cant.  a.  te  me  "flotibuì  j fìipate  me  màlis  » quia 
jf  amore  Iqngueo . Conjforcateml  co’Aorii 

attor*  • 


k 

si; 
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to, 
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ti 
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• f atte  Seconda  Capili^  147 
attoniiacemi  con  pomi  j c mela  % per-  EBtp 
che languifco d'amore  : Poiche^fela  15:  io« 
{Regina  Eller  > e la  Regina  Saba  an- 
darono in  eftafi  > quella  per  la  prefen-  3.  de 
zai  e magnificenza  d^AiTuero  j c que-  Kegi  c% 
llaper  vederla  pompa  di  Salomone  :io;fc^ 
ché  marauigliafeil  umile  accada  all* 
ànima  j tht  contempla  la  grande  , c 
maggior  d’ ogni  mi  fura  bontà  del  me- 
defimo  Iddio?  E che  fiori  fon  quei,c‘ó^ 
quali  cosi  languida  fi  fortifica  j fe  non 
gli  eflempi  di  Giesii  Chrifto,  quali 
fommamence  brama  d'imitare  dando- 
lo ad  intendere  con  tali  parole:  Defi- 
derò riimntiare  alla  propria  vplontà 
perla  volontà  di  Dio  >feguendo  in—» 
ciò  l’effcmpio  dei  mio  foofo  : elTer'ob-  ^ 
bediente  , com’egli  fù  mi’alla  morte  5 
ridurre  me  ftefla  al  niente  5 come  la-^j 
Maelf.?  Sua  fi  riduffe  y acciò  in  tal  mo-^ 
do  pofla  fodisfar'  in  qualche  particella 
de  debiti  douuti  all'immenfa  fiià  bon- 
tà • Languifeo  per  le  ferite  d^anwre  > 
fatte  al  mio  Signore  colla  fàe^ta  élet éi 
di  Carità  * che.  quel  diuino  arderò 

Q 4 fcoc- 


I 


2,48  Della  Volontà  Interiore 
Ifaia  ; fcoccò  > e fenfiò  nel  mio  cuore  ^ fubito 
4^,*  che  mi  fi  manifefiò,  il  quale  ancora 
^ fecondo  ilcollume  de  gl^arcierijha  fe* 
V,  : gidto  il  fpQ  dardo  ambedue  fi  fo- 
. no  intèrnaci  nel- mio  cuore  > e neUe^# 

. .mie  vifce^  s’han  facto  la  loro  habita- 
S,  ùh\  tione^fi  come  è fcritto:  eum  venie-* 

14;  2»J*  f/iUj  j ^ ^e^a^fionem  apuà  eum  facteniui^ 
Verremo  a lui,  e faremo  la  noflraha- 
bicacioae  appreflblui  Qaefta  faetta 
S.Luca  è tutta  infiammata  : Nec  'venit  nifi 
17 • ignem  mittere  in  terraw  noilram  : Non 


Salmo 

77:9^ 


^r  altro c venuto,  che  per  attaccar 
fuoto  nella  terra  noftra  ,e  però  il  Aio 
calore  m’abbrucia , il  fuo  amor  m’,ii^ 
fiamma  ^ il  fuo  ardor  mi  ftrugge  ( Si^ 
eutjluit  càita  d faste  ignis)  come  la  cc» 
ra  fi.liquefà  al  ruoco  confumabdo  tut- 
to il  mio  vigore , nd  conduce  all’  laii- 
^ morte  di  me,  flefla , ac- 
ciò mi  fi  conceda  viaere  in  Pio  : E 
quanto  più  qucfiafaettapenetradeu«< 
tro  j e fa  piaM  più  profonda  ^ tanto 
Più  è inlatiabiieiì  lauguora  > e più  fa» 
Tutifèra  Ja piaga;  onde  yi  prego  od  in« 


uigo« 


iiW»' 

lCO/1 

]ilt 

Ufo 

llCjf: 
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»/^( 
iji/l  L ■ 

hi-' 

IH  ; 

ir' 

0! 


1. 


% 


Fatte  Seconda  Cap  IH*  , 

' iiigorirmi  , cò  fiori  degl*  eflempi.  di 
tìrifto.  Giesù  ve  circondarmi  di  po- 
mi d'odori  ieri  prieghi,percioche  oiie^ 
iti  fiori  mi  feruono  di  colonne  alle-> 
quali  m*appoggio  , eflendo  la  lor  for- 
tezza di  diamante,  l’altezza  fin  al  Cie^ 
lovU  .profondità  giunge  all’  abiflbj 
i.a  duratione  fenripi terna  • . 

Hor'ecco  quai  difcorfi  fa  quell’ api* 
mafacranfoluta  influpore  di*tanta-> 
bontà  > e tutta  accefa del  diiiino  ardo^ 
rej  & infiammata  dal  celelfe  fuoco 
del  fuo  fyofo  , nè  potendo  oiif  repri- 
mere fé  ftefifa  per  l’ecceflb  del  fcruo- 
rjg , prorompe  in  parole  cordiali 
in  atti  del  tutto  infocati  ; In  parole^ 
rdico)  & atti  più  noti  a Dio  >che  a 
^ medefima  > con  che  maggiormente 
fi  foUeua  in  Dio , e più  chiara  9 ^ ef- 
fentialmente  vede  quefta  diuina  vo- 
jootà > c foaue  beneplacito  di  Dio  > E 
quanto più  s’ammiraj  tanto  plìis'aial- 
^a  ^ e più  che  s’inalza  , più  anco  s’am- 
mira j come  più  aapane  deU^  ùiuip: 
bontà. 

Con 


\ 

< 


^ ^^l^yotontd  Iniettore 

wttociòj  nonpretepdo  che^ 
^rad$  • 1 2niin2  dcbbs  ferniArfi  in  ausili  tré 
moH  firn  puntijòd’eilèrcitarli  per  modo  di  con» 
fiderationé  j ma  più  eolio  prefentar. 

^ certi  lumi  diuini  > non 

oonjide*  moiiendoli  ella  in  quel  mentre  in  mo» 

TAtiont  do  alcuno  ddllaconceoipl^tione  dclls 

»ma  perpetuamente^ 
nila  in  quella  perieuerare . 

■ ■ , '■  ,■ 
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DelfHumiliatiane»  T:etiói'Graelo  ' 
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A Qieft’  Ammiratióne  fet^tiè ì’Hu- 
miliatione,  al  qual  grado  lift 
panaggio  lubitOjche  ranima  bave- 
auto,  & ammirato  Timmenfità,  & 
onnipòtenaa  ditiina  ì da  quello parti- 
folamente.che  cbiaiinìmaméute  feor* 
ge  eucr’Jddio  in  ogni  cofa  , & in  ogni 

luogo  : onde  doppod’hauerlo  attenta- 
mente contemplato  fuor  di  fe  ftclTa, 
dentro  di  fe , Ibpra  re  fottodi  fe , da 
ogni  .parte  a e d *oga’ intorno  cono- 

fciqto 
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Parte  Seeonda  CapJV.  xj  r 
fcintó  ancora  manifeliiflìinaineiue  e£> 
fergli  Iddio  più  intimamente , ch’ella 
' non  fìa  4 fé  flelTa  ì villa  anche  la 
bontà  t gullata  la  roaiiitàscomprefa 
la  benignità  ì & ottenuta  la  familiari- 
tà! Ijperimentata  parimente  in  fela 
viua  > Se  efficace  fua  inateione  ì e fuo 
tncrinfecamento  > la  fecreta  > e Ibaue 
operatioBC  del  gagliardo  » e vehemen- 
te  Tuo  tratto:  finalméte  ponderata  con 
quella  immenlìtà  di  gloria  > e bontà 
diuinala  propria  abieteione  > balTez- 
za  ) viltà , e malitia  > produce  atei  d’ 
humiltà  ) qualicome  fonoprofbndiffi- 
mijcosi  anco  lècretiflìmi>eroftiIi<Tir 
mi  : (Ule  volte  gridaiido  con  S.  Pie- 
tro: Recède  d me  » quia  homo  pectator  S. 
ego  film:  Partiti  da  me  perche  fon’  5: 
fìtiomo  peccatore  : Altre  con  Sant’ 
Hlifabetta  : Et  vnde  hoc  mihì  : E don- 
de quello  à me  : Aut  quanta  bonitatis  S. 
effe  putem^vt  ventai  ad  me  Deminus  i; 
meùt . Eche  bontà  mai  raffiguro  in 
me  > che  venga  à me  il  mio  Signore  > 
£di  nubuocolmcde^mo  Pietro  : Tu 

min 
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i Della  Volontà  Interiore 

•S.  Gto\  niiìn  lauas  pedes>  Tu  Signore  laui  d 
ly.  C.  me  i piedi  pieni  di  fporchezza  d’affet- 
ti terreni  colle  tne  cclefti  c familiari 
carezze  ? Tu  Signore,  c Rè  della  glor 
ria,  mediante  ramicheuoIe,e  giocon- 
da operatione  della  tua  diuina  volon- 
tà vuoi  per  auuentura  farmi  vènie  à 
naufea  Tamara  operatione  delia  pro- 
pria volontà  mia  > Come  1 forfi  tu  Rè 
de  Regime  Signor  de  Signori  ti  degna- 
Jp:  \6.  rai  congiungWe  la  tua  volontà colla-^ 
mia,  e con  quella^  in  quella  > e pejr 
quella  familiarn>etue  operare  , e fop*» 

. por  tar*!  nfieme  , che  eli  $ colla  tua>nel- 
la  tua  * e’ per  la  tua  faccia,  vna  medefi- 
Tua  cofa  ? Queftanouitd  Signore  tutto 
■ • mi  fcuote  ‘.quella  boncj  mi  riempie 

- . di  ffiipore  : quella»  gloria  della  CU2-J 
Maeft.i  m’opprime»  ^nc*poflb  foppor- 
tare  ranta.fomniilTione  delUgratidez- 
za  tua  : • nc  foffi  ir  fi  gran  ifpleiidore,  nè 
comprendere  cant’eccefib,4i  bpntà,nc 
foffenertanTimpeto  d’amore  ; Recede 
à me  ' domine  , c5T  dimitte  me  fauluhm  $ 
vt  plan^am  dolor em  meum  ; Dilungaci 

“ SU 
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Parfe Seconda  Cap.IF,  ifj 
Signore  da  nie>elafciamiper  vn  po^ 
co  a piangere  il  mìo  dolore^  perche 
altrimence  : N on  lauabts  mibi  pedètiìf  S.  Ctoi 
étternum  *.  Non  mi  laiiarai  in  eterno  i 13:6. 
piedi  delle  paflfjonì,  & aifercioni  colle 
tue  familiarità  % carezze  # e celeftr  de* 

Htie  i Allaquale,com’àchinon  ca- 
pifee il  misero  jriò>onde  Dio:  S^Gioi 

facio^  tu  nefeis  thodo  > fcìes  autem  13:  7. 
fofìeà.  Quel  che  io  faccio  non  rin  ten- 
di ade((p  5 lo  faprai  dipoi;  Come  fe 
diceiTe  s O fpoia  mia  s tu* non  conofei 
greffciti  ,el  pefo  di  qòefla  mta  opera-  ; . 
;tione  : tu  (limi  che  lo  fàccia  folo  per- 
nioftrarcì  la  mia  bontàVe  vero^nia  lo 
faccio  -ancora  perfòiuienif  alla  necet  Nel  me 
' iicà  tua  i N am  fi  non  ìauero  tey  nofvha^  jdejìmo 
hebis  partemmecunii  Se  non  ti  lauarò  locoum 
non  ballerai  parte  mecó  : Se-  non  ti 
fuellojc  fiacco  dalla  carne  coll'aurata 
to  dello  ipirito  mio  , e còll'‘efperien2a 
'del  vero  diletto  non  ti  sfbirzarò  ad  ab- 
bandonar flfalfo  piacere  ,e  col  darti 
•faggio'delle  celefli  delitie non  rifarò 
paùfearle  cofe  terrene  ^ e colla  pace 

nella 


^$4  Della  VolontÀ  Interiore 
nella  mia  volontà  non  ti  leuo  la  guer- 
ra delle  tue  palTioni  t e per  l’allegrez- 
zache  proui  in  compirla , non  ti  alle- 
^ no  dall'attaccamentOjch’hai  nella  tua: 
e coi  diletto  fopranaturale  ti  priuo 
del  ripofo  che  cerchi  nella  natura  tua« 
Tempre  ftarai  in-te  ftelTa  co*  i piedi 
' forcati  di  fango  deii’afTettioni  terre* 
ue  > e per  confequenza  non  potrai  ha« 
uer  parte  meco  in  quella  Aiprema  > e 
KelP  fplendente  Città . Inquamnon  intra-: 
Apot,  hit  aliquidteìnquinatum:  Nellh  quale, 
ai:  *7,  non entrirà colà  alcuna  macchiata) e 
petciò  con  quella  vìua  * & elHcaccj*  » 
dolce  > e familiar'operatione  con  te>& 
in  te  intendo  lauare)  e mondar'!  piedi» 
cioè  la  parte  inferiore  dell’anima  tua 
: , da  ogni  macchia  di  paflìoni.»  & afiet- 
tioni  » e piantare  » e làr  in  maniera^  » 
che  quella  mia  volontà  setti  m te./ 
profonde  radici  9 & in  tal  modo  farti 
diuentar  mio  tempio  vino  > taberna* 
colo  facro  9 e paradifo  di  delitie  i e fi- 
nalmente farti  vn'illeflb  fptrito.  meco: 
& in  tal  modo  mia  dolce  ^ofaper 

tilt- 


Parte  Seeenda  Cap*  IV»  ^ ^ 
tutti  i fccoli  : Nam  fponfabo  te  mihi  in  Ofea 
4tetnum.  AI Thora  vedendo  dia  efler 
tale  la  diuina  volontà  3 la  quale  fola  è 
la  fua  vita  3 8^  allegrezza  quale  fpi*- 
ra  col  profondo  del  cuore  3 fopr^refa 
davadeliderioinfatiabiledidarfi  tut*  S Gioi 
ta  al  fuo  beneplacito» dice  : Domine  13;  9» 
non  tantum  peàes  % [ed  CT  manus  3 ^ ea»  ' 
puf»  Signore  non  foto  i piedi  3 ma  le 
mani  ancora  il  capo  lauami  » acciò 

habbia  mondi  non  folo  i piedi  per  ca-  * 
minar  nelle  tue  ftrade  » ma  anco  l’in- 
telletto illuftraco  per  conofcer  lama 

legge  > e le  mani  innocenti  per  eflercir 
tar  le  buone  opere  » acciò  fpogliata:^, 
ddrbuomo  vecchio  j mi  ila  lecito  di-  Ne 
re  3 non  folo  • Lauipedes  meos  quomo*  C animai 
do  inquinabo  eoli  Mi  loti  Ì^VLilOLì  f 3« 
di  3 come  tornaròà  fporcarmeli?  ma 
ancora:  Exui  me  tunica  mea^quomodo  nel  me^ 
induamillam  : Mi  fon  fpogliata  la.to-  defìmo 
pica  3 come  tornarò  à venirmela  : Al  loco  3*. 
che  rifponde  Io  fpofo  : Cotus  eft , 

non  indfget  nifivt  pedes  lauet  ^ [ed  eli  S.  Gio\ 
mundpts totus . A chi  è mondo  balla  tj* 


..  . 1^6  Della  Volontà  Interiore 

Uiiar  foloì  piedi  ,edè  tutro  pulito  i 
Jte  Imperoche  fe  tu  e/cluderai  tutti  gl’aP- 
Cant*^.  t^niiTota  pulcbra  erisjdT  maeulanon 
7»  €TÌtinté\  Sarai  tutta  beila  ^ riè  farà 
tuacchia  in  te  5 però  lafcia  ch’io  di  te 
Ctìineuti  la  mia  volontà>permecti  ch'io 
' òperida  verofpofo  ^ r ipofi  in  ' te  il  mid 
fpirico>e  lafcia  che  cooperi  teco,  pér^ 
0}cA  che  Come  già  difìTi . SpoHfabo  temibiin 
^ :^o.  fide  : Ti  ipofarò  nella  fede  • Ali^ho* 
ra  finalmente  intefoil  niìfiecOie  co* 
me  fatta  tutta  dolcezza  ardendo 
7^ e tutta  d'amore,  dice  . Aìiima  mea  lique* 

Canté  faBa  eft  DileSfuì  locuius  e/?  :vS^è 
5 . liquefatta  l’anima  al  parlar  del  dilet- 
to , e nel  fuo  fpirito  gli  rifpoude  colla 
Santiflima  Vergine  Ivìadfe  . Ecctjj 
S.Luea  anelila  domini  fiat  mibi  ^ecundunt^ 
1:^84  verbutntuum  ^ Eccola  ferua  del  Si- 
gnore ifieffeguifea  in  me  la  tua  paro-  , 
la  > pel  qual  confenfb  , & obbedienaa 
rt  fa  alla  diuina  volontà  > fubitamencc 
s’vnifce  à lei  > & in  fe  la  riJrice  > & iri 
• \ tal  modo  finalmeuce  diuìen  màviredi 
Giésii  Chriflo  -y  coafoxme  egli  riiedefi. 


Tane  Seconda  Cap»lV*  ii7 
wo  attefca  • ^icumque  fecerìt  volunta- 
tem  Fatrìj  meì  y qui  in  iétlh  efi^  hic  fra^ 
ter  y (oror  > & mater  mea  efi  • Chiun-* 
(}ue  farà  la  volontà  del  Padre  mio  eh’ 
è ne’cieli  j quello  è fratello  > Torcila  $ 
e madre  mia*  £ doppoche  V animai 
rha  in  tal  modo  concepuco  jfatcaco* 
me  grauida  di  lui  lo  confeiua>lori- 
fcalda  > lo  nutrica  » l’ allena > lo  riue- 
rifee , l’adora  nel/uo  cuore  non  altrì- 
mente  di  quello^  che  faceua  la  Santif* 
fima  Vergine  nel  fuo  ventre  ; & in  tal 
modo  in  eHecto  diuien  beata  ^ non^ 
p erchc . Venter fit  » qui  eufh  por fauit p 
vel  vberuy  qua  fuxit*  Sia  il  ventre  che 
l’hà  portato  j ò le  mammelle  che  ha 
fucchiato  > àudiuitver- 

bun^Dei  > t5T  cufiodiuit  tllud  ych^  vdi 
la  fua  parola  » e la  cuilodi  • 

Et  ancorché  quello  colloquio  noTL-> 
£ faccia efprelTameh te  con  parole  5 ta- 
citamente nondimeno , Se  in  fpirito  H 

J produce  nell’anima  la  foilanza  3 Se  ef- 
istto  di  tali  difcorli  in  queAo  grado  di 
Humiliaiione  ^ i quali  eifeui  interni  j 
‘ - R efpi 
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/ Dtllavoìontd  Iniertore 

é fpiri diali  non  fi  poflbno  efprimeré 
in  altro  modo,  che  con  parole  ellerne^ 
è corporali  • Et  in  tal  modo  deu<^* 
rahlmà  per  qucllò  grado  d’humilfa- 
tione  apprender  la  maniera  d*humi- 
liar  fé  luffa  nel  mezodellè  familiari 
accoglienze  del  celefie  fpòfo  > cioè  di- 
pòrtàrli  verfo  di  quella  fublimeMaeflà 
có  tato  più  profonda  riuerenza^quato 
quella  medema  Maeftà  fidegna  ren- 
derfeglipiù  familiare:  E fopra  tutto 
guardarli  diligentemente  di  noti  fcòr- 
darfidel  Aio  oblìgo  con -reciprocar 
troppa  familiarità  con  Dio,  ( come  fe 
foffe  Tuo  vguale  ) perche  in  tal  modo 
non  farebbe  altro  ^ che fabricar  vn__» 
groffo  , e dènzo  muro  fra  fe , e Dio  j c 
porre  Vn  vclo^  ò denza  niiuola,ch'im- 
pedifee  la  chiara  villa,  e vera  contem- 
pi a tione  dello  fpofo^  c di  poter  à pie- 
no fottèntrare  nell'immenfità  di  quel- 
lo : il  che  à moItL  Ipirituali  àccadt:^ 
non  fenzà  gran  pregiudi tioloroji  qua- 
li non  fanno  aifieme  colla  familiarità 
portarli  riùerentemente  cqi^Dio^* 


• • • ‘ 

I fj  rii  Seconda  Cap,I  Vi  i sp 

La  ragione  poi  per  la  quale  quella  Perche 
I f-amiliaricà  dàlia  parte  delPanima  fla  quefta 
di  tanto  irrpcdimeqto  c ^ perche  effa  farmlia^ 
accommoda  Pimmenfa  grandezza  di  ritdè(P 
Dio  alla  fua  picciolezza  i e la  diuinità  impedì* 
di  quello  .alla  fua  humanità  5 e cofi  mento 
quali  niente  vede  fuòri  di  fe  flelfa  y ò all* ani^ 
di  fe  llelTa  maggiore  > ou’all'incontro  j mA 
colla  profonda  riuerenza  Tanimà  s’ 
inalza  fopra  di  fe  alla  grandezza  di 
Dio , & à quella  s'acconiriioda  j & ad 
vn  certo  modo  adatta  là  fua  huniani- 
td  alla  di  lui  diuinità»  & in  tal  modo 
contempla  le  cofe  che  fono  fuori  di  fe* 

Invna  cofa  Iddio  fi  fa  conforme  all* 
aninia^  nelhakrajranima  d Dio  : In 
quella  s’abbafia  » e depiime  Dio  fenza 
lolleuamento  dell'aniiria  quella— » 

Tanima  s’inalza  fenza  depreflìone  di 
Dio  5 e cofi  vuà  Uà  come  per  nuuola 
colla  quale  fi  cuopre  la  grandezza  di 
Dio , e Talfra  ferue  di  lume  pel  quale 
la  medefiiha  fi  difcerne  j e conofce  • 

« 

- . ' . .-i'  * ■ 

"f?  R 2|  * 


%to  I>eUa  Volo»tA  Interiort 

. ' CAP,  y,  . 

— • * * » 

SdC  EJfultathne  i e Giubilo  m : 

Grado  ^farto  m '-y 

IMmcdiatameiue  doppo  T humilìa- 
tionc  (e^ue  r efliiltarione  della—» 
nono  mente  j imperoche  le  medefime  caufej 
4 che  humiliano l'anima, gli  fommini- 
Graào  Itrano  anco  materia  di  effulta^ione  . 
Donde  Certamente  che  il  fuo  niente  , che  ^li 
frouen^  fi  pone  auanti  a grocchi  per  conofcer 
ga  . qual'ella  fia  in  fe  fielTa  ^ chiaramente, 
anco  dimofira  , com’ella  fia  tutta  iii-j 
1 Dio.,,e  come  lafciatal’cfier  fuo  finito  , 
Gaufa  s'vnifca  all'infinito  j donde  bcniffimo 
conofee  j come  efiendo  da  fe  niente  s 
non  può  dafe  ftefla  fuffiftere  ,ma  li 
bene  per  mezo  di  quello  eh’ è,  cioè 
Iddio^  e fe  per  effo  ella  fuflìfie>dal  me- 
defimo  hareffer  fofientat4,e  cqnfe- 
^ quente mente  quello  effer  in  le  ,&  efl’a 
in  Ini  9 nel  che  confifie  la  vera  elTuUa- 
tione  della  mente  i ' i 

. • Pari- 


Parte  Seconda  Cap^  Vi  z6 1 

Parimence  la  grandezzadìDioj  e i ' 
la  Tua  gloria  , e magnificenza  i?  come  ^ 
rhumiliano  j coli  anco  gl*  apportano 
quello  giubilo  j mentre  confiderà , e * 
ve4e  eflSr  &ca  vn’  ifielTa  cofa  con^ 
quello. 

Di  più  4 quella  familiarità  di  Dio  i ; 
ò la  gii  detta  concectione  Ijpirìtiiale  di 
GiesfrChrifto  partorifee  in  lei  quell* 
humiltà  i alla  quale  fubitamente  fegue  S,Lucal 
PelTuItatione  di  forte  ^ che  finaimente 
doppo  tal  concettione  canta  Colla^ 
Sanriflima  Vergine:  Exultauit  fpìri^ 
tus  nteus  in  Deo  Jalutari  tneo»  Ha  il  mio 
fpirito  eiTultacoin  Dio  mioratucarej 
quia  rejpexit  humilitatem  amilla  fuÀ 
per  hauer*  egli  rifgiiardato  I humilw 
della  Tua  ferua  j & ancella  • _ 

finalmente  v*  è vn’  altra  caufa  più  4 
cfieotiale  ^ che  genera  quella  grand*, 
cflulcatione  4 & è quella  llupenda-j  » 
cd  infeparabile  vnione  della  mente^ 
htt  mana  con  Dio  > della  quajle  per  ef« 
feme  trattato  nel  cap.  della  prima 
' parte  non  cipiace  qui  ripeterla  4 ma^  ^ 

R 2 (blo 
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ne 


1^1  Della  Volontd  Interiore 
fold riportar  1^-il  lettore. 

pi  quella  cfliiltationeparlaua  quel* 
: la  jChe'perifperienzà  diceiia  . Exùù 
tahimuf  i iS"  latahimur  ih  te  * me'morei 
vberum  tuòrum  fuper  yinum  : Giubila^ 
remo,  e ci  rallegraremo  in  te  ricor'' 
dandoci  delle  tue  mammelle  più  tlel 
yinodefideiabili  ( piu  del  vino  dice) 
nel  qual’  è la  lufrur'ia , perche  queir 
efifulcatione  è all’ incontro.  Vinuiru^ 
germinansvìrgines , E Vino  che  ger- 
moglia vergini  nella  vita  celibe  ap- 
portando conque/le  ^irituali  dilitie 
difpreggid  delle  carnali,  periche  gufta- 
llato.lo  fpirito , iiilipidiKle  j e fa  nau- 
fea  ogni  compiacimento  di  carne  , 

Qli  effetti  ai  quèlì’elfiiltationèlbnoj 
che  ci  ìntroduce,riduceje<trattieHe  nel 
' npdro  intejTiiOjci  rende'  dolce  la  nega* 

■ tipne  della  propria  volQtà^tien  lonta*: 
ha  la  pulllianimitd,  commànd4,all’^-^ 

^ M a aia  A t .A  a ^ ^ ...  iV* 


Ca.  V 


5«S  w da  render  fapotoG  [ c^i  inlipi^' 

' ' ' di  ^ 


Tari  e, Seconda  Cap,  Fé 
di  delle  mof tificationi  > Medicamento 
da  fanar  le  fedite  d^irafflittioni  j& 
acqua  da  corroborar  fa  debolezza  del* 
lavifla  fpiritiia^e.  Quefta  fa  che  di* 
/prezziamo  le  confolationi  carnali  >ci 
dimenrichiamo  le  delitie  mondane  $ 
fìamo  fuperiori  airafflittioni  >e  preti* 
diamo  ripofb  nel  mezo  delle  fatiche  3 c 
riportiamo  vittoria  de  noflri  nemici 
infernali*  Quella  rende  facile  le  co* 
feche  paiono  impolTibili  : Quefta  ci 
da  animo  d perfeuerare  : Quefta  apri 
laftradaalCielo:  Quefta  finalmente 
favolar  ranimein  paradifo, coine-^ 
quella  di  cui  è Scritto  : ^aeftifla  3 
ajeendit  de  deferto  delicys  affluens  y 
innsxa  Juper  dìleéiiwf  ficum,  . Chi  è que* 
Ita  > che  falifce  dal  deferto  piena  di 
delitie  appoggiata  al  fiio  diletto  là 
cui  ft;^  ftretùmmamente  ynita  • 
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2/4  Dell*  Volontà  Iniér 


CAP.  VI. 

^ * • » - • 

/* 

DeW  Eleuatione . Grado  ^into  • * 


eleuatio  ’ A LL*  EfTultatìone  fucccde  l’vltimo  ' 
ne  gradOiCioè  rElcuacionc  in  qiie- 

fla  volontà jC  neirifteflb  lddio>  e qùe- 
J fta  ha  per  fue  caufe  tutti  gli  gradi  pre- 
Grado  cedcntiiche  fono  la  Manifeftatione> 
PAmnoiraritTne , V Humiliacione  > ^ 
rEleiiatione# 

fuoi'ef-  EiTendo  che  la  manifeflationeprir  ' 
/etti  mieramente  propone  all’  anima  ( per 
qoantone  puorcfier  capace  ) quella^ 
volontà  di  Uio  nella  manièra  che  è in 
Dio , echiarillimamcntcglclafa  gii- 
Hare  fecondo  la  fua capacità,  e con 
propria  efpeiienza  , com'ella  fia  fpiri- 
. - co  jc  vita,  laqualcofaè  di  tal  manic- 
rafublime  ^e  fupera  ogn* intelletto j 
che  niun’ingegno , e faper  humano  vi 
puor  arriuare  > non  potendo  alcuno 
naturalmente  trapaifàri  confinile  cer« 
della  natura;  M«&  rhuomq 


cono* 


l 


i 


Parte  Setonda  Cap  Vlm  i6  r 
conofca  lo  fpirico  eia  vita  è neceP* 
fario  3 chehabbia  è fpirito  j e vita:che 
fupcri  r & ecceda  i termini  dì  quella; 
onde  ne  fegiie,  che  non  fi  può  naturai* 
mente  concfcere . 

Ma  quello  grado.di  n)anifellatione 
ci  dimoftra  la  volontà  di  Dio  elTer 
./pirico  , e vita  , c c’inalza  foprala  na- 
tura . Nondimeno  comeque/io  grado 
non  coli  intieramente  ci  manìfeda.^ 

?|ueAa  volontà  > quanto  gralrrifcia- 
cuno  nel  fuo  ordine)  cosi  nc  gli  vgua- 
glia  in  eleuar  l’anima  ; ma  come  fola- 
mence  comincia  à dimoflrarla  > cosi 
anco  folamente  comincia  ad  eleuar 
ranimainDio. 

. L’Ammirationc ancoraf comechia- 
rametue  fi  vede)  inalza  ranitna  spo* 
fciache  non  eflendo  altro  l’Ammira'* 
tione  i che  vna  certa  intiera  efienfione 
dell’anima»  e di  tutte  le  fue  forze  lU 
qualche  cofa  3 eh’  è fuor  di  fe  » t fc^ra 
la  sfera  della  fua  actiuitài  è necefbri  o 
ch’inalzi  l’anima  ammirabondaj  per 
che  tal’  efienfionedìfc  la^. 

tir 


» "iS6  Sella  VoUntd  Interiore  ’ 
tarapplicaiione  delle  lue  forze  à quei 

' fta  volontà,  apporta  in  confeqiienz^ 

da  vna  parte  r auuerlìone  dalle  coftj 
.eflerne  mediante  l’  intiero  raceoglii 
mento  de’fuoi  fenzi,e  forze  , e dall’ 

• altra  reca  il  perfetto  accoftamento  al- 
la medefinra  voiontà , con  che  la  vien’ 

i c omprendere,  dalla  qual’auuerfione, 

, e conuerlìone  , òuero  accoftamentp 
nafee  quell’eleuatione . 

3 Inoltre  quanto  all’ Hqmjhation(i-> 

(■  come  fù  dimoftrato)  ella  apcor^ 

inalza  ranima  ; ^ia  refpexit  httmìU- 
S.Lttta  tatem  antilltt  futC’.  perche  ha  rifguar- 

1:48.  datol’humiltà  della  fua  ferita  e- 

40,  xaltauii lumiles'iSc  hacflaltatol  hium- 

li  j l’inalza  ( dico  ) non  folo  alla  gra- 
ti a I e virtù  > e fauor  diuino  itna  an- 
che all'attual  comemplatione,&  ifpe- 
.rimeutal  conofcin5en.to  della  Maeua 
Sua*  poiché  per  tal  humiliationc  ( 
jne  s’è  veduto  di  fopra  ) l’hupmori- 
duceiudo^al niente  fe llelTo, e tutte l* 

altre  cofe,  vede  Iddio  in  tutte  le  cole, 

. t per  dir  Sieghu  vede  tutte  le  cofe  e^ 


Paru  Seconda.  Gap.  VI*  ^67 
fer'Idcfio  j^conrequpnten(ieiHe  lo  v«-,  ~ 
de  in  ogni  lùogo^nel  che  cfiniiftc  {a 
Tua  Eleiiacione . . 

Il  rnedefimo  deue  dir/!  deirEiTulta*  4 
tione , non  é(Tendo  ^lla  ahio  * che  vq’ , ^ 

, ecceitiiio' gaudio, & allegrezza,  fpi ri-  . . 

^ diale  3 la  cùi  copiofiiTima  abbondaiaza  > 
riempie  in  ogni  modo  Tanima*,  e colla 
ilia  iingolar  dolcezza  talmente  rjne- 
briajche  cancellato  dalla  Tua  memo« 
ria  tutt’ilmpndo>  & affatto  fcordat^ 
di  fé  (lelfa  ^ e del  reftp  delle  cra;ure  j 
in  quello  tonte  di  gaudioC<^ioè  Idcjip)  - 
affatto s\nifce,  grirp^iergcj il  quale 
di  maniera  occupa  tutte  le  fue  lacQltdi 
e potenze  , e con  tanta  foauicàTcnfce 
ilTuó  cuore  ^ e di  tal  force  finalmente 
impofTeffa  di  lei  3,  che  fpogliaca-a 
d’oghi  ragione^  e dominio  di  fe  fiefTaj 
fegue  i fuoi  vefiigii^afcolta  le  fue  pa- 
. rple  3 attende  alla  (uà  dPUtiua , & in- 
tieramente gli  fi  dedijca , Se  affatto  fi  d 
alfuo  Deneplapito,;  l'-,accpmpa-  y 
gnà  come  ombrali  corpo  ì gle  scacco- 
ftà  l^c|deo5Q  ^aUa  foilanza , U, 
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Sella  Volontd  Interiore  ' 

' AltiCon' c\tconferenzi  al  centro , com’il  mem- 
(5: 17.  bro  al  corpo , il  pampano  alla  vite  f e 
la  parte  al  tutto  > perloche  vien*à  tarli 
vno  fpirito  con  eflb  lui.  Perthe^i 
Simili  tu  adbaret  Seo  vnus  fpiritus  eil  ; Chi  s*. 
dine  no-  vnifce  à Dio  è vno  Ipirito  con  eflb 
fatile  lui  • 

Orid*  è manifefto , che  quèfta  vo- 
lontàinteriore non  vienetuttainlie- 
. me  } ma  à poco  à poco  per  i fuoi  gra- 
dijseza  la  quale  l’anima  no  è diflimile 
’t  al  mondo  inuolto  tutto  nell’orcure  ce- 
6ràdo  nebre'dellia  nottetE  quella  volontà  lì» 
mileial  folè  j il  qual  nafcende  ponein 
Alga  le  tenebre  > e lì  fchtarifce  il  mon- 
do: ma  cornei!  giorno  non  tutto af«' 
fleme  j ma  à poco  à poco  li  rifchiara  » 
coli  quella  volontà  lì  da  à oonofcere^ 
per  interualli  : Perche  fi  come  lotto  il 
crepufcoio  della  mattina  il  giorno  fi  Fa 
veder’  qualche  poco  > coli  ancora  que-  ’ 
ila  volontà  nel  principio  della  pura.^ 
trade  intentionetDi  poi  fegùe  l’Aurora  quàP 
euidentement  e moflra  efl'er’  apparfo 
il  giornoj  alla  q|iak  fi  può  alTomiglta^ 
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re  il  grado  della  maoifeftadonei  che 
parimente  moRraeflerfi  data  à cono-'  3 
fcere  la  volontà  di  Dio  al^anima  • Grado 
Quando  poi  il  Sole  comincia  à na- 
fcere  comparrifqe  al  mondo  maggior 
copia  di  lucè  à noi  pone  auantià 
gl’occhi  il  grado  dell*  Ammiracione  > 4 

col  quale  ranima  affatto  entra  in  que-  Grado 
fìa  volontà  > e più  s’ illuilra  : Ap- 
prefTojil  Sole  dilcaccia  tutte  le  tene- 
bre della  notte  > il  che  dinota  il  grado 
dell’Humiliacione  ^ al  quale  per  quel- 
la soma  efinanitione  annichilatio- 
ne  di  fe  UefTo  9 vno  più  eilèntialmente 
difcerne  quella  volontà  a la  quale  vni- 
ta  perfettamente  à fe  di/Upa^e  di- 
fcaccia  tutte  le  tenebre  dall*  anima  • 

Non  molto  doppojilfole  fparge  tanto 
gran  fplendore  9 che  co’ (noi  lucenti  f 
raggi  rallegra  le  creature  tutte  fira^  Grado, 
gioneuoii  ) come  le  priiie  di  ragione  > 

E quello  quadra  al  grado  dell’  Efful'*  • 
catione  9 nel  quale  quella  volontà  li 
dimollra  tatuo  rigiiardeuole  9 & am- 
mirabile j che  diletta  nell’  huomo  non 

meno 
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itìeno  la  parte  rationale  > che  l'iiratic- 
♦ 'é  naie:  All’vltimo  il  Sole  gira  canto 
Grado  in  alto , e rendè  fi  chiaro  , e fcrerio  il 
Gielo  , che  il  mondo  còme  canato 
dall’abiflb  delle  tenebre  iiotcui’iie  s’ 
inalza  airaltilfima  cima  di  fplendidif- 
fimo  lume  > e chiarezza  di  mczo  gior- 
" no;  il  che  additai!  grado  deirEleiia- 
t!onein  qucfìa  volomà  apportando 
Kel?  finalmente  tanto  fplendida  luce  > e-j» 
jipocjLX  tanto  lucido  fplendorc  , chel’anima-j 
cfce  da  vi!  maré  di  tenebre  alla  perfet-  ' 
^ la  concémplatione  del  veio  f -lé  Dio , 
del  quale  veiiita  qiiàl  altra  Donna-» 
Salwo  dell' Apocalifie;  Et  amilìam  lumine  /?- 
103:  a.  cut  vefiimento  > vieri  mirata  3 & amihi- 
rata  dagl  Aiigioli , che  raddoppiando 
le  voci  dicono  : dì  iflà  qua  fro» 

- . frogreditur  quàfì  aurora  con furgensipu^ 
Ichra  vt  luna  » eleda  vt  S ol , terrihilìs  vt 
JVTe  cafirorum  acies  ordinatam  Qh\  è 
Cant£\  t:he  camina  àuanti  come  fòrgentè  alj- 
rora  3 bella  come  la  luna  > eletta  edm^' 
il  Sole  > terribile  còm/ vii  ben  òrdiiia-^ 
co  cfleicito  da  guerra  » 
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Alcune  CO Je  da  Notàffi  l ? 

, f 

Sldeue  pritnieramcntc  ofleruafe  f. 

che  no  fi  propongono  da  noi  quelli  NotflbL 
gradi  affegnati  come  per  confiderà-  U 
rioni  jfopra  de  quali  debba  ordinarfi  ' 
la^  meditatione  , ò fpeculatione  : md 

fnii  collo  per  gl'effetti  % che  quella  vo- 
ontà  produce  nèiranima , e non  pro- 
tìengono  tanto  per  propria  indullria  3 ‘ ^ ' 

quanto  per  ropcratione  , & illultra- 
cionc  di  quella  volontà  >difponendofi 
folamence  T anima  a quei  con  tagliar 
tutte  le  palfioni>&  alfettioni  > e per 
niezo  della  pura^e  Deiforme  intendo-»  ' 
neaicoltando  diligencemente  con  pa- 
ce 3 tranquillità  d’animo  y e profondo  - 
filentio  la  volontà  Diuina  • 

Vi  fonoòoi  alcuni  , liqùàliper  tt*  x 
fer  troppo  dediti  all’attione  elleriore  , 
eflercitanb  folamentela  votoncà  atcì- 
ua^mala  con  tempi  atiuaj  onero  la^ 


J>dla  Volontà  Interiore 
volontà  interiore  >nè  la  guilano^nè 
la  vedono  ; Altri  poi  fi  troua'no  tanto 
approfittati  5 che  fempre  hanno  auanti 
grocchi  la  volontà  Interiore  ^ equeftì 
non  veggono  Tefteriore  perche  la-f 
coramutano  nelP  interiore  : Altri  fi- 
nalmente hanno  acquiilata  tanta  per-  I 
feccioneiche  Tempre  dimoiano  nella 
volontà  Effentiale , e fopraeminente^^ 
in  modO)Che  non  veggono  nè  la  vo* 
lontà  efteriore , nè;P  interiore  hauenT 
doconiiertito  IVna  , e l’altra  nellafo"* 
praemineme  : Non  è quello  però, che 
cosi  gPvni,  come  gli  ^icri  non  faccino 
Topere  della  prima  parte  fecondo  la  re 
gola  delle  cofe  cómandate^prohibite, 
indifferenti  > che  feciò  facefleromoi 
to  eirarebono(come  nella  prima  parte 
s’auuerci  il  lettore  j e quiiii  di  nuouo  fi 
replica)  ma  perche  le  fanno  più  in«  | 
ternaméte^e  con  intencione  più  quali-  " 
ficaca>  e con  modo  pni  fublime  • 

P.er  vltimo  fi  deiie  auuertire  di 
non  ritenere  P immagini*'  efpreflL-»  ; 
di  quelli  gradi  j e diuifiòni  della  di-*  ^ 

uina 


farle  Seconda  Caf.  FIT, 
uina  Volontà  per  iui  fermar^  i ma 
n come  in  fé  ftelTa  è fpirito  j e vita_»«  f 
fenza  immagini  , cofì  ancora  dob> 

; biamo  affaticarci  di  contemplarla,,  fer- 
uendo  folamente  quelli  gfadi , e diui'< 
c lioni  della  volontà  diuinaper  fouucr 
i nir  con  eflì , e render  capaci  per  ben 
intenderla  quelle  anime  i che  non_« 
rhdnogullata>eche  fenza  tali  diuifiont' 
notila  potriano comprendere  ( come 
fi  è mollratodi  Ibpra  nelcap*i.è  nel*  * 
la  prima  parte  nel  cap.4«  } Impero- 
che  lì  come  il  lume  del  giorno  n può  fimUtA 
'partire  in  più  gràdi  fecondo  il  fuo  dine 
fucceflluo  aumento  > in  fe  Aellb  noiw 
dimeno  rella  il  medehmo  vno  lènza^ 
diuilìone , e*moltiplicitàì  Così  il  lu- 
me della  diiiina  volontà  fi  può  diiiide- 
I re  fecondo  quella  forma  fucceffiuii_»i  • ' 
che  fuol  darli  airanima  > Nondime- 
h no  in  le  è rempliciflima>nè  ammet- 
te gradi , ò moltiplicità  alcuna.  Non 
altrimente  che  il  Sole  >il  quale  altro 
accrefcimento  di  luce  apporta  nel  cre- 
|}ufc^o  deUa  wttìnat  altro  dopM 
k,  \ ' 5 ' ■■  - 

' ' ^ - . . _ ' ji' 
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il  piacere  che  da  ella  ne  nfultaj  à quel- 
la dobbiamo  accon<arci>nèlla  feconda 
in  verun  modo  fermarci:  Quello  pun- 
to ncHi  òi^(èruat03€<]>uefla  follaóia  non 
fcoperta  ha  fatto,  che  molti  à me  ben- 
i»òti  ii  iiàn'oifopyamodb  gabbati  : 
to  più,<qfi<anco  qi^ft'er rare  crà,ibl:- 
Ìiìt  y e pallia^to  ceì  -MI  prete fto  di  itó- 
'gatione  , ò raffegnàtioiìe  • . i i 
Finalmente  3 niano  fi  -perfua^a*  ài 
poter  arriuafe:  fi  qitcffla^  fecòrkJa  pan* 
le  prima  noneffercira  diligememénte,  ^ 
c coirei? ’conliiene  la  prima  ipermcr-  . 
70  delle  vere^e  continuetnoi^ificatio- 
ni  3 come  ijcl  a.^ap.  della^prima  par- 
ie habbiamb'dimoilrato-ii  5 ^ 
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CAP,  VUI, 

« 

SffameieUaSewnduPafttl 


Q Vello  che  fpetta  alla  Seconda.* 
parte  non'  pare  habbia  neceflltd 
■farne  efatco  eflame  > non  dependendo 
tanto 'dall’  indufiria  noftra  3 quanto 
conlìftendo  negli  elTetti  dello  ipirito  > 
onde  bailarà  confiderare . 
k Primo  j s’haiiendo  ottenuta  quella 
volontà  Interiore  pel  primo  grado  di 
manifellatione  l’ habbia  conleruata* 
fomentata  I notrita*  & efclufa  ogni 
dillractione>  (cacciando  tutte  le  paf- 
lìoni*e  fupprimendo  l’afTettioni  finche 
di  niun 'altra  cofa  faccia  conto > fuor 
che  di  quella  > nè  fenta  altra  alle'grez* 
^a  * confolatione  > e vita . 

' Se  ndh  potendo  haiierc  quella  ma».  * 
nifellatione  * nè  fentir  gullo  di  quella 
. volontà'*  hauerà  cercata  con  diligen- 
za* e fcrutinato  nel  fondo  dell'animo 
fuo.cos  flretto  elTame  ^ «'alcuna  paf- 

fioae 
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(ione  d*  allegrezza  > meflitia»  amore  • 
odioj  ò altra  aifectionejò  defìderio 
di  volere  « ò non  volore  l’ habbia  do^ 
minato,  e ritrouandone  alcuna, s'hab* 
bia  polio  diligenza  in  rimouerla  > 
fcacciarla . 

Et  hauendo  origine  il  grado  dell* 
Ammiratione  principalmente  da  tré 
punti, cioè  dairimmenlìtàdi  Dio: 
dalla  familiarità  del  medellmo,  e dalla 
viltà  noflra  » bifognarà  riflettere  co- 
me lì  lia  elinanito,&  annichilato,per- 
cicche  da  quella  perfetta  annichila- 
tiene  ha  principio  la  familiarità  ,e^ 
cognitìone  deirimmenlità  diuina . 

In  quanto  ai  grado  dell’  Humilia-  . 
tione , lìdeue  ben  ponderare , fe  nelle 
già  dette  familiarità,  eèarezze  dello 
ìpofo  celelle  l'anima  li  lìa  portata’con 
ogni  humiltà^  cioè  s'habbia  portato, 
tanto  più  profónda  riuerenzaà  quell* 
altiflima  Maellà^quantola  medelinia 
Maellà  s*  è degnata  moHrarfegli  più 
familiare  , ò s’ all’  incontro  feordaxo 
idei  Ilio  dejhito  troppo  familiarmenie 
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traccande  conDiocon  rcanìbieuoiexza 
( come  con  fuo  vguak  ( fabricando 
in  tal  modo  vn  denzo  muro  fra  fe  ^ e 
ta  Maefià  Tua  >ò  pone*ndòui  com’iva 
veto  > e denza  nuiiola  ^ che  Timpedi- 
fca  dalia  vera  vi/Ione , e contempla- 
tione  dello  fpofo>  egPhabbia  caufatOi 
di  ììon  potei  intieramente  penetrare-^ 
nella  grandezza  di  DioiNel  che  mol- 
li rpiricuati  difettano  non  fenza  gran 
derrimentoloro  non  fapendo  aiTieme 
colta  debita  familiarità  feruar’ à Dio 
la  debita  , e profonda  riuerenza  , 

■ Deuefi  veder*  ancora,  (è  col  debito 
modo  ballerà  vfato  T Éifultatione  >e 
giubilò  deli'animoj  più  profondamen- 
te > e del  tutto  immergendo  1*  anima 
fua  «ella  volontà  dinina/eruendofeae 
per  più  pronta  negatione  di  fe  fteffa  $ 
aliòntanata  per  Tempre  da  fe  ogni  pu- 
lillanimitài  fafHdio  d *animo>&  imma-  ' 
giliaria  diflìcolcà  di  mortifìcaciont^  j 
mai  fermaiklòfi  in  quelle  con  modo 
fenfOate.  ^ • 

è primi 

quat^ 


Partè  Seconda  Cap.  vili»  279 
quattro  gradi  > & vn  certo  che  j qual 
deriua  ,d3quelli  • 

Finalmeme  fe  fi  farà  Icmpre  ricor- 
dato, che  non  fi  debbano  ri  tenerle fpli- 
citamente  rimmagini  de’^radidi  que- 
lla fecortda  parte  , ò ddle  rfìuifioni 
della  diuina  volontà  > ma  p;ù  tollo,  fe 
conforme . la  fua  capacità  > e potere  fi 
fra  affaticato  d^  iualzarfi  alla  cognkio- 
ne  3 e contemplatione  delia  medefima 
volontà  afecondo  eh *è  in  fc  ileira,cioè 
fenza  immagini  diuifioni  di  gualua- 
que  foVt^ , ancorché  per  efplicarlafia 
nato  neceflario  affcgnajr  la  fudetta  di- . 
uifione.  ' 

Similmente  fc  i cinque  gradi  gl* 
habbia  ilimaii  non  tanto  attioni  pro- 
prie 5 quanto  eh**  effetti  ^ 8c  operatio^ 
rii  dello  SpiritodiUino.  ' 5 * . 


* Fine  della  S esonda  Parta  l 


bode  d Dio  alla  B.  V.  MUfia 

Serafico  Padre  S\F  rance  fio  i ; 1 
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Mai  ( fecondo  il  proprio  parere) 
hò  potuto  lafciarmi  piegare  ben- 
•he  da  molte  perfone  dotte  d’autori* 
tà,e  di  fpirito  fofli  pcrfuafo  d’ hauer’ d 
mandar  alle  flampe  quella  Terza  Par- 
te già  per  lo  (patio  di  quindici  anni 
da  me  fcritta , finche  i Superiori  da  ' 
oiulle  caufe  molTi , e da  vera  neceijità 
/pinti  non  me  l’hanno  ordinato.  Lì  ; 
quali  hauendo  faputo  » come  vna  certa 
pèrfona  l’haueua  fatta  imprimere.j) 
conforme  all’  elTamplare  imperfetto  j , 
eperciòvfcita  alla  luce  .piena  d’innu-  \ 
.merabili  errori  j Se  anche  mancheuo« 
led’alcuni capitoli}  E chedi  già  in_«' 
Francia  >&  in  Lorena  andana  per  le 
roani  di  molti  • i§tc  vajrifimilej  che  <4 
- pitone  ! 
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nuouo  cosi  imperfetnrt  e /corretta  fi 
riAampi  con  pregiuditio  deli’anime  « 
e detrimento  de  libri*  Hanno /lima- 
to neceflari)flimo  ( come  anco  molti 
altri  ) rimediar’ à tanto  male  coll’  im- 
preflìone  corretta  > & emendata*  E 
fe  bene  la  fublimità  della  maceria  di 
detta  Terza  parte  par  che  ecceda  la. 
capacità  d’alcuni  i in  vero  poi  vi  fono 
molti  altri  libri  j che  vanno  attorno 
non  meno  fublimi  di  quefta  > Nè  pa- 
re /conueneuole  la  ragione  di  quelli  * 
che  per  indurmi  à far  ciò  dilTero:  Non 
e/Ièr  cofa  giufta^che  l’anime  molto 
approfittate  nella  virtù  debbano  elTer 
priuedi  cibo  fodo>  perche  li  princi- 

fùanti  non  poflbn  mangiar’altroiche  il 
atte.  Nècheàfilofofifianodanegarfi 
i libri  di  filofofia  per  e/Terne  incapaci 
i puri  Grammatici.  Ma  có  tutto  ciò  . 
vorrei  j che  qiiiiii  aouettilTero , che  fi 
come  al  puro  gramm;^ico  deue  ballar 
la  grammattica  «lafoiando  à filofofi  il 
lor’Ari/loteleicosi  alli  non  molto  pro- 

il  I* 

ginCOf:* 
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ancorché  vedino  alcune  anime  più  pex> 
fette  effcrcitarfi  nella  Terza;  Le  qua* 
li  due  parti  lì  fattamente  tnfegnaiio  la 
perfettione  ,che  fe  Tanima  s'cffercita-* 

, rà  fedelmente  in  effe  , appena  hauerà 
bifognodidòcumenei  piti  fublimi  • £ 
perche  la  natura  benlpeflocGh  falfei 
ò apparenti  ragioni  c’induce  accede-» 
fé  più  de!  douere  della  nofira  capaci*' 
tà  Defidero  ,&  afficme  efforro  ^che 
niuno  pìgli  ad  eflercitar  quella  Terza 
parte  lenza  il  cóleglio  del  Tuo  fuperic^ 
rejò  confelTore^e  non  guidato  dab 
proprio  giuditio  je-parerc  . Ghe  fcl-f 
poi  alcuno  capace  di  quella  Terza^ 
parte  verrà  ritardato  molto  tempo  dai 
piatticarlapel  confegliodi  quelli;  ac^ 
cctti  femplicemente  ciò  > come  volon- 
tàdi.Dio  conforme  i documenti  dati, 
nella  prima  parte  , & instai  modo,  farà* 
doppio  profitto  nelta  volontà  dmina^e* 
faiàpiù  immediatamente  inalzapo  in^^ 
ella , che  mediante  rat  lettione  . Non 
faprei  che  dir  più-pér  dilloglter  Tinca^ 


I 
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parte  tfe  non  d^annerrìrli  ^che  queij 
chedifpfezzaranoqueiio  mio  auuer ci- 
mento, jfoifi  cQn  efperitnentare  il  lar 
danno  nepagaranno  la  pena  colla  lo- 
ie rouina . £ perche  in  quella  cerza^ 
parte  occorrono  certe  propoiicioni , e 
termini  delli  qualigl-illetteratiiC  poco 
yerfati  in  Teologia  i e dottori  miflici 
ne  farebbono  forfè  incapaci  j e li  giu-» 
dicarebbono  poco  i propofito  j hò  ili- 
mato  bene  porli  quiui  coirautoricà  de 
Stantii  e Dottori  che  T hanno  vfaci  a 
Quali  fono,  . ^ . 

. Dea  fine  medio  • V nione-i 

con  Dio  lenza  mezoadel  quale  S«Dior 
.lìiiloCap*  8*  della  Teologia  Mimica* 
S«  Agodi  no  nel  libro  dello  Spirito  j 
& anima cap.  1 1.  tomo  5.8*  Sonauen- 
tura  nella  Teol^ia  Midica  cap. 

4*.  Harfio  nella  Teologia  Mift*  lib.  }f 
p.4*  cap<  X7«  & iS.OriginejCl  Vercel- 
ienle  appreflb  S.  Bonaiientura  nel 
viaggio  pj  5 dift  . 2f*  Contemplari  D{ui^ 
nam  ^ff^ntiam  finejhrmis 

bns%  Contemplar  l elfenza  diurna  knr 

--  ’ - - 
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(a  forme  % Bt  Immagini»  S»Bòn#u»  nél 
lib.  de  feiteviaggi*  Viag.  l.  dift.(5  p»i. 
Harfio  nel  lib.  j.  della  Teolog.  Mift» 


p.  4.cap.  30.  . 

Videte  Deum  jetutettnvàt 

•vitA  vidtri  poff/?.Veder’Iddio  per  qua 
to  puol'vederfi  in  qiiefla  vita.  S.  Greg. 
nel  lib.i4.e  i8.S.Bonau.via°gioj.dilK 
4.alla  d d.e  nel  viag.<P*<'dilt.6.Harfio 
della  Teol.  mifltli&.J  *.  p.4.  c..»?*  c 19, 
Contemf^lari  Deum  fitte  ìma^inibuf. Con 
teraplar'Iddiofenz’immagini.Orig.nel 
la  tane.  x.S.Bern.fopraÌaCant.(erm. 
5j.Ric.delIa  còntempl.lib.i.c.8.S.J3o- 
nau.  c.  5.della  Teolog.mift.  quell,  vni- 
ca  , e de’  feti’  viaggi  dell’  Eternità  i 
viaggio  I . dift.  4.  Harlk)  p.  4.  e lib. 
3.  p.4.c.i7»i9-e  jo.della  Teolog.mift. 
Cefi  alio  eferaùonit  » fiu  bonum  etium  . 
CeflàmentodairoperajOiiero  otio  biio 
no  S.  Bonau.nel  viagg.  5.dift.  6.  Lin- 
con.nel  lib.della  Teol.mifttS.Dionif. 
8c  il  medefimo  cap.  3.  della  mift.TeoI* 
p.  4.  Harfio  cap.  3.  Ij  ii;  c p< 4.cap. 

*7. e 
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’ J^Tcìi  togìtarede  Detjcilìteteogitatit» 
ne  imaginaria  . Non  penfar  di  Dio  « 
cioè  con  penlìero  immaginario. S.Bo< 
nau.c.3  .e  cap.  vltimo  della  mift.Teol» 
parte  4> 

Denudathfpirhur  denudatione  dello 
ipirito . Orig.  nella  Cant.  S.  Bern.fo« 
pra  la  Cant.ferm.  jj.S.Bonau.nel 
vi;^gio  eterno p*  5.  dift.4-  Hariio  liL>{ 
3.p.4>  della  inili.  Teolog. 

luaHie  Dei.lnactione  di  Dìo  S.Dio» 
nis.  Areop.ueirEccles.  gerarchia  cap. 
3 .Harlìo  IpelTe  volte  nella  Theol.mili.' 

Per  attendere  alla  breuità  tralafcio 
volontariamente  molt*  altre  autorità 
liimando  che  quelle  ballino.  In  oltre 
vorreiiche  s’auuertillèiche  mi  fono  lèr* 
qitodi  Harlìo  conforme  la  correttio> 
nei&  imprelfione  Komana«&anco 
di  S.Benauentura  llanipato  in  Roma. 
Credo  non  vi  lìano  altre  propolìtioni« 
ouero  termini  j de  quali  i femplici  ne 
£ano  incapaci  j che  s’hauelTi  fuppoHo 
ilcontrariojfaciliilìmo  mi  farebbe  fta- 
toilconferma)'U.coirai-*torità . - , 

TER- 
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DELLA  REGOILA 

DI  PERFETTlÒNi  l 


DdU  Volenti  di  "Dìo  E'ffentiale> 
quale  tratta  della  vita 
fopraeminent'e  , 


■ 

Si  1 


"C  A P.  ì. 

» * ■ • ' • il  '* 

X^me  la  ^\jUntd  drì)iò 
non  di^erifee  kdl 
dio,&  in  che  Utfdordn  dalla  ' 

V olontd  I Htèrhdi  \ " .!  ‘ 

ebecofa  SirifTÌnate  tutte ‘té  cofe  >^h*h3iie^ 
JiavoLà*  X uànio  tlk  dirc"ddlè/3ue 
rtà  di  • parti  j Cioc  EÌtériore>  & lócerìor^  j| 
Dio  ef-  nclk  <jiiart  f?  coruengono  la  Vità  'Au 
Q:}itiaìe.  tiu»jtla  Còht'enipUdùà^rcfta'hori 


^ pi;. 


ParteTerjuiCap.I. 
ài  trattare  della  Terza  parte  ^ che  ap** 

{>artiene  alla  volontà  di  Dio  EfTentia^ 
e>  e comprende  la  vi  ta  fopraemiaence 
£ adunqne  quella  volontà  Eflentia- 
le  totalmente  fpirico,c  vita  affatto 
aftratta  , e per  fe  ftefla  pura  > fpoglia- 
é denudata  da  qualunque  formai 
di  tutte  lecofe  create  ,ò  fianoicorpo- 
raliiò  fpirituali,  temporali iò  eter- 
ne ; Nè  s'appiende  con  alcun  fenfo  ^ 
giuditio  , ò Humana  ragione , ma  tra- 
fcende ogni  capacità  yecooèetto  hu- 
mano  ; Certamente  > che  niente  è di- 
pinta dairiilelTo  Dio  3 nè  da  Dio  fe- 
paraca  y ne  cofa  alcuna  congioiita  > 6 
vnità  con  liiJtma precifamenté  riilefib 
Dio,  e rilleffiilima  eflcn2afaa:Impe- 
roche  eflendo  quella  VQlontà  in  Dio^ 
fcgiie  ella  effere  il  medelìrao  Dio,per- 
che  niente  è in  Dio  , che  non 
Iddio. 

Percioche  fefi  trrìuafle  in  Dio  co- 
* ia  alcuna  da  lui  diuerfa  1 certo  che^ 
gli  Tv,  potrebbe  acoribuire  imper- 
feccione  % elTendo  necelTariarnente  inf- 

per. 


la  volo  * 
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288  Detta  Volontà  EUtrìore 

perfette  tulle  le  cófe»  che  in  qualche 
modo  da  cflo  fi  dilHnguono  : Anzi 
che  tal  differènza  tra  la  fua  volontà  j 
.S,  ’Bo*  8c  efiènza  gli  apportarebbe  molta  im- 
ftau.  del  perfetdone  « perche  in  tal  modo  non 
le J'ent.  farebbe  femptice  effenza  > e puro  atto 
d.S^rt,  ( come  tutti  i dottori  affermano)  ma 
z.  ammetterebbe  coitipofitioncf  la  qua- 

le ha  feco  annefle  molte  imperfet- 
Vigiter^  rioni  j hauendo  in  tal  maniera  qual- 
caf.  I.  chécofaiii  vna  Tua  parte , che  nell’al- 
tra ne  farebbe  priuo  i nè  ballerebbe  il 
tutto  in  ciafcheduna  parte> polfedédo 
. in  Vna  qualche  perfettionéi  della  qua- 
le non  ne  parteciparebbe  neU’altra  : 
onde  nó  farebbe  infinito  in  ogni  gene- 
re di  peffettione,  anzi  che  nèriflefla 
diuina  natura  le  reftarebbe,  fe  dàll’ef- 
- séza  fi  feparaflela  volótàiperche  nc  in 
quefla>nè  in  ouella  fi  coflituirebbe  in- 
nnitojpofciache  oue  farebe  il  principio 
dellavolótàiiui  anco  farebbe  il  termino 
dell’elTenza  > Bc  itti  la  Volontà  finireb- 
be oue  principialo  l’ eflènjea  ; perche 


^ PdjHe  Terza  Cap*I*  189 
ali’hora  reftarebbe  chiarojch’è  fiiiitoj 
fc  finico,limitato  5 fe  limitato,  creato  j,  ^ 
fe  creato,creatura>  fé  creatura»  dunque 
nó  Creatore je  Dio.In  oltre  fe  limita-» 

IO,  è necefiarìamente  da  alcun  altro  Ih* 
micato5fe  da  altri  limitato  quello  è ue. 
ceflario  fia  maggior  di  lui  jonde  non 
può  chiamarfiDìo  quello,di  cui  fi  puoi* 
aflegnar'vn*  altro  maggiore  . Dipiiife 
la  fua  volócà  è feparata  dall*  efseza  ,da 
chi  filmiamo (ia  fatta  tal  /eparationc? 
Non  dalla  Creatura jnon  hauendo  tal 
pofsciza:  No  dal  Creatorc^nó  hauendo 
voluto  ciò  fare;  Non  pocàlà  Cieatiira 
non  troiiandofeiie  vna  tale  > Non  il  ^ ^ 
Creatore , perche  vgualmentes’  ama- 
ua  in  ciafchedutia  Tua  parte  > Se  dirai 
che  fin  da  principio  furono  cosi  icpa- 
rate,  verrai  à"dar  fin  da. principio  due  ^ 

Di)  i Se  fatta  dopoi , quello  perdia- 
metro  è contro  ogni  buona  ragione^ 
nè  in  verun  modo  p?Jol*elTer  ciò  fattoj 
effendo  che  vno  vnico  Dio  in  quan- 
to vno  non  fi  può  feparare,come  vuo, 
in  quanto  vno  non  fi  può  diuidexe  ; fi 


I 


2QO  Della  Volontà  E jf enfiale  1 

fe  l'itteffe  Creature  ( come,  per  effeiti- 
pio  il  fuoco  9 e r acqua  ) la  natura  de 
anali  no  è altro  che  vn  raggio^Sc  vna 
fcintilla  della  perfettione  di  quella-^ 
diuina  natura, vediamo  talmente  con-  i 
^ . feruarfi  neirvnità  » & integrità  loro  s 

che  non  folo  non  fi  feparano  da  fe  ftef- 
fe  , ma  efièndo  feparate  s’vnifcono  j & 

' infieme  s*  aumentano  > con  quanta— t i 
maggior  ragione  non  deue  negarfi  tal  | 
perfettìont  d'vnità  alla  natura  di  uinaj 
Creatrice  di  tutte  quelle? Diamo  finaU 
mente, che  quella  natura  polTa  feparar- 
fi,  e che  ciò  in  effetto  fia  auucnutojuiii 
no  delle  due  farebbe  lddio,perche  nè 
Tvna  nè  l’altra  farebbe  infinita  j elFeit- 
do  che  il  folo  vnico  puoreffer’^infinito  i 
Ma  ftirno  farà  fiiperfluo  prouar  con 
th  nel  tante  ragioni  vnacofa  tanto  chiara  , ò j 
Uhm  7.  per  fe  fielTa nota»  cioè  che  la  volontà 
della  diuina  fia  V ifielTo  Iddio  h e che  non 
Jfrinitd  ammetta  in  fecompofitione  alcuna  j 
quando  T ifteffo  vien*  affermato  di 
^ commun  confenfo  da  tutti  i Dottori* 
Onde  Saxu’Hilario  dice:  Non  excom^ 

^ fsjitis  Deus  , ^ui  vita  est  fubjtjìit  ype^  < 


' / ParfeTeria  Cap.Ii  ^ ^9i 
que  qui  virtus  e fi  ex  infirmis  continetur  9 , 

neque  qui  lux  e fi  3 exobfcuris  ioaptatur^ 
neque  qui  fpiritus  e fi  ex  difparibus  fifm 
tnatus  eft  s toium  3 qmbd  in  eo  e fi  3 ifnum 
e fi  3 adeo  vt  voluntas  ^qu^e  IN  IPSO 
EST3  SIT  IPSEMET  y eiufqueejfe3tr 

. ejjentiayquicqutdenimhabetyomniinodè 
cum  ipfo  idem  eft»  Non  fiifTifie  di  cofe 
copoftelddio^ch’è  vita. nè  egli  ch’è  vir 
tu  fi  cotlenc  di  cofe  deboli, nè  effendo 
in  fe  luce,(!  cuopre  di  tenebre  j nè  per 
cffer  egli  fpiritoje  di  cofe  difuguali  for  . 
mato>  ma  tutto  quel  ch'èiiiluijé  vna 
cofa  > fi  che  la  fua  volon tinche  in  eflb 
fi  troua«è  lui  flefTo^il  fiio  elTerej  8c 
. ^ffenza  :percioche  tutto  quel,  che  ha^  Mae-^ 

' è tonalmente  vnamedcfinia  cofa  COTL-#  fìrodel* 
cllò  fteflb-.  Quindi  il  Maeftrodellc^  leSen^ 
Sentenze  dice  • JfuiusejJ'entUJimpltci^  ten7.e 
tas  3 ac  fìnceritas  tanta  efì  3 quod  nm'efl 
in  ea  aliquid 3 quod  non  fit  ip fay  fed  idem  ^ !: 

efì. hahens3^ quod  efì^  £ canta  la  fem- 
..  plicit3,e  fìncericàdi  queft^  Effenza  i 

che  in  effa  non  è cofa  alcuna  3 che  eifa  S%  Hila» 
fiefla  non  fia  3 ma  quello  che  ha  rh 

. V . W 


19^  Della  Fomtd^ffenttale  I 

quello  che  fi  hà  è rifteflb,  H Sant’Hi- 
iS,  lario  . -ATo»  bumanom$doex  compofitis 

fio  Deus  e fi , vt  in  eo  altud  fìt  y quod  babe^ 

tur  altud  Jttipjeyqui  habetyfed  totum 

•vita,  e ft  y e3*  natura  fcilicet  perfeóiayfS*,  y 

infinita  y ^ non  ex  dtfparibus  cQnflitU'^ 
ta  i fed  viuens  per  totum  ip fa  • Non  è^. 
compofio  Iddio  come  noi  jdi  modo 
che  in  eflb  altro  fia  egli  che  ha  > & al- 
tro  quello  che  fi  ha  ^ ma  tutto  è vi  ta>  e 
natura  fommamente  perfetta  $ & infi** 
ioetio  nita>e  non  rifui  tan  te  da  cofe  difu- 
della  gualij  ma  in  tutto  viiiente  per  fe fielTa» 
Trinità  E Boetio  fopra  Pifteflb  punto  dice^  . 
libm  4«  ^uo  circa  hoc  vere  vnum  e fi  in  quo  nuU 
lus  numerus  y nullum  in  ep  aliud  prater' 
id  y quod  in  eo  e fi  y neque  ei^  fuhieBum^ 
fieri  potefi , Perloche  veramente  è 
Ag(H  vno  folo  , in  cui  ne  alcun  numero 5 nè 
flino  alcun'altra  cofa  fuor  di  quanto  è ìil^ 
della/e^  lui  può  feruigli  perfoggettp.  E Sant* 

A gofiino  ancora  così  parla  • /«  jPei, 
dietro  fubfiantia  non  e fi  aliud^quod  acciditfub^. . 
fiantia  , fed  quicquid  ibi  sntel ligi  potefi 

fubfiantia  Nella  fofianaa  di  Dio 

non  - 


• t 


TarteTerx,a  Cap. /•  apj 
oon  v’è  cofa  che  non  fiafoftan2acome 
che  altra  coti  lui  fiafoilanzai&  altra 
accidente  1 ma  tutto  ciò  che  ini  ii  può 
intendereé  foflanza^  Ma  quefte  cokNel  tité 
“ il  pofibno  facilmente  dire  3 ccredere>  l’iMUa 
ma  non  totalmente  vedere  fe  non  co  Trinitd 
cuore  puro.  Etaltroue  fegue  1*  iftcf- 
fo  Ssitìto  * Sic  habetur  in  natura  vniuj^  ' 
tuiujque  trium%  qu$d  qui  habet , hoc  fìt  y // 
quod  habet  j fìcut  imrnutabilis  Jìmflex^ 
que [ubftantia . Quello  s’hà  nella  na- 
turadi  ciafeheduna  delle  trcdiiiine^  SJfidoi^ 
jperfone,che  chi  ha  fia  quello  cheli  ro 
ha  3 come  follanza  femplice  ^ & jm* 
mutabile.  OndeS.Ifidoroi?f«/^w 
plexeft  ijìue  non  adrmttendoquod  habet  s 
jeu  quia  non  aliud  habet  quod  non  eftipfe»  . * 
aliud^quoiinipfo  efiXàdioè  kmpìirn  ■ ■ ^ 
ce  Ente  3Ò  perche  non  perde  ciò 
che  hà  3 ò perche  non  ha  altro  che--f 
1 non  fia  eflb  fieflo  j ò altra  cofa^che  fia 
in  effo-.Lc  quali  autorità  abódantemé*» 
teconuincono3che  la  volontà  di  Dio 
èrifteflb  IddiOi&  è la  medelima  fem- 
plice  4 & vn jca  elTenza  con  e0o  : 


Volontà  E ffentiale 

Perloche  fwpra  ogn’  altra  cofaihò 
Volito aimertir’il  lettore,  che  nell’in. 
Uelligatione>e  conlemplati*ne  di  que- 
lla volontà  elTenciale  non  deiie  far 
xicorfo  ad  immagini , forme , ò /ìmili- 
tudini  > lìarto  quanto  f?  vogliano  fotti- 
Il  3 ^ Ipiricudli 3 nia  piu  prello  c^cci^* 
tc  via  coinè  indegne  di  quella  volon- 
tà ^ed  à lei  cocalnience  oppofle  : e tra- 
fcendendo  anche fe  fteflb,  e tutte  le 
cole  create  , la  contempli  tale , ouaP 
è in  fe  lleflà,  cioè  come  effenra  di 
Dioj  Edinuouo  auuerto  il  lettore  , 
che  diligentemente  oflèrni  quello  piin 
to  5 poiché  V habito  pcrucrfo  Idei  no- 
iiro  intelletto  j afiuefatto  il  ^ontem** 
piarla  coll’aiuto  di  qualche  forma  jò 
jimnagine  , ci  faeller  familiare  quello 

Auiiertafi  ancora^  che  le  due  fopra- 
decte  volontà  fiftcriorc  & interiore. 

Il  deuono  ridurre  à quella  della  quale 

qui  ^atdamo  j e tutte  Tattioni  anco* 
ra  a il  efterne  , come  interne , corpo* 
rali  I efpirituali  deuon/ì^  fare  in  que- 

fta 


Fatte  TetKa  Cap»  /.  29I 

ila  volontà  Eifen riale  (dicop  nell*vni« 
tà  della  diuina  ElTenzajnc  dindi  zU 
lontanarfi  punto  ; E fe  pur’  ad  alcu- 
no parefle  quella  voce  ( Volontà  )eì- 
fergli  d’impediniento  > portando  feco 
vn  non  sò  ched’inunagiiiej  ò introdu* 
tendo  alcun’alno  oggetto,  potrà  i 
bel  agio  lafciarla  , e valerli  del  voca« 
belo  ( eflenza  diuina  ) onero  ( Dio) 
fe  bene  veramente  non  tanto  li  de* 
ue  far  fòrza  nel  vocabolo  9 quanto 
in  arriuar'  alla  limplificatione  dell' 
animo  j quale  con  quelle  tré  parole^ 
( VolontàjEflenzaje  Dio  ) fcuopre;e 
difcerne  vna  medelima  cofa . 

Tra  la  volontà  Intcriore  poi, & Ef- 
fentiale  v*  è quella  differenza  9 che-^ 
vna  precede  9eraltrafu(feg«e  : vna  è 
mezo  9 l'altra  è fine  : vna  Interiore^ 9 
Talcra  intima: vna  vnitiuail’ altra^ 
trasforniatiua  :vna  quali  ElTentiale  j 
Taltra  totalmente  ElTentiale  : vna  ri* 
tiene  alcun’  immagine  benché  molto 
fottìle , Taltra  è attuto  nuda  > e priua 
di  tutte  le  forme  : Invnaranima  zth» 

T 4 cori  ^ 


Dife^ 

ren%^ 

irà  ULÌ^ 

volontà 

Interio» 

re 

Efeit. 

itale 


, ' tgiS  Della  Volontà  EJJ^entiale  j 

(Cor’opera  qualche  cofa  % fe  bene  molto  1 
lècretamence  neir  altra  ftàdel  tutto  1 
otiofa  : attilla  j ò ad  vn  certo  ! 

modo  agente , nell’  altra  è paflìua  , ó 
/ vero  patiente>  come  quella  che  rice-^: 
lie  in  fe  rinattione , ò foggerimento  j 

c rintima  operatjone  dello fpofo  s E 
finalmente  come  la  rolontd  interiore 
nifce  dalla  prima  j ch’è  rEfteriore-^  j 
cosi  r Eflentiale  prouiene  dalla  Se«  ' 
cordai  ch’è  l’Interiore  • ‘ \ 

C A P.  II.  ' [ ■ ì 

I Come  con  nejfun  mex.o  b umano  fi  pml  ^ 

venire  alia  volontà  Efienttale  ^ ^ 

€ fi  frou  a con  efficaci  ^ 

' . . - ragioni.,  | 

%T  Educa  dunque  la  natura  iper- 
^ ^ V fettione  , e fublimita  di  quella  ^ 
volontà  EÌTentiale , farà  bene  che  pre* 
fcriuiamo  ^ & affegniamo  il  mezo  per 
arriuarui  $ mezo  ( dico  ( fenza  mezo, 
ellèndo  che  niun  atto  % meditatione-» , ^ 
ppnfiero  , alpiratione,  & operatione 
VI  relia  qua  da  fare  : niun  difcorfo  , , 

f^ercjtio,ò  documeuto,  e fìiuD  me« 

V ■ ■ ?Q  ^ 
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ParteTertaCapJL  197 
I Zo  da  fraporfì  era  ranitna  , e quefla.^'  ' 

' voloncà  eiTenrìale  j ò elTen^a  aiuuia  : 

. MaqueftWnicq  fine  4^ue  feiu*  altro 
t niezo  tirarci  à fe,&  inalzarci  alla  bea- 
L ta  vifìone  , e contemplatione  fua  i E 

quello  fecondo  il  Serafico  S»  Bona-  ' 
uentura>ìl  quale  dice  douerfiquiui 
lafciare  ogni  fpeculacione  ^ancoi^che 
“eccellentìffinìai  Come  anco  com- 
manda San  Dionifio  nel  trattato  della 
i Trinità  jr  non  perche  non  fia  buona  ì 
c nobile,  ma  perche  nella  mente  hu  - 
' manav’è  vn’altra  apprenfione  fnpt- cap,^ 
rióre  , per  la  quale  eccellentiflìma- 4'» 
' mente  folo  il  fupremo  de  {piriti  eh’ è 
Dio  s’attinge . JE  di  {otto  alle  cofe  in- 
^ feriori  bifogna  totalmente  chiuder 
I rocchio^elpeculationedelPintelIec- 
to  ^perche  neiriftefia  eleuatioue  fuol  , 

! fempre  apprender  quello , à che  ten< 
de , & inclina raffettione^e  propen- 
fionefua.  Onde  in  queflaconfurret- 
1;  tione  è vna  grandilTima  oppofitione  , 
la  vehemente  inherenzà  > cc  appoggio 
jlcU’jnteUetCoxpirafTetto^  la  quale  per 

ogni 


19®  Jjeua  volontà  t,jjenttaie  | 
ógni  modo  dcue  toglierfi  ,el€uar  vià  V 
mediante  vn  grand’effeixitio:  Le  cau-n 
fe  di  ciò  fono  , perche  j ò apprende^ 
fancaiticamente  j ò circonfcriccibil««  I 
mente,  òcon  modo  limitato:  & anco-^., 
ra  perche  quanto  neiriftefla  confur-’f  | 
rettione  l'intelletto  fi  mifchia  coir  af- 
fetto i tantoèquiui  d'imparità  j e d* 
imperfetcione.s  E quanto  più  l’occhicN 
intellettuale  fi  chiude  ( il  che  non  fi  fa 
fe  non  con  molto  efièrcitio  , e fatica  ) 
canto  più  l'occhio  alTettiuo  nelle  fue^ 
eflenfioni  più  liberamente , e fenza 
comparatione  con  Eminenza  mag« 
giore  s*  inalza  : £ dipoi  dice  • 

£ necefiario  che  lafci  in  abbandono 
la  confideratione,  e l’amore  delle  cofe 
fenfibili  > e la  contemplatione  di  tutte  ^ 
rintelligibili^e  puro  ,e  nudo  s'inai- 
zi  raffetco  fenza  mefcùglio  d’iiuelletro 
iìT^OellojChe  conofce  nella fua  ten- 
denza efier  quietatiuodel  fuo  defide- 
rio , acciò  più  intimamente  ad  efib 
s'vnifca  , perche  effendo  quell'  effenza 
affatto  foprauacurale  a in.  niun  modo 

. cade 


j 


Paft'eTer?ia  Cap»  II, 
cade  fotto  il  fenzo  , ò intelletto  , per- 
che efTcfìdofoprao^ni  capacità  himia- 
na  9 non  fi  concepire, nè  fi  comprende 
fe  non  fuor  dì  noi  joue  quando  atten- 
diamo > air.afpiratione  > &àgli  atti  S.  Dio* 
qualunque  fi  fiano  > refiiamo  dentro  nifio  nel 
noiftefli:  Ne  fi  può  capire , fe  no/i->  la  mìSi. 
quando  vno  fi  porta  paitiuamente;  ma  Teolog, 
qnando  r anima  produce  alcun’atto  cap  3. 
non  patifce>ma  è agente  : quella,  è parte 
fupeqiore  à iioUmagratci  nofiri  ci  fo- 
no inferiori  ; £ perciò  dice  San  Bo* 
nauenturaj  che  San  Dionifio  comman- 
da  3 che fimili  attifi  debbano  la^ciare^  ' 
trouand^fi  in  elfi  alcun*  abbafiamen-^  . 
t0  3&  incendimenro  naturale  • Ogn’ 
immaginatione>  & operatone  final- ^ 
mente  ( e fia  qualunque  fi  voglia  )à 
minore  di  noi>ma  quell’  efiènza  è mag<* 
giore  . Pluribus  intentus  minor  eft  ad 
Jsngula fenfiis  m Chi  Ila  intento  à pià 
cofe , meno  applica  à ciafeheduna  in 
particolare . Quello  dunque  , che  ap- 
plica alla  Creatura  >ciclè  ad  alcim.-> 
mezo  j ò actoy  6 ad  alcuna  operatione^ 


$oo  Dèllavolontd Ejfentiale  .. 
Vnerto  capifce  il  Creatore:  Per  capi- 
re quell’ eiTenza  bifogna  accendere  a 
lei  fola$  ma  quando  fortriamo  i di- 
feorfi  intdlectuali  facciamo  il  con- 
trario : All’ bora  folamente  fi  com- 
prende > quando  efla  comprenderei 
poflTiede  noi , il  che  mai  auuiene  in.«» 
tutto^quel  tèmpo  che  fiiamo  applicati 
alle  coofiderarioni  i e ligati  in  elTercir 
tar  gratti , & opcrationi  proprici. 
Quella  è fopra  modo  femplicillima— • j 
onde  non  può  eflef  capita  j che  da  in- 
tellerco  affatto  Amplifica  co  : Niuna— 5 
conremplaeione  fpecuìadua  è atta  à 
trasformare  , èlTendo  quello  folamen- 
te officio  delPamore  • Ogni  volta  che 
i fenfi,  ò l’intelletto  fi  diltraggono  in- 
torno à qualche  operatione , 1*  anima 
parimente  è portata  fubitoal  medefi- 
mo  oggetto;  onde  iieceflari  amen  tei. 
•vien*  ad  abbafTarfi  fotto  di  fe  , econfe- 
quentemente  non  può  fopra  di  fe  llef- 
ia  inalzai  fi.  , 

Da  quanto  s’è  detto  iella  chiarojnon 
douci  fi  in  quella  materia  licercar’aiu- 


ParteTerxMCap.IIé  joi  , 
to  in  modo  veruno  di  mezo  hiimano  ; 

P nè  pur  fi  delie  penfarc  di  poter  arriua« 

J.  rea  queft^effenzaper  mezo  di  ragio«- 
” ncjò  difcorfo  iiuellectuale  > ma  ali*  ^ 

^ incontro  fimili atti, e difcorfi  perlo 
più  fono  nocini  9 e del  tutto  fideuonò 
^ tagliar  via,  e raffrenare  ogni  opera v 
^ rione  d’intelletto  I comediuiiiamente 
^ San  Dionìfio  fcriiiendo  a Timoteo  «S** 
ci  efibrta  con  qucfte  parole.  Tu  autem  nìfio 
' Timo  thece  ci  rea  myfiicas  vtfiones  (diuina  ndla 
' fctlicet  ejfentiamjVt patet)ìkwn  Dottor’  Teolog. 
jnterpre  ta  fòrti  contri  ti  otte  fenfus  dere^  mislm 
lingue .^intelleiìuales  opèrationes .^om^  cap^  i,' 
nia  fenfibilia  j inuifibilta  ^ ^ ficutefi 

pojfibile  ignote  dd  eius  conjurge  vifione^ny 
^ui  e fi  fuper  omnom  [ùbfìantiam  co-  Uifieffo 

gnittonem*  Mz  tu  Timoteo  circa  dice  S. 
miftiche  vifioni  ("cioè  la  diuinae(rcn---i?^?/w^<# 
zacom'è  manifeito  ( & vn  Dottore_-i  c^p*3  • 
interpreta)  abbandona  con  forte  con-  p'art, 
tritione  i fenzi  j e le- intellettuali  ope-*  della 
' rationi  , e tutte  le  cofe  fenfibili>  & in-  misi» 
iiifibili,  e come  t’è  polfibjle^  incognù  Teo’eg, 
tameiite  inalzati  aUa  vifione  diqueL 

. lo , 


' 3 o t ^ Pe! la  V oUntdEJfentiale 
lo  jch  e fopra  ogni  foiianza  > e coglila 
rione , ^ h 

Perloche , dalle  cofe  dette  fin  qui 
conchiudo  che  tutte  l^arpirationi^  mc- 
ditationij  e dilcorlì  non  feruendo  4 
niente  s e che  li  fenzi  ^ el  giudirio , ' 

la  ragione  humana  doiiendo  foggia- 
cere  alla  diiiina  : & efiendo  finaimen^ 
te  neceirario  reprimere  tutti  gli  ac  ti  f 
& opcrationi  intellettuali , conchiudo 
( dico  J non  poterli  trouare  mezo  hu- 
mano  , ò attillo  per  poterui  arriuare  • 
QuelVeflenza  non  puol  eflèr  in  altro 
modo  comprefa>  fe  non  quanto  ella  fi 

da  d comprendere;  nè  efierintefa  > fe 

non  quanto  ella  fi  propone  a farfi  in- 
■tenderei  nè  veduta , fé  non  quanto 
ella  11  eilibifce  d farfi  vedere  3 e con- 
templare ; nè  flTer  guflata , conolciu-  r 
ta  3 e pofTeduta  3 (è  non  in  quel  modoj 
che  effa  vuol  farfi  gu/iare , «comporta 
eller  conofciuta  % c polleduta , c com- 
prefa;  come3quaudo,edachi  gli  pia-  1 

cerd>c  foffri (ite  d’elTer  in lefa^  guflata  « I 

e polledutaj  quando>come/eiia  chi 

€li  \ 
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gli  piacerà  t effendo  le  forze  nodre./ 
naturali}  inutili}  e del  tutto  inefficaci. 

i C A P,  III. 

DEL  P R I M b M E Z 0. 

CbeJ!  troua  vnmex.o  fenxa  mexjetPaj» 
firn  non  Alt  tuo  > affatto  diuino  j 

(befuperaogn’lntellettotfton  hu‘ 
piano } né  negl* atti  bumani  po- 
' iìOft  quello  è di  due  forti, 

BEnche  ( come  s’è  prouato)  niun 
fliezo  humano  bada  per  conle* 
gtiire  la  vidone  di  qued' edenza  > non 
però  corre  il  mededmo  del  diuino  , 
quale  può  ritrouariìyfe  bene  non  attig- 
uo j ò attuale } in  cuil’huomo  polTa_* 
-veramente  operare  .&  effer’ agente, 
ma  paffiuo  , ò edentiale , oue  l’huomo 
niente  operando  patifce  : il  quale  per 
cagione  di  tal  cedanone  d’atto  chia- 
mo mezo  fenza  mezo;  Percioche  d 
. come  quello  per  cui  ci  d da  Parriua- 
'■■■■■-  te- 


^ . 


3 04  Della  Folontd  EJfentìifte 
re  al  nollro  vltimo  fiue,èveramSte  meli 
' ^ zo>cosi  in  filato  in  eflbfideuono  iafcia 
re  Toperationi  del  animOifl  dice  (enzai 
mezo  efscdo  ch^ogni  mezo  richiede  tal 
^ • operacioni;ouero  lo  chiami  mezo  total, 

.mente  dìuino>e  no  humano  perche  ini 
Jo  fpirito  diuino  opera  il  tutto  , e ì*hii- 
mano  niéte;  Iddio  folamete  è agenteje 
' J'animafolamcte  (oftVifcei  e cosi  s*vni» 
fìat  fio  fce  immediataméce  ad  :■  db  Dio  séza  iiu 
Uh.  3.  teipo'rui  (come  dicono  ii  doctori)mczo 
pari.  4,  alcunoJl  capo  del  nollro  fpiritoè  Tin 
della  teliigenzajla quale  negPhuominiSanti 
Teolog.  fi  congiunge  immediatamente  co  Dio. 
mift.  La  coufurrettione,ò  eleuatiònejche  fi 
tap.  8.  dice  per  ignoraxa>non  è altro  che  im- 
' mediatamente  mupuerfi  per  ardord^ 
Della  amore  fenz’alcun  fpècchio  di  créatura^ 
fenz'alcun  precedente  penfiero^e  lenzf 
Teolog.  alcun  motod'intendimento  chePacco 
cap.s*  pa®ni;àcciò  il  Iblo  affetto  arriui>e  toc- 
part.^.  chi:cneirilleffoactuareffercicio  la  fpe 
- culatiua  cognitione  niente  conofea  • 
Quello  mezo  dunque  (per  dirla  ia 
""  ^ vna  parola  ) non  farà  altro  , che  la  ^ 

contimutjoiiedellamedefima  volontà  I 
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diuina  >profeguendo  quella  perpetua*  S,  Sor 
niente  fenza  interrompimento  5 infi-  doppoS^ 
flendoal  fuo  tratto  , ò corfo  già  per  Bern.de 
auanti  cònofciuto  , e gufiate  nella  vo-  fette 
lontà  Interiore  3 finche  cihaueràcon-  viaggi 
dotto  all- e{Tentiale>  Et  in  tal  modo'  1 
( fecondo  ch’habbiamo  promeflb)  re-  viaggiai 
Itàrà  chiaro,  come  tutta  la  vita  ^iri-  ^alm^ 
tuale  da  primi  principi)  della  vita-»  we 
attiua  fino  alla  fommità  fleffa  della-*  ' 

vita  fopraeminente  fia  comprefa  in-»  ^ 
quefio  vnico punto  della  volontàdiui- 
nasnèfiamai  necefiario  alloncanaifi 
da  quello, ò lafciarloiò  mutarlo  9 fer-  ^ 
uendo  > con  tutto  che  in  fe  fia  vnicoj  e . 
folo  j al  vero  principio  , al  perfettifli- 

mofine  , e felicifiìmo  mezo  • ^ 

Qiiefta  continuatione  fi  puòt)ttene-  Uarfio 
re  in  due  modi  j Prima  per  mezo  del-  lib.  5, 
la  nuda  influenza  9 foaue  operàtione  y delia 
& intima  (a  ) inattione^òcongiun-  Teologa 
gimento  dì  quefta  fola  volontà > colle  min.  * 

quali  annichili  tutti  gl’attideiranifna,p^rr,  4* 

e la  fimplifichij  & afibrbi/ca  in  fe-#  cap,%^. 
ilelfa  • Valero  modo  nonii  ferma  in  ^ , 


y 


3o6  Della  Volo^td  Effentìale 
quefia  fola  operatione  > ma  tvi  s*  ag« 
giungono  anco  dalia  parte  noftra  cer* 
te  fottiliiTime  tnduftrie  : non  che  tali 
'tnduUrie  lì  vlìno  negl’atti  dell'animoi 
ma  che  all’  incontro  ieruino  per  fopr 
'primere  tutte  le  fue  operationi  attuai 
Ìi>  eper  denudarla  da  quelli . 

Il  primo  di  quelli  meri  è più  partii 
colare  » e folamente  fì  confà  ( ò alme» 
no  con  modo  Angolare  ) à quei  > eh* 
hanno  àtcefoàpratticare  quell'  elTer» 
citio  : Paltro  è più  vniuerfale>  e non , 
folo  conuien’  à quelli  » ma  ad  altri 
ancora  3 che  non  per  quello  clTercio 
tio  , ma  per  altra  llrada  hanno  cami- 
nato>  nè  per  anco  fono  àrriuati  à que- 
llo fublime  grado  >e  beato  hne  « Vno 
è proportionaco  à quei  > ch’hanno  Ru- 
llato quella  volontà  Interiore-j&il 
fopradetto  Aio  tratto-:  L’ altro  nou_*  1 
meno  à quelli) chea  quei  che  ninna - 
efperienza  n’ hanno  prefo:  Vno  è di 
quei,  che  fono  fauoriti  dall 'aura  del  | 
feruor&a  t dùìotione;  l’altro  è ancor  , 
di  coloro  > ae’quali  c la  fola  diuotione  I 
• ^ .intei-'  i 
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intellettuale  • Vno  non  è cosi  Tempre 
certo , Taltro  c Tempre  ficuro  . 

In  vno  quefla  volontà  diTpone-^ 
Tanima  petimczo  de'  foauiinfluffi  ,e  fa- 
miliari carezze  ; nell'  altro  pare  cheda 
principio  lo  TpoTo  fc  ne  ftia  lotano^eper 
metta  all'anima  che  ella  da  Te  fidifpoga 
In  vno  fi  troua  vna  certa  d/uotione 
fenfibile  ridondante  dalle  facoltà  in- 
tellettuali > neir altro  poi  (e  qùefio 
fingolarmcnte  nel  principio  ) s'inalza 
fopra  ogni  fenzo , & affatto  lopra  l'in- 
telletto, & illi  fi  vede  Iddio>e  con_# 

Euro  amore  fi  firinge  ^ e fi  poffiede  : 
enche  in  fine>  non  ofiànte  quanto 
habbiamo  detto , conuenghìno  quefti 
dui  niezi  in  vnoje  codiichino  al  medefi 
mofineje  nel  medefimo  modofiguftino 
Saràdi'poi  penfiero  di  ciafchediino 
appigliarfi  à quali  di  quelli  due  mezi 
conoicerà  eflergli  piùà  propofito,é 
proportionato  : e non  confonderfi  con 
ambedue infieme  > il  fecondo  de  quali 
è più  perfetto,  e quello  principalmen- 
te nell’  annicbilatione  acteiua  « 

Va  . Cfiù . 


Detta  VolontAEJfentìale 


CAP.  IV. 


PRIMO  P V N T O.  S 

patito  Punti  principali  del  Primo 
coltefpUcatione  del  Primo  • 


s 


-s 


IL  Primo  mezo  dunque  abbracciai 
quattro  punti^co'i  quali  s’affecon- 
da  al  tratto  di  quella  volontà  ^ e conti- 
nuatolo 5 felicemente  fi  perfettiona  j e 
nella  volontà  effentiale  refla  confu-i 
mato.  Il  primo  de  quali  è vna  fotti- 
liffima  cognitione  deJPimperfettione 
della  contemplaiionefua.  Il  Secon- 
do'è la  corrente  jòflu fio  de  feruenti 
defiderij.  Il  Terzo  la  perfeuà  denu- 
datone dello  fpirìto  • JEt  il  Quarto  la . 
continua  vicinanza  j e proffimi  finale 
vifione  di  quello  oggetto  3 e feliciffi- 
£mo  fine . 

^ “ In  quanto  al  Prinfio^deuefi  per  ogni 
^modo  tener  per  certoiche  non  v'ècon- 
templatione  tanto  fublime  ^ che  non 
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po(Ta farfi  più  fublimei  né  confiderà- 
cio ne  tanto  aftratta^che  nqn^  poflTa 
afirarrc  anche  più  > né  lume  tanto  in- 
tenfo  > che  non  pofTa  effcr  più  inienfoi' 
nè  tratto  così  vchemeiue  jche  norL-» 
pofla  effer  maggiore^  nè  coniierfione-ji 
tanto  femplice  ^ che  non  polla  farli 
anche  più  femplice;  nè  finalmente-# 
vnione  fi  ftretta  , che  ancor  più  ftretca 
non  polla  renderli  • Che  poi  pofla  ef« 
fer  tale  , c tuttauia  non  fia  j ciò  dob- 
biamo riferirlo  a noftra  colpa  > e non 
à Dio  i il  quale  altro  non  defidera>  nè 
puoi  non  defiderare  infinitamente  la 
communicatione  di  fe  medefimo. 

Ogni  noflra  contemplatioue  dun- 
que ritiene  feco  qualche  ofcuricà  ; tut- 
te!’aflractioni>  qualch'immagine  con- 
giopta  I ogni  noftrolume  ha  mifchia- 
te  delle  tenebre;  tutte  l*attrattioni  vn 
certo  che  di  retrattione;  tutte  le  con- 
uerfioni  qualche  cofa  di  auerfione  : e 
ì’  vnionij  alcuna  diuifione  trapofla  , e 
fiano  pure  quanto  fi  vogliono  perfet- 
te ; e tutto  quello  per  rioflra  propria 

V 5 colpa 


3 ino  Della  Volontd'ijfetitiale 
colpa.  Ma  perche  i viti)  quanto pt^'  1 
fono  Ibttili  i tanto  meno  fi  conofconoj- 
« correggono  j perciò  quelli  , come' 


che  foiTo  fecretlifimi  jé  fotti]:»  di  ra-« 

appli-  r 


do  > ò mai  fi  fcuoprono  > nè  con  appi 
carni  il  domito  rimedio  s’ emendano . ' 
Nella  qual  cofa  fi  deue  auuertire  » 
che  quanto  l’animo  èpiii  fottilei  e più 
illullrato  » tanto  più  lecreti  ancora  > e 
reconditi  bifogna  neceflariamente^ 
che  fianoi  fuoi  inganni  » perche  altri* 
mente  gli  conofcérebbeje  difcernereb*^ 
be . Ma  in  quella  vita  fopraeminen*  ' < 
te»  l'animo  è di  vantaggio  fottiliflìmoi^ 
c fommamente  illufirato  » ne  fegiie.^ 
dunque  » che  gl’inganni  Tuoi  fianopa* 
rimente  fottilifilmi , e grandemente^ji 
pcculti:onde  molto  errano  quelli» che 
in  quella  vita  non  pelano  iloro  |viti)  j| 


'•Sw.. 


IS- 


'A 


Se  imperfettioni  con  più  delicata  bi* 


r:- 


- ^1 


lancia  di  quello  fariano  in  altra  vita  ^ 
non  ricordandei»  che  l’animo  con  :1 
quella  mirnra»che  vien’ad  approfittar-  ' 
V nella  fottigliezza  » con  qneU’illelliu*l-f 
scorala  natura  cerca  piu  fecrcumé^  f -? 

te,  " 
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cei&  occulcameiue  fe  i}e(là>eben« 
che  iì  fatti  viti;  paiono  piccioli  > non 
perciò  apportano  poco  oanno  j eiTen> 
do  che  quiui  nellacontemplatione>vnà 
picciola  impreflione  di  fenfatione,vna 
miniira  operatione  di  lénfo  « el'im» 
magine  quanto  lì  Voglia  fctolta  % e^ 
particolare  di  qualunque  colVi  ( eccet> 
tuata  quella  della  palTione}  8c  vna 
breuiflima  diftrattione  « impedifchìno 
vna  grand' «leuatione  « dilatatione^ 
ellenlìone  d’animo  j & yna|minima^ 
immortilrcatione  9 affettionè  ^ òinue^ 
iligacione  i e ricercamento  di  natura  j 
ritardivi)  grandiflìmo  profitto  Ipiri- 
tuale.  Laonde  Ibnimamente  errano 
quei  ;che  in  quella  vitas’  inghiottono 
tutti  quei  vitij , e leggermente  gli  tra- 
palTano  come  s’ hauelfero  ancora  per 
le  mani  la  vita  attiua  , fpendendo  po- 
co fedelmente  il  lor  talento  il  lu- 
me j e la  fottigliezza  dello  fpirito  al- 
la radicale  eAirpatione  di  tutte  le  lo- 
ro imperfettioni  > e facendo  invquello 
il  cieco  > e tacitamente  adulandole.^ 

V 4 lUfc  ■ 


?il  pellaì^olòntdEffenùalè 
ftefli  negano  e(Ter  tali  cofe  iroperfet^fi 
rioni  & in  tal  modo  fi  prendono,! 
troppa  libertà  accarezzandole  gen-1 
tilmente  trattando  la  loro  natura  fen^l 
fuale  > feruendofi  di  tal  gratia  t e fot-? 
ti^qliezza  d’animo  , come  fe  per  cercar  \ 
confoiatioiie  entrino  nel  loro  interno^  \ 
e non  per  negar  perfettamente  fc  ftefltj  I 
accofiaudofi  perpetuamente  airimpcr- 
fetcioni  j & in  tal  modo  negotiando 
( come  fi  fijol  dire  ) coll’vna,  e l’altra 
manOimentre  fiàno  bora  per  lo  fpìritOi 
& fiora  per  la  carnejdefiderando  infie^ 
me  infieme  godere  le  delicie  fpiritualij 
e fenfuali  9 e bramano  pafiar  tutti  ii^ 
fpìrito  fenza  punto  contrijflar  la  car-* 
ne  : Alcune  volte  ancora  neiroratio- 
ne  baila  loro  di  comportare  d’  eiler 
'gabbati  fotto  vano  pretello  di  bene  : . 
come  che  fiimino  ,e  conofchino  jche  , 
quel  modo  d’operare  fia  facro ^ e nella  j 
vitafpirituale  commendato,  cornea 
fono  l’afpirationi,  & altre  fimili,quali  J 
apportano  confolatione  fenfibile , fi-  f 
che  parendo  grato  alla  fenfuali  tà,  non  ; 

rccu-  4 
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r6Cufanorvfo  di  quelle  >benche  fe-^' 
creta  mente  conofchinoeffer  tutto  ciò 
di  grand'impedimento  in  quella  vita 
i fopraeminente  : non  aitrimente  che  gl’ 

I altri  vitij  f & inganni , che  fogliono 
i accadere  nella  noftra  contemplacione> 

I ^vnione,da  quali  già  mai^fi  fuilup-  - 
pano  intieramente  per[qiian co  attuta- 
mente  vanno  ferpendp ^ e s’occultano. 

[•  Laonde  per  ritornar  al  noftro  di- 
fcorfoil’anima  per  molto  che  fia  arric- 
chita  di  gran  lume^e  poftain  fùbii-*  ^ 

Ime  > & aita  contemplatione  , pur  non- 
dimeno fcuopre  quiiii  alcuni  errori,  & 
imperfetcioni  affai  fecrece  , quali  tol- 
te via , con  più  alte  volo  > e con  impe- 
to più  veloce  fegue  il  tratto  dello  fpo- 
fo  : e più  effential mente  profcguifcc  il 
filodella  volontà  diuina,gii  per  auan-*  Tre 
ti  ridotto  in  prattica  nella  Prima  perfet'- 
Seconda  parte  j Eqnetteimperfetcio-  tioni  [e- 
^ ni  fono  Tré.  cretini- 

La  Prima  è vn  fouerchio  femore  ms  della 
bollimento  nell'  anima  , di  feruorofi  contm^ 
defiderijj  quale  ha  troppo  delPattiuo,  plaùoi^ie 
i - e peri 
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e perturba  inefla  la  foaue  pacete  trini 
qui)la  quiete  dello  fpofoi&  impedi- 
fceì’vnica,  intiera  , c perfetta  opcra- 
tione  3 e ralToluto  dominio  di  quello  J 
in  fé  medefima  > perloche  non  fi  lafcìa 
perfettamente  illuminare  ^ nè  campo-  ' 
co  s*  inalza  à dolci  baci  > e cafti  ab* 
bracciainetui  dello  fpofo,  & in  vn  cer- 
to modo  refta  incuruata  ^ e piegata  in 
ié  tTieddima . 

La  Seconda  è vna  certa  fotttle^e^ 
non  conofeiuta  immagine  della diuina 
volontà  che  l’anima  li  n tiene  > la  qua- 
le impedifee  > che  non  T habbiaeiicii- 
tialmence  à vedere  ^ 

La  T eiza  3 che  non  rimira  fubitolo 
fjpòfo  come  veramente  prefente  :e  co- 
me più  piefence  à fe  di  fe  llcfla  9 e più 
interno  d di  fe  lieffa  j e più  efla,  che 
non  farebbe  ella  à fe  fiefTa  > ma  come  Jjj 
pefio  in  paradifOi  ò in  altro  Ino^o  più  | 
da  fe  remoto che  effa  fiefTa  da  fe  non 
faiebbetonde  n’auueniuajche  nè  la  fe- 
de 3 e totalmente  viua  , nè  la  fperanza 
atfatto  ferma  j aè  i’  amore  cosi  arde  n« 
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ce  tnè  interuerrebbono  le  familiarità 
tanto  ftupende  come  per  altra  parte 
/arebbono  fiate . Non  voglio  però  di- 
re 3 che  tutte  qiiefie  colpe  perfetta- 
mente s*  auuertino  dall'anima  ananti 
ch’ella  fia  pèruenuta  à i fufieguentt 
gradi  3 perche  malageuolmente  poflb* 
no  efier  ben  conofciute  tali  colpe  pri- 
ma 3 che  per  mezo  dello  fpirito  dilli* 
no  fiano  corrette.  E quelle  tré  imper- 
fettioni  direttamente  combattono  co* 
tfo  i tre  feguenti  punti , e contro  le^ 
perfet tieni  trattate  ne  i tre  prof- 
fimi  capitoli  j e però  fi  deue 
parlar  di  tutte  affie* 
me  3 mentre  da  effe 
> , gli  fi  porge  ri- 
medio^* 

•% 
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SECONDO  PV  NT  O. 

/ 

Del  fouerehio  [obollimenio  de* dt fiderà  ^ 

€ del  flujfo  > e corrente  de*  medefimi 
feruenti  defiderij  , tST  atti  in 
Dio  : oue  fi  propone  vna 
; - certa  fattile  ejfen^ 

~ . ttal*  eleujitione  ", 

» : > di  menu  .r 

NOn  è noflro  penfieraper  queft^ec* 
cefliuo  bollore  de  delidenj  ripren 
dere  quei  facridefiderij  ,chen  troua- 
no  in  Dio  nella  fua  efl'enzaiò  in  qnan*»^ 
to  fono  bene  ordinati  i ina  quelli  cho 
meno  rettamente  fono  indrizzati  3 ò / 
che  hanno  annefla qualche  circoftanz^ 
che  impedifce  la  pienezza  loro>  e la— » | 
loro  perfetta  copfumatione , e deifica-  I 
rione  mediante  l’intiero ingreflb  j af- 
fo rbimento  1 e morte  in  Dio  . Quello 
impedimento  non  è altro  >che  l’eccef: 
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fìuo  bollore  di  quelli,  acci uo  però(at- 
tiuo  dico  ) per  efcliidereil  paiTiuo> 
qual'  è tranquillo  fenza  flrepito,  feuz* 
atCbprofondo,  e deiforme  : oue  alKin- 
contro  ^quello  attillo  , è impetiiòfo, 
iftabile  , iuperficiale  , e che  sa  troppo 
deirhuomoi  e della  natura  ^ ope- 
ratione  naturale , & humana  . Quelle  Simiìi-- 
due  forti  de’defiderij  fipoflbno  benilli-  tudine 
mo  paragonare  à due  (orti  d^acque,^  j 
Tvna  defie  quali  fia  torbida , fluttuan- 
te j e piena  di  mormoi’ij^  non  però 
profonda  : Taltra  poi  ^ quieta  » tacita , 
ledata,nondimeno  molto  profonda,  & 
alta . (^lefto  bollimento  dunque  dt^ 
defiderij , fe  bene  nel  principio  è buo- 
no 3 qui  nondimeno , e biauneuole  3 e 
da  rifiutarli  : Non  che  fi  debbano  ri- 
cufare  i buoni  defiderij  > ma  fi  bene  le 
loro  imperfettioni,  non  che  fiabifo- 
gno  lafciarli , ma  perfettionarli  ^ non  Simili^ 
perderli , ma  renderli  puri  j e perfetti  tudine 
p Dio  5 Perche  fi  come  non  fi  perde  vtile , c 
il  feme , quando  fi  mette  nel  fuo  luo-  bell^ 
gO|mafimuta|efi  moltiplica  % come 

lì 
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fi  vede  nel  grano , che  non  per 
che  fi  butta  in  terra  fi  perde^  ma  fi  imi« 
ta  ) e moltiplica  > cosi  non  perifcono 
i defiderij  mentre  fi  pongono  in  Dio  j 
ma  fi  purgano  3 moltiplicano  > è per- ^ 
fettionano>  E come  il  grano  del  for#  ' 
mento  fe  prima  non  fi  confuma  jiti- 
5/Wi-  fracida,  e marcifce  non  produce  il  tri. 
indine  tico  > nel  medefimo  modo  ì defiderij 
bella^fS*  non  fortifcono  i loro  efFetti,cioè  Tvoi-* 
i/tiÌ€n  Oliere  la  trasforma  tiene  fe  prima  non 
fi  votano  9 e quietano  in  Dio  > onde  H 
Saluatoredifl'e:  Nifi  granum  fiumen^ 

S*  Gio\tÌ€adens  interram  mortuum  fuerit  nul^ 

I a:  2,4.  lum  fru6ium  affert  ; fi  autem  mortuum 
fuerit  rnultum  fruSìum  affert . SeT  va- 
co del  grano  cadendo  in  terra  non^ 
morrà  > niun  frutto  apporta  t ma  fe  fa- 
rà morto  5 apporta  molto  frutto.  Co«  tj 
^ ' me  anco  nel  ptiiicip^o  il  grano  è 

ceflario  s cosi  parimente  nel  fine  è ' 
ifpediente  che  fi  corrompa  3 acciò  s* 

^ habbia  il  tritico  • Il  medefimo  li  dice 
dei  buoni  defiderij^  edella  loro  an- 
nichilatione  ber  ottenere  i'vnione  eoa  • 

Dio. 
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Dio  • Ma  come  in  tal  eorruttion<LJt 
impropriamente  lì  dict  corromperli  il 
orano  > ma  più  prelìo  alterarli , ò tra* 
Imutarfi  in  frumento  : cosi  poco  agio* 
natamente  dirai,  che  quelli  buoni  de* 
fiderii^s*  annichilino j ma  piùtollo  S 
mutino  >e  nell’anione  H trasformino  ; 
con  tutto  ciò, come  il  vaco  del  grano 
mai  ritorna  di  nuouo  il  medelimo,  ma  - ■ 
Tempre  rella  trasformato , ò mutato 
in  frumento  come  nel  Tuo  effetto  , vi* 
timo  lìne,e  p^fettione  fua;  cosi  nè 
meno  i deliderij  debbono  mai  di  poi 
rcdintegrarli , ma  perfeiierare  trasfor* 
mati  nell’  vnione  > e colmo  della  per* 
fettione  come  nel  fuo  effetto  : linai* 
mente  comeil  grano  non  li  Temi na_j  .. 
in  quàlfiuoglia  terreno  «nè  in  qual- 
fi  uoglia  tempo , nva  accuratamente.^ 

.^fì  deue  offeruare  roppurtunità'dei 
tèmpo,  & eleggere  la  conlmodità  del 
luogo  , cosi  non  bifogna  annichilar'  i 
fuoi  deliderij  ouunqùe  gli  piace  , ma 
(olamente  in  Dio  ; nè  in  ogni  eflèrci- 
tio,maia  quello  foip.  ddl'vmoue,i 

, ' nè  ' 
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uè  fubito  i ma  in  tempo  a ciò  idoneo! 
Jt  vmo-  proposto jcioè  doppo  ben'efTerci- 
wwoiJi’ tata iC  praticatala  vita  atciua>oue 
acqui^  apertamente  fi  (corge  > quanto  s’in- 
fia  per  gannano  quei  ) che  ftimano  douerfi 
weTio  operar  Tempre  nè  mai  cefiare  dagP 
4ÌelVppe*  atti  feruentij^e  dall' afpi rationi  i 'E 
ratione,  molto  più  ancora  ^'ingannano  quei  j 
mm^  che  in  tal  modo  d'Dperare  penfano  ef- 
ite  fi  fer  pofta  la  vera  votone  , e condanna- 

• ^pera  • no  ì'oppofito  con)e  cofa  ingiufia  j & 
otio  del  tutto  colpeuoles  il  che  è tutto 
- . contro  la  dottrina  di  S«  Dionifiò  al-. 
‘ ^ legato  di  fopra  nel  cap*  i.  & anco 
altfoue‘>  dicendo  douerfi  toglier  via  le 
i/tp#  i.e  noftre  intellettuali  operationi  perin- 
pi^À  tromcttci*C  nel  raggio  lopra  cffcntia- 
'hajfo  r.  fcjcome  vuole  la  ragionejil  mcdefimo 
^ 'de  ^0*  dicono  tutti  gl’al tri  dottori  millici  ; e j 
mi  diui*  San  Bonauentura  nelL trattato  dellsu^ 
' miftica  Teok)gia3quefl)oncvnica;nia“ 
di  tal  materia  fi  trattari  à fuoluogo  • 
Del  refio  fi  deue  applicar  dairaui^ 
e ]pià  d ma  il  douuto  rimedio  a quefi^  errore  % 
bsffi ..  Se  intoppo  ritrouaco  nel  fuQ  camino 

& 
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3c  V ninne  p^r  mezo  lindo  , ò cor-  ( a ) 
rence  de  fiioi femori  in  Dio  fa)  non  Harfio 
che  da  lei  (ì  debba  operar  cofa  alcuna^  Uh,  y. 
ma  folamentc  foppoitare  taropera-  fan.  4. 
iione.  nella 

Quefìa  cofrente  , ò fiuflb  d’  ardenti  Teolog, 
dedderi)  in  Dio  èvna  c omini! catione  miU, 
del  amor  prattico  col  fluitino , onero  cap^  17, 
vn  lipofo  finale  , & vna  perfetta  con- 
fumatione  de  defidenj  in  Dio  : oue  il  * . 
defideric  vien  aflbrbito,  e palTa  in  pof- 


. Quella  paro4  (fluflbj  (Scorrente)  Due  io^  - 
contiene  diie  c<5fè , cioè  Ja  morte  > e la  fe  in 
vita  j onero  perdita  > e guadagno :per-  quefta 
xhe  il  femore  in  quanto  che  efee  dall*  parola 
'anima  > s’eflingue  3 e muore;  in  quan-  Qftujfo)  ' 
topoi  qnefìo  fi  compifea  in  Dio  9 
diuenta  maggiore  > e più  che  mai  viue; 
cperò  non  m'è  piaciuto  feruirmi  del 
‘ vocabolo  Annichilacione  , come  fe-» 
quei:s’annÌ€hiIafTero  in  Dio;mdrhò 
nominato  fiufifo  de  defiderij  in  Dioico*- 
ine  che  in  eflb  Dio  fi  preferiuìno;  Nè 
,tampocol*hò  voluto  chiam: 


Jèflb 
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uatiooe  di  defiderij  , ma  ( ac- 

ciò fia  manifeflo  jche  noiipiùfifen* 
tono  neir  anima  per  efferfi  refi  più 
foctili,e  perla  vinate  foaiic  operai 
tione  di  Dio  in  quella  , il  quale  cosi 
trafmutai  defiderij  nellacofa  defide« 
rata  : 

La  mu^  E quefla  mutacione  abbraccia  tré 
tattonje  cofe^ciocla  chiara  manifeflatione-^ 
de  ’defi^  della  cofa  defiderata  : Il  compimento 
der^  nel  de  defiderij  > e la  delTatione  de  mede- 
defidera  fimi  dfefiderj j . . ^ f 

io  conile  Inquanto  dunque  alla  Prima  » que^ 
ne  ire  ila  manifeflatione  della  cofa  defidera- 
co^e  ta , cioè  di  Dio  non  viene  tutta  alìie- 
me^ma  fucceiruiamente,e  conieper 
f gradi  conforme  al  crefeere  del  noliro 
fumo  amore  : Imperciochc  nel  principio 
Iddio  dimora  neiranima , & elfa  non 
lo  sa  5 Dipoi  gli  fi  manifella  5 ma—» 

• ofcufaméntc  > Poi  con  più  chiarezza  j . 
ricoperto  nondimeno  con  qualche— ^ 
ombra;  Vltimamente  fenz’ombra,  8c 
\ ^ ofeuritd  alcuna^ ma  chiariflimamen- 
ce  j e come  nel  mezo  giorno.  Tutti 
. quelli 
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qireRi  gradi  ci  pone  auanti  gl’  occhi  la 
ipofa  ne’facri  Cantici.  Il  Primo  è 
chiaro  in  quelle  paiole,  eum^ 

^ non  inuenì  • Lo  cercai,e  non  lo  tro-^ 
iiai  . One  f?  ponderano  due  co/ejCicè 
che  Iddio  eia  in  lei  9 & ella  non  lo  fa, 
pena  > La  prima  can^peggia  nella  pa- 
rola ( qu^fiui  ) Phò  cercato  ) effendo 
che  ( come  per  fo  fleflb  è noto  3 e Taf* 
ferma  S.  Agoftino  ) in  venni  modo 
Imballerebbe  cercato  lenza  di  lui  i nè 
tampoco  rhauertbbe  potuto  cej care  j 
L^altra  che  non  fapeua  d’hauerlo  ba- 
bitante  in  fe  fleffàsc  chiaro  nel  dir 
che  fà  ( honinueni)  non  Tbo  trouato, 
il  Secondo  grado  di  quefla  mani- 
fefiatione  è > quando  Iddio  dimoftra 
cfl'er  neli^anima  yofeuramenteperò  ^ c 
più  per  certi  etfetti  ; come  fono  ifer- 
tienci  defiderij  > e buone  infpirationij 
che  per  alcuna  cfiential  notitiai  il 
ch’c  manifefto  per  quelle  paiole,della 
Spofa  . Te7tui  eum^nec  ditpJttam  y 
me  introducam , ^ c.  L'hi)  tenutpse  non 
lo lafciarò  fiii’ad  introdurlo  > &c.  Per- 

X i che 
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òhe  mentre  dice  ( l’hò  tenuta^  mo- 
ftra  certezza  di  poflederlo  : E mentre 
foggiungc  ( fin’ ad  introdurlo , &c.) 
moAra  nò  efier  cotale  ilpoiIèiTo:e  nella  { 
fua  friiiiione  , e vifionc  non  d pieno  ^ 
fodisfatta  ne’fuoidefiderij:  Sperando 
ciò  doiiei ’elTere  1 quando  l’bauerd  in- 
trodotto ( In  doMum  matris  Jiifi  ) in 
cafa  di  fna  Madre  ) *•  E quefto  modo 
' è j quando  lo  fpofo  fi  dimoflra  non  fo* 
lo  come  Signore  > ma  anche  come  fp^ 
fo,:  Non  folameiiceperfecrete  infpi- 
rationi  ^ ma  per  coccamenci  interni 
ancora  E inllruifce  l'anima  5 non— • 
come  maeilrO‘3  per  mezo  de**precetti  j 
" macome  amico  j e fpofo  per  mezo  de 

^ foaui  tratti»  .Nondimeno  perche  que- 
lla friiitione  > e vinone  dello  foofo 
non  è per  ancora  peruenuta  alia  lom- 
- miti  della  fua  pertettione^  perciò  non  ^ 
- ceflTa  à tutto  fuo  potere  > e dal  profon- 
do del  fuo  cuore  di  dar  voci  ali’ama- 
Nè  to  3*e  dire»  mibi  àet  te  fratrem 
Cani»  nteum  fugerttem  vbeta  matris  > 'vt 

8 ; 1 • inutnmm  te  f>ris  ‘ ^ cleofculer  tei 

O chi 

Nk*. 
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O chi  mi  concedefre  fratèl  mio  lactan* 
te  alle  poppe  della  madre  mia  il  tro- 
uarci  fuori  folo  > e baciarti  ? 

Il  che  finalmente  gPaiiuiene  nel  ter-  5 
ZD  grado  di  quella  manifcflacionej  ii 
qual’,  è più  chiaro , e più  eccellente.^ 
del  paffato  j & allMìoras’acquifla-» , 
quando  lo  fpofo  talmente  s*  amùcina 
alla  fpofa  3 che  venga  à vedere  la  fua-j 
vera  ombra  3 cioè  la  fua  deiforme  im-  ^ 
magine  , fotto  la  quale  lo  riguarda-jj 
conofee  , e contemplai  elegendoiui  il  iSTè 
luogo  della  /iia  babitatione > e dicen-  Caat» 
do  . vmhra  ilTtus  y quem'^,€ fiderà--  v.  5«; 
ham  fedi  • Sotto  l’ombra  di  chi  defidc- 
rauo  mi  fon  polla  à federe:  lui  l^afcol- 
ta  3 ìuì  l^adora^  ioi  gode  i fiioi  familia- 
ri difcoil;  3 foaui  colloquij)  e dolci  pa- 
role : Ini  riceuele  piomeUe  di  vita^  i 
fponfalitij  3 Tarre  matrimonialij  è cer- 
tezza delie  nozze  > lui  l’abbraccia^ie 
bacia  t luì  ricette  legioie  > e collanej 
e grornamenti  da  fpofà  9 Ètiui  final- 
mente fi  fa  capace  de  greflentialÌ3C-^ 
puri  abbracciamenti  spirituali  del  Tuo 

X 5 fpoe 
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f fotto  la  cui  ombra  fiede>e  ri- 
‘pofa  , Donee  afpiref*dies  > tST  inclinen-^ 
: furvmbr<ty  fin  che  termini  il  giorno  ; 
anzi  finche  arriiiiil  giorno  delle  noz« 
ze>  e deireffcntiarvifione , porta  in—» 
fuga  ,&  affatto  dileguata  Tombra,  & 
im'magine  fotto  la  quale  lo  vedeuas  II 
qual  giorno  delie  nozze  j e delia  feli- 
ci (lima  vifione  ftàafpectandocon  pro- 
fondi gemiti  à tuttofilo  poterei 
prega  dicendo.  Indica  mhiquemdi^ 
li gtt  anima  me  a % vbi  cubes  in  meridie  • 
Mortrami  quello  che  ama  l’anima  miaj 
oue  nel  mero  giorno  giace , e ripola . 
,0  Spofo  mio  : O gaudio  mio:  O cen- 
tro del  mio  cuote  oue  ripofi  ? Oue,  & 
in  che  modo  ti  trouarò  mio  Dìo  affat- 
to ignudo  ^e  fpogliato  d’ogn'yclo, 
ietìz’ immagine  alcuna  4 fehza  verua’ 
ombra , & ofeurid  ? 

La  qtial  domanda  non  potendo  l'a- 
mantiffimo  fpofo  negar^lela^li  fidi- 
iTìoftra  fecondo  i fiioi  defiderij  in  gui- 
fa  che  lo  veda  con  modo  non  fblo  ine« 
narrabile  > ma  anche  jncotuprenfibile» 

II 
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Il  che  vieh"  i formar'il  quarto 
do , jl  quale  c tanio  più  eminente  de- 
gl’altri  > che  non  pur  quei, che  mai 
rhanno  fjperimentato  poflono  immagi- 
iiaifeIo,ma  ne  meno  ancora  quei, che 
alle  voUe  P hanno  gufiate  polTono  co  • 
prendere  la  fua  dignità>  trafeendendo 
ogn’immasinaxione , cgn’Intellettua- 
lè  opeiatione,  fenzo  , ragione  , egiu- 
ditio  humano,  perfettionandoiì  fuor 
deirhuomo.  Perche  fi  come  lo  fpofq 
s*abafla,8c  brmilia  fiotto  dife,  cosi 
la  fpofa  fopradi  fes'inalzaper 
bieiioimeiue  ÌRConcparfi,e  celebrare 
la  fefla  delle  nozze . Tnqiieflo  grado 
canta  Pgo  diUéìo  ad  n/e  conuer  — 

fio  iliiui.  Io  al  mi©  diletto  mi  volgo, & 
egli  à mej  per  e(]prioìere  l’attual’vnio- 
ne  , el  fcambieuol  god  mento  ló- 
ro cioppo  tal  matfìrronio  fpiritpaleiii 
fpirico  , e verità  ; ^conaltra  fimiU- 
tudine  non  diflimile  dice  di  nuouo 
rificfro  . Dilc&us  wtm  n/ihi , ini  et 
he<ra  n/ea  cowmorabitur  , Il  mio  dilet- 
to àme  afra  le  mie  mammelle  farà 

X 4 di- 

% 
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punto 


32.8 

dimora . 

Immediatamente  doppo  vna.  cosil 
perfetta  manifeftatione  fuccede'  per] 
ncceffaria  conftqnenza  il  compimento] 
Il  com^  de’defiderij  : I mperoche  con  ouella-jj 
pimento  mifura  che  crefce  quella  maniteftacio-1 
de*  defi^  ne  > colla  medefima  fi  cdmpifce  il  defi-1 
àer  '^  derio  > di  moio  che  quando  la  mani-^ 

feftacione  è fommamente  perfeica— f j' 

" all*hoi*a  anco  il  defiderioè  totalmente  , 

compito  • Primieramente  in  quell'  ; 
ardente  , e fmifuvato  defiderio  v’-era-j 
Iddio  benché  non  fi  dimollraffe  fc  non  y 
ofcuramétejil  qual  defiderio  quato  più 
crefceiia  > tanto  maggiormente  ineflb 
/ ' 'fi  manifeflaua  S«D.  M.  fi  per  niezo  del  ^ 

fuogran  fplendore,gIonaje  familia-^' 
ritàj  come,  perla  maggior  capacicài 
1 delPanitna:  di  forte  che  arriuato  finaLì 

' mente  il  defiderio  al  fiipremo  gradql 
. : / della  fua  perfewione  , Iddio  ancor^  p 
con  modo  fopra  ogn'aitro  perfecciill-l, 
mo  manifefta  fé  rhedelìmo  . Onde-^f 
l'anima  contemplandolo  in  {è 
- cpn  fguardoquafimanifelloi  e chiaro,} 
^ hi  ’ 
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ha  tutto  ciò  che  defideratia  d*  hauere  j 
& il  jfuodefiderio  lefta  per  ogni  parte  Sìmtlìtu 
intieramente  compito . E fi  paragona  dine  ade 
ad  vn  vafo  ^ ò ad  vna  fpoiiga^  la—>  quata^ 
quale  attuffata  nel  mare  fi  riempie 
' intieramente  d’acqua^  il  quali  fi  come 
mentre  fon  pieni  jionpoflbno  conte- 
ner più  al  ero,  cosi  il  defiderio  com- 
pi to  3 & al  quale  s*  è à pieno  fodisfat- 
to  3 non  può  defiderar  piu  altro  > Per- 
cioche  nel  ricenere  > ritrouandofi  di 
non  potei 'eccedere  la  fua  capacità  fe- 
condo  il  detto  del  filofofo. , che  ; Ow- 
ne  quod  re  ipitur^ad  tnodum  recipientis  Arinoti- 
rectpitury  Cièche  fi  riceiie^  fecondo /e 
la  difpofitione  del  recipiente  fi  riceues 
fegiieche  nè  ildefiderio  può  ftendeifi 
à defiderar'aicro  , mentre  vna  volta—» 
iella  ripièna  la  capacità  fua  ; Perche 
£ome  la  capacità  del  vafo  èlamifura 
della  fila  coiicaaità^cosi  la  mifura  del 
defiderio  5 è il  Aio  contenimento  3 ò 
ampiezza  in  defide  rare:  Eli  comc-^ 
riempita  quella  concauicà  3 reila  anco 
il  vaio  ripieno  3 così  faciaco  quefi'ap^ 

peti- 
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. . petito^refta  compito  il.defiderio.  Cer- 
tamente quefi  appetito  fi  /àciaperla 
' ' ^anuefiacione  di  Dio  nell*  anima  ; & 

: i V . ^efiderio  confeguencemente  fi  COITI— 

, . piice  f condotto  d fine  o<:(n*acto  parti- 

coiai  c * & ogni  opei  atione  già  confu- 
• mata  nel  fuo  fine  : Ond’é  neceffario  ^ 
5.  -che  refui  ti  il  Terzo  Punto,  cioè  lafpi- 

fmtn  il  ratJone  de’medefimidcfiderij.degPat- 

^f/T^we.  ti  , e delP  operationi , perche  il  defi- 
to  de  de- dcvioynz  volta  compito  ftianifce,e 
fidery  gPatti  > c 1*  operationi  peruenuti  al 
termine  ceflanod’efTt  rei  come  il  vaco 
del  grano , prodotto  che  ha  il  forme n- 

ihcflo  modo  que- 
^ . Iti  defiderij , quelli  atti , & cperaciò- 

iii  ^ ioitito  ch^hanno  il  loro  eff:tto  , 
cioè  il  poffciro  di  Dio  , ceffano d*  effer 
puis  Ma  come  il  granello  del  frii- 
mento  , benché  perdala  forma,  pur  ^ 
nondimeno  perfifie  nellafua  folla n- 
za  » cosi  li  de  fide  ri  j bene  he  non  fiano 
p.ii  nelPimmagini  , pure  perfeiierano 
nell  efienzai  e come  quello  acciò  pfo- 
«3uca  il  Ilio  fruttole  nccefiario  che  pri- 
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ma  perda  la  forma  , cosi  qiiefli  anco- 
ra > Et  in  oltre  3 fi  come  la  foilanza-» 
del  grano  mai  pej  jTce , ma  vìue , e ri- 
tnane  ne’fuoi  poileri  : il  mcdefimo 
amiicn'ancheàquefti  j Perche  come 
il  vaco  fi  traTmuta  nel  fermento  1 cosi 
il  defiderio  fi  trasforma  nel  defiderato: 
e contuttoché  il  defiderio, e gl'atti  non 
durino  più  longo  tempo  > ma  fuani- 
fchino  y fi  conferiia  nondimeno  la  lo-^ 
roefifenzain  Dio  : Nel  medemo  mo- 
do > che  il  ghiaccio  , il  quale  benché 
perifea  ln*quaiuo  alla  forma  5 niente- 
dimeno la  foftanza  rimane  nelPacqua 
nella  quale  fi  trafmuca  s Cosi  apiuuo  i 
dcfidaijy  gil'atd  &c.  ancorché  peri- 
fchino  in  "quanto  airimroagini , Tef- 
fenza  loro  però  Tempre  perfeuera  iji^ 
Dio  nel  eguale  fi  fono  confumati  . 

. E quelli  fono  quei  tre  punti  cò  i qua- 
li fi  fa  la  comnuicatione  del  de  fidciio 
nella cofa  defiderata , e delTarco  nella 
cofa  alla  quale  te-udeua,cioè  M ma- 
nifcllatione  della  cofa  deiìderataj  il 
compitneco  de’defiderijjS;  llcelTainen- 
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to  de  i fincdefimi  ; quali  tre  punti  né- 
ceffariaitience  fufleguono  T vno  alT 
altro  . 

Felice  queir  anima  > che  rperlmen- 
ta  in  fc  quella  manifeftatione  , quefto 
comphnenco>  e quella  celTatione-^  > 
felice  (■  dico  ) queiranima  3 che  fi  fac-^ 
tamente  vede  lo  fpofo  in  fe  flelTa  j e— ► 
che  con  eflb  cosi  intieramente  fi  com- 
piace 3 e di  pili  fotfrilce^  che  in  lui 
tutti  i fuoi  defiderij  acci  partico- 
lari fuanifchiuo  > Anzi  molfo  più  fe- 
Jici/fima  c vna  tal'  anima , perche  con 
sì  fatta  nianifeflatiORe  vededoue,  & 
in  che  modo  lo  fpofo  ripofi  nel  mezo 
giorno  j cipè  neirardore  deiramore,  e 
nella  foprabondanza  della  fua  chiarez- 
za s In  tal  compimento  vedefe  Itefla 
prefa  > & afiacto  pofieduta  dal  fuo  fpo- 
10  3 il  quale  in  tal  maniera  Toccupa-jj 
che  d indi  in  poi  tutte  le  fue  forz^^e^ 
potenze  reftano  indrizzace  al  di  lui 
riceuimento>  a lui  confagrate , & à 
fuoi  olTeqni  impiegate;  Et  in  tal  mo-i 
dp  di  Ini  ripiena  (jual'  ^Icra  fpofa  gra^*  j 

Uid4 
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uida  5 e come  fe  conceputo  hautflé-^ 

Giesù Chrilìo  > fecondoch'egli mede  S *Mat* 


fimo  dicct  ^uicumquefsctrit  ujlunta^  la;  50, 
tew  Patris  mei  yqutin  tf}  ytllt^ 
meui  frater  y forory  ^ water  eft . Chi- 
unque fara  la  volontà  del  mio  Padre  j S*Mar% 
che  flà  ne*  Cieli  > quello  è fratello  ; C97:3  5 . 
forella  > e madre  mia  . 

In  tal  ceffatione  de  defiderii  s^'iTìmer- 
ge  nelPabiflb  della  diuinità  del'fiio 
fpofo  tanto  grandepìente  defiderato, 

& amato.  Né  gli  manca  bellezza—» 
doppo  tal  manifefiatione  y nè  in  elTa  il 
defidera  altra  dolcezza  doppo  tal  com- 
pimento ; nè  . doppo  li  fatta  cella  tio- 
ncniiin' altro  impedimento  d’vnione 
laritarda.  Per  quello  ceflamento  ve- 
de quali  nudo y e fuelato  il  fuo  Dio  s 
Per  quello  compimento  lo  riceuein 
fejc  per  quello  celTamento  atfatto 
denudata  gli  fi  con^iunge  : la  quelli 
atti  ogni  bellezza  fi  pone  auanti  à gP 
occhi  della  fpofa  ^chela.  fa  fiupire; 
gPs'infonde  nell’ inc^nio'dolcezza  ta- 
le  > che  la  riempie  d''immen'"a  foani^è  K 

Eci 
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Ec'i  fegreci  che  gli  fi  fciiaprono 
rendono  tiìtta  attonita  : Non  fi  troua 
cofa  più  eccellente  di  quella  vifione 
né  più  gioconda  di  quella  foanità  : nè 
più  llretta  di  quello  abbracciamento  , 
che  contemplare  r honorifica  nuditi 
della  diuina  Effenza  • Qual ’.cofa  più* 
dolce , che  menti*e*r  anima  s vnifce  à 
Dio.  gli  da  luogo  fri  le  uè  mammelle? 
Qnar opera  tanto  fublime  , e nobi- 
le , quanto  l’vnica  s e foauilTima  opera- 
cione  di  quello  inefia  > la  quale  iri^ 
quel  mentre  niente  altro  fi  che  folle- 
nere  la  fua  inactione  ? O quanta  im« 
menfa  bellezza  3 e decoro  riluce  ifi—» 
quella  vifione,oue  manifeltamenrcfi 
. dà  à vedere  la  diuina  faccia i che  amo- 
rofan  ente  forride  , e fa  vezzi  all’  ani- 
n^a  ? Q quanta  giocondità  fperimenta 
ali^  bora  ^ che  tolta  via  ogni  nuiiola-^ 
vicendctiolmenre  fi  legano  con  ft  rècti 
abbracciamenti'' Quanta  foanità  fcor- 
rein  tutte  le^fiie  potenze  , 'quando  la 
finifira  dello  fpo:o  Uà  lotto  il  fuoca-^. 
po  > e colla  delira  rabbraccia^quandp 
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interiormente  gle  s’ infonde  j e me* 
cfiance  vn  vino  j e diiiin  tatto  operai  Nella 
nel  più  intimo  del  Tuo  intenio  ? Cant,  %. 
Certamente  non  v’è  chi  pofla  vna  tal  6, 
bellezza  conofcere  , ò vna  tal  fòauità 
immaginarfi  >ò  col  folo  penfieio  arri- 
- iiar'  à penetrare  vn  tratto  fi  gioi^ndo 
fe  nort  chi  l’hauerà  alcuna  volta  fperir 
mentato  in  fc  lleflb  se  qneèo  nè  me-^ 
no  non  quando  accualmente  • 

fperimenra  • 

V ..  .*  I •.?  ■* 

. C J P.  VI.  - - . 
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T E R Z O P V N T O.  ^ 

Della  perfetta  denudattone  dtllo 

fpirito  • . ^ ^ . 


La  denidatione  dello  fpirito  è Checofa 
vna  certa  operatione  diiùna,  che  fa  dtna 
rende  Panima  pura  ,&  intieramente  datìone 
la  fpoglia  da  tutte  le  forme, &imniagi  delio 
ni  di  tutte  le  cofe  create , & increate  s fpirito  . 
e cofi  diuemua  affatto  nuda  3 e femplu 
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ce,  la  rende  idònea  per  contemplare 
fenz'appoggio  delle  forme . 

Primieramente  la  chiajno  ( 
Efplica*  tiene  diuina)  zcc\Q^*^{c\\xd^  Thumana, 
tione^  perche  ninna  hnnìaDa  operacione^ 
puoi  produrre  quella  denudatione^e  la 
ragione  dì  ciò  è , perche  ninna  opera* 
rione  hiimana,ò  attodel  noltro  intel- 
letto  può  effer  piiiiod’ogni  forma,  & 
immaginesefsedo  neceilàrio che  prima 
iì  formino, c veftino  d’immagini,  c4ic  fi 
produchino  . Parimente  , Tutte  le 
cofe  operano  fecondo  la  conditioncL^ 
della fua  natura :& ogni  operatione 
humana  è immaginaciuasdun^ue  òpe- 
ra anche  per  mezo  d’immagini, e confc 
' quell  temente  non  puoPoperare  quella 
denudatione  ,&  aflrattionc;  Perche 
. ■ ficomevncontrariononpuòprodiit- 

rep  altro  j per  efl'empiò,le  tenebre 
non  può  produrre  il  lume  : il  freddOj 
il  calore  : la  molte  la  vita  : Pamare;^- 
za  3 la  dolcezza:  così  parimente  l’ope- 
c.  ••  ratioiie  immaginaria  non  può  far 
quella  ^ eh ’c  aflrattiua, c priua  d’agni 
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immagine  5 anzi  nè  è tanto  lontana  > 
cfie  quanto  più  vno  li  sforzarebbe  di 
farlo  , tanto  meno  arriuarebbe  al  fuo 
intento;  Perche  come  chi  caminaffey?w/////i 
fopra  la  terra  molle  per  farla  piana,  dw 
col  ri  mpre /lì  o ne  de  piedi  la.  rendereb- 
be più  afpra } alPilleflo  modo,  chi  ten- 
talle  mediante  la  propria  attione  di 
rendere , e far  V anima  lua  vguale,jpo» 
lica,e  fpogliata  dell’ immagini  ^a  i 
primieri  vefiigij  de  propri)  atti  n’ag- 
giiingerebbe  de  gl-altris  E come  Pac- 
qu^  quanto  è più  mobile  , tanto  più  è 
lontana  dalla  tiànquillitàie quiete  ; 

Cosi  Tanin  a quanto  più  s*  agita  colP  , 
atto  proprio 3 tanto  maggior mcnte--i 
dall’aitrattione  fi  dilqnga  s E come-# 
l’acqua  acciò  fia  quieta,  e tranquilla  , 
deu e celiare  dal  Tuo  mouimento , cosi 
Panima  acciò diiienga  nuda, & afirat-  * 
ta  deue  defifierc  dall’operationc—# 

propria.  , ^ ^ 

Contutco  ciò  , queftò  ceffaniento  . . 

dall’opera  jion  può  farli  con  frutto. 

He  in  Dio  dalla  fola  anima  j ma  v’  è . 

Y iie- 
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lìeceflaria  r ofeiatìone  cidlo  fpirito 
diuino  acciò  le  fii€  potenze  s’inalzino, 
e reflino  fofpefe,  & acciò  cefiino  dall’ 

* opei adone  naturale  > & ad  vn  certo 
modo  fpiiino  j e muoiano  in  Dio  ^ 
Doue  molte  anime  s’ ingannano! 
quali  fenza  eieuatione,  & tratto  di« 
uino,  cefiandoda  ogni  operatione»^ 
Hanno  veranrente  in  vna  certa  ailrac- 
tione^ma  folaniente  naturaleiC  del  pii-, 
ro  loro  fpirito^llimandola  nondimeno 
fopranaiuralej’tengono  che  fia  vnione 
con  Dio  quello  eh*  è otio  falfo  ^ del 
quale  fi  trattara  ne’feguenti  capitoli. 
Due  ef-  Inoltre  aggiungo  ( che  rende Vani^ 
fitti  ^ ma  pura  efTt . b"  in  ial  modo  diuenuta  a fi 
della  fatto  nuda  y e femplice  y la.  rende  idonea 
denuda^  per  contemplare  fenx? aiuto  j e ft^dio  di 
tione  firme  ) Le  quali  paróle  contengono 
due  efietti  di  quella denudationeicioè 
la  Purgatioiie , e 1*  Illuminarono  : la 
la  Puf~  Purgat:one^  purgando  l’anima  da  tue* 
cation  e,  te  l’ immagini  iP  lHumjnatione  , fa- 
cendola capace  delle  cofe  rpiritualis 
che  fi  umii  ano  fen^  aiuto  dji  forme^  & 

• • A.  • ••  . • . ••  • ^ 
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immagini  > Nondimeno  ( come  li  di- 
rà nel  fine)  mai  deue  tralafciarfi  Tog- 
getto  deir  humanica  *•  e paifione  del 
dolciffimo  Giesl'i  3 il  che  , come  polla  SeHnxio 
ilare  colla  demidatione  ,&  annichi-  vitto 
ktione  fi  mofljarà  nè’Gapicoli  1 1 j 1 2,  grato  di 
li  le  17  • conUm* 

Quella  denudacione.  poi  per-mczo  piattone 
detfuo  primo  effetto  di  Piirgadone  > 
fpurga  grandemente  i'anfma  da  vna.^  to . 
impurità  fopra  tutte  Paltre  impurità  y 
cioè  da  Vna  occuitilTnna  immagine^  » 
che  perpetuamente  riceneua  della  vo- 
lontà dtiima>  la  quale  tolhtuifce  il  fó- 
cóJo  vicio  occulto  della  co^uèplacioné  » 
già  accennato  di*fopra  nel  cap.  4.1a_> 

. quarimagine  era  si  fottile3e  fpiritualet 
che  l’anima  mai  1 hauerebbe  aunertica  ' 
nellavolótà  Interiore^ma  ben  sì  fiper- 
fuadeiia  di  contemplare  puramente  ’ V 
quella  volontà  nella  Tua  efièiiaa  aflàt-  ‘ 
to  fenza  alcun  velò  d’immagine  5 anzi 
che  nc  mài  hauerebbe  conofciuto  •' 

JnelPimmagine  finche  da  efia  non  ne 
offe  purgata  > pofciache  ninna. cofa 

Y a im-  ' 
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imperfetta  fi  ha  per  imperfetta  da  chi 
conofceua  hii  oofa  più  per*» 
fetta  i per  eifer  tai’^immagine  fottw 
liflima  j e puriifima  più  di  quante  mai 
n*haue(Te  contemplate  s onde  ne  fe« 
glie  j che  mai  fi  farebbe  potuta  cono« 
ftere  dall*  anima  per  imperfetta  j an- 
corché ella  fo(Te  talesairhora  finale 
mente  la  cònofcerà^  & auuertirdT 
quando  ne  farà  purgata  • Se  alcuno 
dimandalTe  3 in  qual  modo  può  egli* 
flricarfi  3 e fuilupparù  da  quella^men- 
tre  non  può  conofcerla  ? Rifpondo 
comedifopra  fu  detto,  che  ciò  fi  fa 
col  fuòco  deir  amore  , qual*  opera- 
tione  è pur  diuina,  e non  propria  dell* 
anima  , e più  confifie  nel  patire  1 
foftrire  ^.che in  fare  • 

Quell  *operatione  del  diiiin*amore-ji 
è tanto  incrinfeca potente, & efiìca« 
ce  ; che  opera  nell’  anima  più  viuace* 
mence  di  quanto  mai  per  auanti  hab^ 
bia  ella  fentico , & e tanto  gagliardo, 
eforte^  quello  tratto, che  la  raptfce^ 
fi’or  di  le  più  di  quello  , che  mai  gli 
5a  l'uccellb  , canto  ardente  quello  filo» 


Tatti  T erica  Cap 

co  d’amore  > che  conili  ma  tutte  le  fu% 
impiirit^^finalmeie  tanto  flreccaqueft*  . 
vnione  , che  tutta  s’airorbifce  in  Dio^  ' 
in  cui  f iitcc'le  ftic  impcrfettioni  fi  foni-  ' 
inerirono  , confi: mano  j & annichila- 
no : ecolUmedefima  operatione  ac- 
t}ui(ia  ella  nouo  kimeye  capacità  moL 
to  maggiore  di  quella  che  fin  hora  hab 
biamai  fpe ri  menta tos  an?i  che  firen-  • 
de  ha  bile  per  operare  efiaticaAenre  3 
e fopranaturalmence  fuori  « e fopra  Ss 
flefl'a  I & ogn’ intendimento  natu- 
rale, & hiimano.  Nel  che  confifle  il ///«*»»- 
fecondo  efietto  di  quella  denudatione,  natione 
cioè  l’Illuininatione  i Poiché  qui iS 
s’inebria  , & aflbrbifcein  tanta  gran 
chiarezza  , che  com'vna  velie  di  quel- 
la fc  n’adorna  3 in  q^ila  fi  trasformai 
c con  quell’illéfla  lu?fe  fi  fa  yna  mede-  S^Agoft, 
fima  cola  • Pofciache  efTehdo  cosi  in  nel  db. 
fatti  ,che  in  quella  HrettilTima  vnione  3.  delle 
Iddio  fonte  i&  origine  di  quella  vni- 
uerfal  luce  inacceiTibile  fia  lenza  com^  cap.  ójJ 
paratione  molto  più  ituimoj&iiurin-/«m, 
jfeco  all'  anima  j & molto  più  ( a ) à 
r Y i lei 
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V c 1 l^olond  E(fmiate 

( •»  ; S.  lei  vicuio  eh  ella  fletìa  nbu  è à fe  mei 

neX-  '"'r  vnioneL 

tit  "'■conde  fegreto  veruno  S;! 

i 0 filo  fpofo  che  conuenience  gii 

/egue  chegli  fi  faccia  manifelio  qtie. 
Ho  millero  pieniATinio  d’ogni  gaudio  . 
eliupoie.^oè  Io  fpofo  Iddio  eterno 
inanella  affatto  fuelatojo  contem- 
pla nife  fecondotl  defiderio  del  fuo 
cuore  fenz'alcun  velo,  ò immagine  , e 

in  efla  fi  ripofi,noii  altrimenteche-» 

Tn P/Ti  ^ f * elTercitando 
in  lei  la  dolce , e famigliar’  operitio- 

ne,e  vedendolo  gufla,  e fperimenta 
qualmente  eoi,  è più  vicino  à fe  di  fe 
fleffa , che  cita  è più  egli',  che  fe  me- 
defimas  e che  lo  pefliede  non  come  al- 
cuna cofa,  nè  comefe  fteffa,n.a  più 

^e  . tilt  te  le  cofe  , e più  che  fe  medelì- 
ma , e fecondo  quello  lume , cofi  li  di- 
allegrezza , la  vita,  la_. 
wlontj  ,1  amore,el’afpetto  fuolia- 
I»  pm  rollo  in  lui , che  in  fe  flelTa,  e 
tanto pju,  quanto  più  nobile , epiù 

1,  degno 


. 
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degno  lo  conofce  di  fe  lleflai  e quanto 
ancora  più  dolce  j e più  foaue  rhà  fpe- 
rimcncato  difeliefla>e  finalmentOf 
quanro  più  bellone  gloriqfo  fopja-ji 
modo  Io  vede  di  fe  mcdeCma  : Anzi 
che  perfetti nìmamen te  addottuna-’ 
ta  aquellòcher  tutte  lecofcjp^efik-» 
nientv^  ; &io  cffo  crouarfi  ogni  bel- 
lezza j bontà  > e foauità  > & in  lei  . , 

niente  > fuor  che  amarezza  della  mali- 
tia:  In  e(To  vtiicamencefe  ne  fti  5 in 
eflTo  rifiede , & in  eflb  viue,  e per  niim  San  lì$m 
conto  in  fe  fttfla  :onde  ne  fegue  , eh'  nau,  nel 
ella  è ^utta  in  Dio  > turca  à Dio > tilt-  cft^L 
taper'Dio  , e tutta  Iddio  >e  niente  in  lofiimo  ^ 
fe,  niente  à feiniertte  per.fej  e nien-  lo  delf  ] 
te  efierfe  fleffa  5 tutta  conuerfa^e^  amor  di  ; 
prattica  nello  fpirico  , volontà  , \\\-^  ùino  p,j  ^ 
me  , e fortezza  diuina  , e niente  nello*  wp.  2*. 
[pirico  fuo  y nella  Tua  volontà»  lume  j 1. 

capacità propria>ò  naturale^.  InqueU 
la  capacitar^  quello  fpirico , & ìtl^ 
quel  lume  con  fiffo  sguardo  rimira,^  Salnfo  - 
quella  volontà  effeaciale  , cioè  reffen-  35- 
za  diuina  , conforme  al  detto  del  Sai- 

Y 4 mi- 


t 
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finì  {{a.  tn  lumine  tuo  videbiwus  lumen* 

Salmo  Nel  tuo  iume  vedre  mo  il  liince^  • 

35:  IO*  Quiui  contempla  le  cofe  fecrete  ,& 

^ iii/crutabili  > Quiui  gli  fi  apre  la  Ara- 

da  alla  luce  inaccelfibile  j quiui  gli  fi 

difciioprono  mifteri;  ineffabili  s quiui 

vede  cofe  ammiraiide^e  quiui.abbonda 

di  tutte  le delitie, perche  veramente 

vnendofi  coti  Dio^  non  gli  può  effer^ 

ofturo  alcun  miftero  fecreco  , e mara- 

uigliofo, perche  mécre  Iddio gKha  ma^ 

nireftatofe  Aeflo^come  può  non  efièr* 

gli  manifefta  ogn'altra  cofa  che  gli  co 

uenga?E  ritrouato  in  fe  AefiTail  fonte 

d'ogni  foauitàie  piacere>e  lo  fgorgo  di 

tutte  le  dilitie^e  gaudi)  . come  no  farà  so 

merfa  nel  profondo  di  quefìa  fpiritual 

d0lcezza«&  alToirbita  dal  rapido  corre* 

te  di  queflocelefte  piacere?  ouero  per 

qual  ragione  no  farano  reuelati  à que* 

Aa  i fecieti  Oiuini  j à cui  il  medenmo 

Dio  ha  fpalaucaco^e  manifeAatoil 

^ - fuqfeno?  ouero  come  gli  faranno  cc- 

; **  ' 1 lati  i mifterij  di  quello  j che  gl' ha 

fcoperto  fe  Aeflb^  apertamétc  gìi  fi  è 

' 
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dato  ;ì  conofceie  ? e fi  vere  Deus  Ifatà 

abfcondiua  5 il  quale  varamente  è il  45 
Dioafcolo» 

j \ . 

C ^ P.  VII. 

Q V A R T O P V N T O: 

Della  ^'cinanza  5 mero  ProJftMa  • 
continua  vificne  y e prefenza 
del  fine  beatifico  • 

IMniediatamentedoppo  quefta  de- 
nudatione  dello  fpirito  , fegiie  il 
quarto,  & vltimo  grado  di  queftò  ire- 
Zùjcicfé  vna  propinquità , onero proffì- 
ma  alllflenza  di  quetì*efTen2a  diuina,la 
quale  non  è altro  ,che  voa  continua 
prefeuza  , onero habito  d’vnione,  che, 
intercede  frà  Dio^e  Tanima  fua  fpofa 
colla  quale  veilitaTaninia  di  Dio  , & 
airincótro  Iddio  dell’anima  séz/alciih 
ritiramentojrettratcione,  ò JiueruaUo 
viuono.fcàbieuolméte  rvno  neiraltro; 
^Poiche^i  m^inetin  iharitateip  Deo 

Pia- 

* ^ . 


\i 


« • 


; ' Della  Volontà  EJfemiale 

Sm  Giom  manet , CT  Deus  in  Eo  . Chi  ila  in  ca- 
neU*  ricà  >fla  ‘in  Dio, e Uio  in  lui  ; óucl^ 
efift.  T.  Tanimacon  tanta  agiIitiiCprellezza,  e 
cap.^  con  tanta  forza  , & impeto  fogne  lo 
i6m'  fpoio  , e con  aniditd,  ftte  3 &•  infatia-' 
biliti  tanto  grande  li  coire  dietro  tut- 
ta piena  d'amore^  accoflandofegli  con 
. ' inclinatione  ,é  nodo  indillbiubile-^  j 
chepare  apiinto  faccino  comeil  cor- 
L po , è rombra  : fec  iiendo  quella  V A« 
gnelló  rminque  andara  ; il  cui  odore, 
dolcezza  , e bellezza  fi  fattamente^  ' 
rhanno  allettata, inebriata, e con_^ 
Kell"  t^ina  forza  tiiata  dietro  à lui  che  dal 
jipoc^  pìofcndo  dei  cuore  concepifce  horro- 
14**  4«  re  di  !e  flefla , e da  fe  allontana  con— j 
infinita  diltanza  ognipenfierodift^ 
iivedefima , & ogni  fenrimento  di  dol- 
cezza , con  che  vien*  a comprendere  la  i 
pienezza  di  quefia  foftanza  pél  inge-  ^ 
iVfiin  efla  eternamente, & iui  p er- 
dcifi  fenzi  mai  piu  ririouailì  s & in— , ' 
quella  far*  dimora  per  puro,  e nudò 
amore  della  medefima  effenzar:  onde 
con  odio  fttojcale  perfegukscii»  che 


TarteT^fKaCap.  VIÌ*  ^4*7 
pom  feco  vn  iTìinimo  fenfodi  diletti- 
none > ò che  di  fe  fteira  gli  foggerifcà 
vn  fql  penficro , ò che  gli  proponga-i 
efferùi  alcuna  differenza  fràfe,e  lo 
fpofo  ; nel  quale  così  efficacenìeiu«L>. 
defidera  liquefarli  ,confumarfii  & an- 
nichilarficon  tutte  le  cofe  creàte>ch'è 
in  vero  non  brama  con  tanto  defide- 
rio  ii  viuere  : quiui  dilata  fe  ffeiTa  ^ &: 
in  fe  riceue quella  eflenza  y non  come 
\n  vafo  capifce  cièche  tiene  , ma  co- 
me lo  fplendor  della  luna  il  Sole^  : 
Quiui  diftende  le  pure  braccia  > per 
flrettiffimatnente  ftringere  Io  fpofo: 
maelTada  quello  con  abbraccio  più 
flretto  , vien  legata  ,e  llretta  : Qui- 
ui mette  fuori  tutta  la  capacità  dellsL^ 
fua  mente  per  afforbire  quell*  abiffo  > 
ma  auuien  il  contrario  y perche  ella^ 
fente  effer  da  cflò  molto  più  felice- 
mente afforbitainè  troua  modo  per 
fatiare  la  forza  , & impeto  di  quello 
amore:  e folaméte  perfille  nella  purai 
e séplice  collante  conuerfione  > e con- 
tinuo accollamemo  à Oio^nei  quale^ 
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cosi  immobiLniente  ftà  fiffa  3 che  ( iOf 
me  diccl'ApoiloIo)£«w/«tì(«//  fi  vcfte 
4.  di  luisPofciache  per  quefto  fiflb  fguar- 
do  lo  vede  vnicàmente  : per  quella  sé  • 
plice  conuerfione  volge  le  fpalle  à tut- 
te le  cofe  create  i e per  l’iHelTa  immu- 
tabilità li  dimentica  di  tutte  loro.  Re- 
fi a dunque  , che  tutte  le  fue  facoltà 
pocenae  cendinofoiamente  in  lui  s lui 
lòlo  intenda  > ami , e di  lui  folo  li  ri- 
cordi > con  che  viene  à veramente  ve- 
li irli  di  lui,  & in  lui  trasformarli;  Per- 
cioche  li  come  l’anima  quindi  con— t 
tutte  le  fue  forre  è patente  aliar-' 
^ara  à Dio  , cosi  d’indi  elTo  non  pone 
mai  fine  d’infondeifi  in  lei  con  tutte  la 
. , fue  ddirieje  con  quanta  maggior  fenv- 
piiciià  ella  à lui  li  conuerte , con  tan- 
ta maggior  abbondanza  egli  à lei 
. fende  , Sz  ali’ incontro , quanto  più 
cop  ofamente  Iddio  à ki  s’iufondc— 1 3 
tanto  più  ancora  elfa  i lui  li  conuerte, 
di  modo  che  eoa  vna  marauigliofa— j 
^ fcambieuolerza  di  reciproco  amore_j» 
Vicend€U9lmcnce  fi  riceuoao  , s’ ab-. 


brac« 


I 
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br^cciano^e  l’yno  all’altro  donai! 
polTeiTo  di  fe  AeÀb  • Quindi  dunque  $ 
cdaqueftafeniplice  5 e coftante  con-  ' . 

uerfione  à Dio  > procede  quelV  habito 
d’vnione  ji  ouero  quefta  continua  afll'* 
flenza  dell’efTenza  diuina  • 

Ma  fra  quello  grado  $ c quello  della  Biff'ert* 
denudatone  delio  fpirito  vi  covv^  ,^frd 
principalmente  quella  differenza  # che: 
nel  primo  s’hà  lolaménteia  femplice;  Valtro 
vnione:ladoue  in  quello  fi'troua  l*ha-  grado 
biro  > e la  continuatone  del  mede- 
fimo# 

. Lecaiifedi  quella  conimxztxori^  le  caufe 
fono  il  lume , e l'amore  » perche  qiiiui  'di 
ranima  nonfolocomprendeelTer  Dio  Ho  gra^ 
iole  fteffa^  ma  anche  fuordieflb  non  do 
effer  io  fe  alcun  altra  cofa  » di  manie-^  -'A 
rache  ha  tanto  profondamente  pene-  i»- 
tratanell  abilTo  dèi  fuo  niente  3 & ac-  - ^ 

qnillato  tanto  conofeimento  di  quelloj  v:' / V 
che  per  la  medefirna  ragione  conofee  t . X\ 
ancora.altrectanto  accadere  in  tutte-^  ^ ^ 
r altre  cofe  , le  quali  peiche  gli  pare- 
. nano.  aUcuia  c^>fa , roftufcauano  di  te- 
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'fìebre;alche s’aEfgiunge  là  confertna» 
SÌone  >e  pratiica  della  tnedefima  co* 

' gniiionc  , quale  s’hd  mediante  Tamo^ 
re  , cosi  ftruente  > & attrattiiiò  ,• 
eflacico  , e ìiquefateluo  ♦ che  da  eflb 
rapita  > afibrta>e  liqiiefactàin  Dio  > 
vede  anco  per  meao  Aio  cgn/aitratofa 
- parimente  liquefauà , confimiata 
^ ^ &.  annichilata  > onde  n'auuiene  ( quel 
vvs  che  s'  è detto  di  fopra)  che  niente  al*^ 

. •<  iio  veda  fe  non  Dio^>  E perche  quelte* 
caiife  fono  habituali  , V effetto  loro  è 
aqche  fiabituale  ) eflVndo  che  tale 
nichiiatfone  in  queftq  grado  é tanto 
^ ' > feabituale  nell"  anima  i che  ridotte  at 
;Y  , ^ niente  tutte  le  enft  ,ejlà  perfrit^ra-^ 
fcfpefa  nella  meditatione  vn  ifn-i 
Varfio'  nìenfo  vacuo  j oueio  in  vn-ni^»pe>di 
ntlla  force  che  non  :può  veder  bene>iiè  cbm- 
mift.  prendere  qualfiuoglià  ca)à,  nè  puf  fé 
Teolog,  ilelTa  qiiandoprerfcttatneoée'^è  Ih  qtielw 
lo  : laqual.^imjmeiìfa  taenltà  > e'  hichn 
4»c.  17*  Htà  tnerirameiue  può  paragonar^  al 
Gielòch  aro  , e fereiio  fén>5a  nurtóla’ 
veruna  ; & è Yh  certo  lume  deiforme  ; 

In 


/ 
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In  quello  lume  poi  fi  troua  V amore 
ancora , non  come  vn  cerco  che  dillin- 
I to  , il  quale  tanto foauemence  infiam-  ' 
ma  ; & abbrucia  V anima , e lo  fa  can- 
' to  fccrexaniente , femplicemente  , & 
imimamcnte>che  non  eccita  neirani*  * 
ma  moto  alcuno  qual  poffa  nocere  à 
queflafereiNta;ar»2Ìcantofatcilmen- 
te  fi  fa  , e fi  foauennente  fi  rlteue che  . • 
vi  a più  fi  liquefa,  e maggiormente--» 
fuanifce  > e.  tutta  via  più  crefce  la  fua 
tranquillità  3 e ferenità.  Quella  valla  . 
folitudine  dej  niente  , è quella  di  cui 
dice  lo  fpo/o  ' Dìicam  edm  in  jolitudi-’ 
ntmiiS  lojilùdradeoreius.  Lz  ^iùàdL^Ofea  v ì 
lò  nella  folitudine  ^&iui  gli  pailarò  14. 
al  cuore:  E perche’*  quella  yallità 
immenfa  del  niènte  gli  s^efatfa  già  fa-  * 

• miliaiej^è  habituale  ,effendò  che^ 
coir  efperienza  ha  penètratò  fino  all* 
intimo  : airiftelTo  modo  quelPamore 
che  la  liquefa,  eia. tras^formà  101013  . 

Quindi  èchéil  loroeffetto  ancora  fia  • ^ 

quali  continuo,cioè  rhab’ito  d’vnio- 
a?  ;^ouero  lacontiqua  ailiilenza  - | 

^ !] 
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propinqua  vi*Ione  di  quefl‘efséza.Che 
Si  cor-  che  fi  fcaccia  ^ c s’  efiermina  l'  vltimo 
fcg-  vitio  delia  coinemplarione  qià  detto 
gelavi-  di  l'opra  nelcap.  4.  cioè  > chefubica- 
tiinov'f  mence  l’anima  non  riguardafieloipo- 
iio  della  focome  veranVente  prefeiuèj  e più  vi- 
contem^  cino  à fe  di  fe 'medefima  ,e  più  incer- 
piattóne  no  à fe  , che  non  farebbe  fc  fiefla  , ma 
come  pofto  in  Cielo  j òin  altro  luo- 
t go  da  fe  piu  remoto  , che  fe  fteffa.-»  ; 
Imperoche  quiùi  tutta  qiTefta  imper- 
fetcione  li  corregge  ; effendo  che  per 
mczoj^i  quefto grado  l’anima  chiarif- 
.1  - ' fimamenteconofceinfefteff^  colla 
, propria  efperienza  gufiaj  quanto  più 
intimogli  fia  lo  fpofo  che  cfla  a fe.^ 

^ V inedefimaj  E per  mezo  di  qiieflo  gra- 
' " ; do  della  continua , & habitual’  vnio* 
• ^e  Tempre  5*  eflercita  in  lui^depofto 
ogni  dubiò  3 e perpleihtà  che  mai  pof 
teire  haueredi  modo  ^ che  vna  tal’ani* 

- ^ mafempre  veftita  di  luce  fempre  vi-" 

" ’ ue  col  célcfle  fpofo  di  forte  3 che  nè  li 
^tenebre  » nè  la  morte  ,nè  il  demo- 
nio pollono  nocergli  é ò ritrouar*  adt« 

tQ  “ 
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ro  per  paflar  à Iti . Sed  egredietur  dia^ 
bolus  ante  pedes  eius , ante  fatiem  eius  Hahà* 
ihit  mors  : Ma  vfcirà  il  demonio  auan-  cuc.jift 
ti  de  Tuoi  piedi  9 auancì  la  Tua  faccia^ 
andrà  la  morte  5 ^ tenebrie  : è le  tené-^ 
bre  ('dtiropereelieriori)  Nel  Sai 

buntur  d te»  Non  faranno  da  te^ofeu-  ijS# 
race  ; Et  nox  > £ la  notte  ( della  vita 
attilla  ) fitut  dies  » compii  giorno  (del- 
la vita  contemplaciua  } illuminahitur 

\ Sicut  tenebra  eius^ita 

f3*  lumen  eius.  Come  fono  le  fue  tene-  n 

bre  > così  (ara  il  fuo  lume  ; E quella  è 
la  vera  vita  ateiua  , affieme  colla  con- 
tempi atiua  > le  quali  non  fono  feparace 
( come  pen (ano  molti  ) macongion- 
le  je  nel  medefimo  cempoj  perche  vna  , 
carvita  ateiua  è ancora  contemplati- 
qa  j e l’opere  fiie'eftcriori , interiori  1 
le  corporali  > fpirituali , e le  tempora-  Alli  £- 
Ii>  eterne. mentre  in  tal  modo  . Vira-  fesijz*, 
que  rmum  facit  dell’vna  1 e 1*  altra  fi  fa  14*  ^ 

vn’ifieUà  cofa  • 


DEL  ' 
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354  Della  Volontà  Ej[enùde  1 
DEL  SECONDO  MEZOil 
CAP.  Vili. 

Coinè  quello  fecondo  mex.o  non  è altro ;cbei 
ìa.  volontà  diurna  mantfeilata  coll*  \ 
anmchilatione  % la  quale  confi-*  | 
sic  in  due  ^uniiy  cioè  nel-^  • ' ^ 
la  Cà^nttione^e  nella  ' ^ * 
Prattica.  ” • 

DEL  PRIMO  PVNTO. 

Qyefto  fecondo  mezò^  (coines’è 
detto  di  fopra  ( c più  remoto  dal 
fenfo, che  l’altro, &è  più  fopranaturale, 
nudo,  e perfetto  - Po.ichedoue  l*  altro 
all’hora  folamente  ,(  ò per  lo  più  } 
nudamente  , e fopranaturalmentc^ 
opera  , quando  V anima  è rapita  fuor 
di  fé  per  la  forza  del  fopradecto  tratto 
attuale  della  volontà  diir.na  , quello 
fa  anche  il  medefimo,  quando  tal  trat- 
to none  molto acciiale 9 ma  virtuale^, 

fola*?  ' 
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folaitìeiue  : L’altro  mezo  fpiiituale-# 
all’hora  è nudo, e fopraii3turale,quaii 
do  Tanimaè  elcuaca,e  nuda  ; ma  qiie- 
* fio  anco  all  hora  > quando  vno  elfer.ci- 
. tale  cofe  eflen'ori , iiiuolto  tiell’ im- 
magini , & intrigato  ne*negotij,  ha  * 
uendo  forza  qucflo  mezo  di  commuta^ 
re  le  cofe  efleriori  in  interiori , lo  cor- 
porali in  fpirituali , e le  naturali  in_j 
fopranaturali  j Ancorché  ,i  dir’il  ve-^ 
^ ro  , Talcro  ancora  ben'intefo  , e debi- 
tamente pratticato  faccia  il  medefi- 
mo  i non  però  efplicitamente  come-^ 
quefto  ,come  col  faiiordi  Dio  fi  ve- 
drà chiavo  da  quel  che  fegiic  . 

Ma  qui  auuertO'il  lettore ^ che  que- 
flo  mezo  deue  efler  ben'intefo,  uè  do- 
ue  eflervfatoda  quelli  s che  non  fono 
bene  illufirati  ^ e che  non  l’intendono 
come  intender  fi  deue  . 

Quello  mezopoi  non  farà  altroché 
il  principio  el  fine  j cioè  quella  vo- 
lontà diuina,  la  quale  ( come  s'è  det- 
to ) mai  fi  deue  lafciare , & in  tal  mo- 
do quello  punto  fi  farà  manifefio  per 

2f  ì,  mes  . 


3 $6  Della  volontà  MJjet^ttale 

mezo  deiraltro  fuo  contrario^cioè  per 
rannichilatione  ,comc  dui  con  trari  j 
pofti  vicini  tra  loro  maggiormente.-^ 
campeggiano  • 

' » Perloche  j acciò  fìamo  vnici  à que«. 

fia  volontà  efTenciale  ^ bifogna  Tempre 
riguardarla , e per  Tempre  riguardar* 
la  3 nient*altro  dobbiamo  vedere  fuor 
di  quella  j e per  non  veder’  altro  H de* 
ue  Capere  non  e^erui  altra  coTa:  e con-  - 
forme  à tal  cognitione  j e Tcienza  vi  - 
uere  • 

Due  Due  punti  dunque  qui  fi  racchiudo* 
fumi  nojcioè  che  fuor  di  quella  volontà 
f artico-  conofeiamo  non  efierui  altra  cola  , E 
lari  cheriduchiamo  in  prattica  quella  tal 
lìotitia:  Ne'qualidue  punti  concile* 
ré  tutta  la  forza  di  quello  fecondo  mè- 
I 20  j & i quali  due  punti  in  quella  > per 

Quella  volontà  fi  compiranno  i&a- 
. dempiranno  ) Tenza  che  da  quella  lia* 

* mo  mai  neceflltati  di  partire  • I 

^ ^ Quelch  a^artiene  dunque  al  pri- 

i’  mo  punto  . Creila  volontà  ci  dimc- 

\ . ' flrara  >c  farà  certi  I niun'alti  a cofi^j 

p , tro- 

, I : ' ^ 
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trouarfifuordi  e(Ta>e  ciò  con  chiarez- 
za ,e  facilita  grande  fé  ponderareino 
la  fua  natura  > Po^ciache  non  eflendo 
ella  altroj  che  V ifteflb  Iddio  > fegue^ 
non  eiferui  fuor  di  eflfa  altra  cofa . £c 
* in  veroj  che  quella  volontà  fia  l’illeflro 
I<idio>s’è  moftrato  nel  cap.  i.  Che 
poi  fuor  di  Dio  non  vi  fia  altro  9 ciò 
dobbiamo  dichiarare  ; La  qual  cofu 
inveroièfi  notale  manifefta sche^ 
vien  confermata  dalla  ragione  > dalla 
hlofofia  > dal  commune  confeofo  de* 
Dottori , dalle  facre  lettere  9 dagl’  ef« 
fcmpi . 

Primieramente  la  ragione  lo  detta 
non  poter  noi  eflTer  altro  che  nients-i# 

( paragonati  alPelTer  diuino  indepen* 
dente)  effendo  che  Dio  è infinitOfper- 
che  fe  noi  foflimo  alcuna  cofa  9 egli 
non  farebbe  infinito,  perche iui-al fi- 
curo  terminarebbe  il  fuo  effere  j oiie^ 
cominciarebbe  il  nollro. 

Inoltre  P Ente  9 & il  buono  fo- 
no conuercibili  9 fe  dunque  V huomo 
è ente  1 certo  che  è anche  buono  , ma 

Z i buono 
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buon^non  è , perche  Ne/no  bonus  mft 
Mus  Deus  , Ninno  è buono  fe  noS 

J-I  hlofofi  ancora  hehbero  cosnkio- 

foli  cliiafìermaffe  ritrouarfi.vn^ 

iole  , & ynico  vero  eflére , 

Il  niede/ìnio,  parimente  aljèrifceil 
parere  vnjuerfale  de'  Dottori,  come 
.^San  Bonauentura,e  di  San  GiroìS- 

ff?  ’ ' tiicono  . ,Solus  Deus  vere 
ejt,  cusus  effenM  comparatum.  mSlrum 

‘t"e^  Id<bO)è  veramen- 

noV««&  r''  a 

_ Similmente  le  facre  lettere  confer- 
mano il  medrfmo  , mentre  Mosè  do- 

^ doneffeeoi; 

danl  "'“"^dimandato  ,chi  Io  man-  ' 
dalia  gh  rifpofe  S.  D.  M.  ^ui  efì  mifst 
me  : Quello  che  è m-'lià  niaiidato  ; £• 
nel  Cantico  de  Piflelfo  Mosè  lì  lese? 

.N<J.Vj„gel«a„coS 

Ha  Bgo  fum  qus  tetlsmoniusn  perbibeo 

■ ■-  ' de  ■ 
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eie  me  Jpfoy  Io  fon  qu'illo  che  rendo 
teilimonianzadinìe  (teflbs  Et  altro- 
ue  , Ego  [um  noli  te  timer  e > Io  fono  } co  6:jo, 
non  vogliate  temere;  E nel  elTodopari- 
mente.  Ego  [um  qui  jum  : Io  lono  Nel  ef- 
quello  che  fono:  Ne  quali  dttti  hit /odo  y. , 
gran  forza,  & energia  quel  vocabolo  14. 

( Sum)  Io  fono)  San  Pauolo  ancora 
doppo  d^hauei  parlato  della  gradezza 
del  figliuolo  di  Dio  Dice:  Exinan  uit  Alli  Fi* 
femetipfum  ,formam  ferui  accipiens  in  lìppenfi 
fimilitudinemhommum  faóius  y ^ habu  i:  7, 
tu  inuentus  Appicciali  fe  fiefifo 

prendendo  forma  di  feruo  à fomiglian 
zadegl’ huomini , e nelhabico  come 
vn  huomo.  Che  fe  il  figliuol  di  Dio 
per  hauer*aiTunca  la  natura  fiumana 
appicciolì , e votò  fe  lieflb , e fi  ri- 
dulTe  al  niente , fegue  duaque  cho 
rhuomo  è niente. 

Gli  effempi  , e figure  di  quefla  cofa#  6 
ci  fi  di  mofirano  nella  prefa  di  Chrifio 
Signor  noftro  . oue  fubico  ch’egli  dif- 
fe  , Ego  jum  : Io  fono  yomnes  e us  ini* 
mm'cetiderunt  in  ierram  letrorlunL^  % 


3^0  Della  volontà  EJfenti ale 

Tuccilifuoi  nemici  caddero  all’addie* 
troia  terra  > Con  che  fiamoammae. 
Araci  }Che  all’hora  quando  C\  tratta^ 
dell^efTerdiuinOi  c necefraiioclie  cucce 
i*alcre  cofe  cadino  js’ annichilino  j e 
più  non  fiano  » 

Nel  qual  facto  (i  deuono  ofTeruare 
cinque  cofein  quella  caduta  alla  Al- 
pina > La  Prima  è 9 che  non  poterono 
andar’  auanti  : Con  che  s’ accenna^  9 
che  mentre  Iddio  atcribuifce  il  fun  ìus 
alPeffenza  inhnita  9 il  noAro  eflère>che 
per  la  Ajp^ib.a  vuoi  fpingerA  auanci>e 
gonfìar/i>  in  niun  modo  può  procede- 
re più  oltre  • Secondo  , non  folo  non 
poterono’ andar  innanzi  9 tni  furono 
fprzati  cader  all’indiecio  : nel  che.^ 
ci  fi  dà  à vedere  9 che  cònofciuta  vna 
volta  la  verità»!’  efier  noAro  non  folo 
non  puoi’ andar  più  auanti , ma 'gl*  è 
iieccAàrio  ancora  tornar*indietrc>Im- 
percioche  non  caddero  /opra  la  faccia» 
ma  al  rindiecro  di  forte  9 che  la  falfità 
non  può  alla  verità  accoAarfi,ma  fug- 
ge  lontano  da  quella  j e fe  gli  di  'coAa 

ficut 


( 
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ficut  fluii  tàPra  d facie  ignis  y come  la-j  Nel  Sai 
cera  fi  confuma  in  faccia  del  fuoco*  fneóji 
il  erzo  è d'auiiertirfi,  che  non  pur  cad-  3 , . 
dero  indietro  j ma  fìramazzornoiflu> 
terra  > oiie  fi  dinota  , che  refTere  diui» 
no  non  fblo  fa  , che  il  nojlro  effere  fii- 
perbo  si j ributtato  in  dietro  j ma  che 
anche  fdruccioli  fingili  terrai  cioè  nel 
filo  non  effere , e del  tutto  fi  riduca  al 
niente  . Quarto  pqndera>  che  quei  gl* 
erano  nemici  ,come  pera  punto  fono 
tutti  quei,  che  per  loro  fiiperbia  vo- 
gliono appropriaifi  alcuna  cof^dell* 
eifere  diuino.  Quinto>  & vlcimo.non 
folo  eran  nemici  , ma  di  più  s^affatrca- 
uanodi  prenderlo  5 li*i^lo , flriiiger- 
' lo  j e toglierli  ogni  forza  i e potere:  e 
di  poi  a^er mando  non  efTer’  egli  Dios 
vcciderlocon  crudeliiTima  mortelle 
quali  cofe  tutte  fpiritualmehte  fifan- 
noda  quelli,  che  inprcfenza  del  effe- 
re  Diuino,  edella  Maefia  Sua  s’arro» 

;gano  alcuna  forte  di  eifere  • 

* Mafed  forte  domandaflè  alciino  j 
chcicofa  dunque  farà  la  Creatura^  Ri- 


f 

il 
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. fpódo  che  nó  è altro  ch'vna  mera  depc-  < 
lienza  da  Dio?  E fedi  niiouodimàdaf- 
fesche  cofa  fiaquefla  dependenza.  Ri, 
ipondo  eflere  taie,che  non  fi  può  efpli- 
care  co  paroleicutca  via  con  ale  una  fi- 
milicudme  fi  puorvenire  in  qualche  no  i 
titia  di  efia.Perche  cosi  d punto  s'hi  la 
creatura  in  riguardo  d Oio,come  il  rag  I 
gio  al  Sole,&  il  calore  al  fuocoipoiche 
come  quelle  fi  deuono  affolutamente--» 
riferire  alle  loro  caufe  produttiue,che 
ieiiza  la  loro  continua  influenza,  e có'* 
nuuipcatione  non  pofibno  fuiTifiere» 
così  parimente  è affatto  la  total  de- 
pendenza delle  Creature  da  Dio  > che 
lenza  vna  tal  continua  confeiuarione  ! 
non  poffono  quelle  reflar  nel  loro  ef- 
fere  } E come  quelle  prima  fono  da-s 
riferirli  intieramente  alle  loro  caiife  , ^ 

cioè  il  raggio  al  5ole  y&il  caldo  al 
fuoco  (fecondo  la  mafiìma  ; Omneens 
fjer  f artici fationem  tale  , re  ferì  ur  ad  ens 
per  ejjentiam  tale . Ogni  ente  per  par- 
ticipatione  fi  riferifee  ali’  ente  per  ef-  , 
fenza  J cosi  le  creature  fi  deuono  in- 
tieramente riportare  al  Creatore^  E ^ 

1 


« 
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confequenteiTiente  come  ciò  ,cheè  Àe’ 
i vaggi  nel  calore  in  tal  modo  rife- 
riti,noaè  altro  che  2’ifteflb  Solere 
fupcorcosì  niente  è òeJle  creature  s 
che  non  fiariiiefló  Creatore,  Onde 
.come  il  Sole  non  più  preflo  s'àfconde>  . 
e tramonta  j che  i raggi  ancora  man- 
cano d’eflère  : nel  medefimo  modofe 
Iddio  s’afcondelTeie  fottraelTela  fua 
mano  dalle  creature»  ad  vn  ci;^atto  ver- 
Tcbbono  meno»  E come  i raggiaci 
..calore  »febeiiemiunacofa  conténgo- 
'*  no  che  non  ila  Sole  > e fuoco  » nondi- . 
meno  confiderati,e  riguardati  in  fe 
ilefll  eflential mente  non  fono  Sole  »e. 
fuoco,  ma  vn  certo  chedependentc-^ 
da  quelli  » onero  vna  certa  fcintilla  lo- 
ro: nella  medefima  maniera  la  creatu- 
»ra  ancora >fe  bene  tutto  quello  di  che 
crolla  fia  Iddio  y non  c però  Iddio  fe  li 
piglia  nella  propria  natura  « 

Se  dirai>effendo  la  creatura  vn  certo 
che  dipendente  da  Dio  » confequeiK 
temente  è qualche  cofa  i Rifpohdo 
che  è » non  però  è qualche  cofa}  nei 

• me- 

• % 
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nell^immenfita  diuina  > e nell’  infinito 
fuo  effere  è nulla  j e pofta  nel  cofpecto 
fuo  manca  d*elTere;  Perche  dunque 
quiui  fi  tratta  di  Dio  tedi  ritrouarla 


fua  infinita  elTenza  j non  è da  confide*  V 
rarfi  la  creatura  come  qualche  colà  9 \ 
ma  come  afforbita  in  quello  immenfo  ^ 
abbiflb*  E con  quelle  poche  cofc^ 
h abbiamo  fuccintamente  prouaro  > 
Iddio  eflere  tutte  le  colè  ,j  e ruor  di  ef* 
fo  noti  elTenii  altro; il  che  cofiituifce 
il  primo  punto , Hor  dobbiamo  par- 
lar’all 'altro  punto , che  riguarda  ia^ 
prattica  di  quello  primo  • 


PHAT- 
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differenza  fra  qiiefta  cornicione  , e la 
fua  piaccica»  Ccin  vero  c tanca  j che 
molti  giungono  ad  hauer  quella  » ina 
pochi  elfercitanoquefta»  Perche  non 
mancano  di  quei  >che  affermino  non 
efferui  altra  cofa  fuor  che  Iddio  , non- 
dimeno appena  fi  crouarà  vno  che-^ 
metta  in  praccica  ciò  che  dice  • 

Veramente  non  tfouo  mezopiiìa 
propofiào  per  arriuar' à quello, quanto 
efla  medefima  volontà  di  forte,  che 
non  dot^biamo  mai  da  efia  partirci  per 
vn minimo  punto:  t)hi  dunque  defi* 
dera  0glier  via  cucci  gPimpedimenci  > 
e rimoucre  tutto  ciò  che  fi  può  frapor. 
re  tra  fe  ,e  Dio  : Chiunque  braitia^j 
fiarfempre  alfiduo  nella  contempla* 
tione  piùd’ogn’  altra rublimiifima 
finalmente  anela  d^  accofiarfi  vnica* 
mente  à Dio , e flrettifiimamente  ab- 
bracciarfi  con  Io  fpofojdeue  prima^ 
d'ogn*  altra  cots  gettar  queftó  fermif- 
fimo  fondamento  j & appoggiarfi  alla 
fua  immobile  fermezza  se  fiabilicà^ 
cioè  che  nient’  altro  fi  troni  fuorché 

' Dio 
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Dio  j e dopoi  piofeguiica  auanri 
prattica  immergendo  fe  Itello  in  qiie« 
Ito  abifTo  > & in  e(To  dimorando ftm- 
prc  con  fiflb  sguardo  lo  concempli/a* 
cendo  tutto  ciò  mediante  la  morte, 
annichilatione  di  fe  medefìmo  > cornei 
quello  ch’è  vr.ìco  , e folo  impedimen« 
codi  quella  pia:rica  . e radice  donde 
pullulano^  origine  donde  fcacurifcono^ 
e fonte  donde  deriuano  tutte  Taltre 
cole  > Imperciochc  le  cele  fono  per  fe 
ilelfe  tali  > nè  più  nc  meno  quali  fono 
in  verità , nè  dalla  parte  loro  fono  in 
altro  modo  di  quello  nel  quale  rh«l 
create  Iddio  di  maniera>cbe  fe  s'inol* 
erano  pur  vn  tantino  co)  proprio 
eflerenelPeflèredi  Dio  ^ ed  occupano 
il  di  lui  luogo  , non  ne  fono  effe  la  ca** 
gione  j ma  noi  se  però  non  deuono 
cflere  da  noi  annichilate  ( il  che  nè 
anco  è in  qoftro  potere)  ma  folamen- 
te  noi  medefimi , che  habbiamodomH  | 
nio  fopradi  noi  fteili  : Ma  perche^  j 
n n fteflTi  ancorai  cioè  il  corpo, e Tani» 
npilra' fono  del  medefimo  ordine 

come 
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conìc  r altre  cofc  > e tal'  elTere  hanno 
'ficeuuco  nè, 'più  nè  meno  di  quello  gli 
ha  concedb  IddiOj  fegue  che  il  troppo 
loro  auanzarfi  auantì  airelTere  diuino 
come  anco  deir  altre  creature  $ non-» 
Beriua  la  colpa  da  loro  come  tali  » ma 
procede  dal  peccato^  dalle  tenebre  ^ e 
dall*  ignoranza  s Quindi  è che  non  fa 
bilbgno  vccidere^  ò annichilare  il  cor* 
po>  e Tanima^nè  alcun  altra  cofaji  (il 
che  per  niun  conto  è à noi  lecito  ) ma 
li  bene  il  peccato^Ie  tenebre«  e l*igno- 
ranza  • Quelle  tre  colè  poi  non  fi  fan- 
no annichilar  da  loro  fieflè , perche^ 
non  hanno  lume  j nè  poflbno  perche 
non  hanno  potenza<*alcuoa  , nè  vor 
gliono, perche  fono  priue  d*ogn*  amo- 
re 3 ma  più  tollo  di  giorno  in  giorno 
vanno  crefcendo.  Parimente  Fhuomo 
nel  quale  elle  rifiedono  i non  sa  anni- 
chilarfiiperche  è acciecaco  dalle  tene« 
bre  : nè  può  > perche  è dall’  infermità 
indebolito  : nè  vuole  > perche  è nella 
malitia  indurato  • Refia  dunque  che 
iQttefia  fola  volontà  f indiftinta  da-j 

A*  Pio 
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ijo  Della  V'olontdEjfentìale' 
Dio)  efleguifcaquelVoperadeiranni- 
chitatione  i Ella  è luce  che  conofce  i 
pocenzache  puole^caricà  che  vuole 
annichilare  aucflo  peccato  j quefle 

- nebrej  e quella  ignoranza?  quahV 

annichilate  che  farannp,  tptte/le  cofé 
- che  pongono  impedimehtp  uà  noi , è 
Iddio  r che  da  quelle  cóna^'fprò  origi- 
ne deriuanò^  forio  per  confeq^en^^ 
ancor  clTe quanto  prima  annichilate. 

Ma  acciò  quello  polTa  farfìinnoi 
mediante  quella  volontà  Eflentiale,  fi 
; ricerca  dalla  parte  noftra  alcuna  di - 
fpolitione  > difpofitione  dico , non  re- 
mota y come  quella  della  vita  attiua  j 
nella  quale  operauamo  il.ljene  ,e  ri- 
gettauamò  le  tencationi  impeifet- 
tioni  nell’oggetto  della  volontà  efie- 
riore  , perche  Iddio  vuole  : ma  vna-j 
Difpofi^  dilpolìtione  proffima,comefi  richiede 
itone  in  quella  vita,  nella  quale  è da  farli  1* 
froifima  iflelTo  nelPoggetto  della  volótà  eflen-. 
€paffma  tiale?  perche  Iddio  èjòacciòIddiofia,e 
polla  eirere,viucrje  regnare  in  noi  cpme 
^ii  conuiene  > imperoche  da  quello  re- 
ità I 
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fta  chiaro  > che  quefta  difpofitionc-J 
deue  tendere  alla  c(yale  annichilatio*^ 
ne  di  noi  medefimi,  acciò  quefto  Tut- 
to folopolTaeflere  > E per  far  profitto 
in  quell’  annichilacione  fà  bifogno  » 
ridurre  al  niente  ^ e fedare  le  paflironb 
proprie  afFettioni , e gl'atti  imperfet- 
ti dello  fpkito  mediante  la  contetn- 
platione^e  fiflb  sguardo  di  quello  Tut- 
to 9 quale  colla  Tua  infinità  > e fua  vera 
prefenza  grafforbifce;Perche  fin  tanto 
che  Panima  Ila  alienacadalle  creacurej 
ecosì  fifia  in  queir  cflenza  s’  accolla—» 
allo  fpofo  : da  vna  parte  la  tentationej  A. 
ò la  palTione  > e tutti  i moti  imperfetti 
dtUo  fpirirofi  dimiiiUifcono  jperdo- 
no  quel  che  teneuano  « e fuanifconoi 
E dair  altra  la  bontà  infinita  di  tal 
maniera  gle  fi  manifella  j la poflìede  $r 
la  Vinifica  Pattrae , & à fe  fifattamwi- 
te  la  congiiinge  ,che  vien’à  rellar  im- 
mérfa  neiPabiflb  di  queireflcnza  infi- 
nita. Màlafciatedapartelepafiloni^ 
afltttioni  ^ tentationi  maggiorile  più 
palpabili  4 come  à ballanza  ^onofciu** 

Aa  a te^  ^ 


37^  De'/Ztf  Volontà  Ejfsnti ale 

te  , e che  appartengono  alla  vita  atti- 
ua  tratcaremo  qiiiui  degratci  più 
perfecti  dello  fpirito  >e  de’moti  inter* 
ni  matamente  ordinati  » i quali  nel  no- 
lirò  interno  j e nella  conternplationc 
fono  talmente  Tecrecij  fotcili , e deli- 
cati j che*  appena  alcuni  gl’ auuer to- 
po : onde  il  danno  che  apportano  air 
anima  è tanto  più  grande  > quanto 
meno  ci  s’  applica  il  douuto  rimedio 
per  non  eflér  cbnofcinti  : e però 
^ n*  addurremo  alcuni , & in-  ! 
ficme  dichiararcmo  le 
* Jorpimperfettionij  > | 

‘aggiungendo-  i 

. uii  loro  j 

rimcdij  confor-  i 

me  a quella 

' regola , p, 
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C A P.  K. 

« 

De  gV  impedimenti  di  quefla  Anniehild^ 

(ione  > e (taUune  fottiliifime , cc- 
cultijfme  imperfettioni  della 
eontemplatione  • 

# 

TRAlefottilijenon  conofciiite  i 
imperfettioni  deliavita  fopra- 
cmiiicnce  > la  prima  eh’  occorre  è la_j  Jetuone 
lotta , e combattimento  d’alcuni  con- 
tro  i foiierchi  penfieri  j c diftrattioiii  • ^ 

La  ragione  è 5 perche  con  tal  combat-  mtacon 
timeii to  i penfieri  più  fiflamente , e te-  m le  dt 
naccmente  s’attaccano  all’animo:  p^  itratuo- 
fciache  cflendocosi  naturalmente>che  nu 
quando  la  volontà  fi  muoue  ad  amare  , ^ 

ouero  odiar  alcuna  cofa  >e  l intelletto 
s’eccita  ad  apprenderla  jf  la  memoria  , 
à ricordarfenc  i fegue  che  quanto  piu 
acremente  la  volontà  s’inanimante 
comm'oue  contro  tali 
maggiorméte  quei  fono  cóceputi  dall 
iùtellettojc  ricordati  dalla  memori  a ^ 

Aa  ì 
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€ neiranimo  maggiormente  ittiprefli  : 
perloche  non  bifogna  commouer/ì  j ò 
prender  la  pugna  contro  tali  penfierij 
ediflrattioni  . L'altra  ragione  è,  per- 
chequanto più  alcuno  così  combatte^ 
tanto  maggiori  mofi,&artifi  gene- 
rano nell’anima  9 e per  confequenza  fi 
fa  più  lontana  da  quella  morte^  & an- 
nichilatione(^  fecondo  la  nofira  rego^* 

la)  perche  quanto  più  vno  opera, tar^ 
to  più  è j & efifte  , 

' Il  Rimedio  di  quefia  imperfcttìone 
dio  è far  l’oppofito  della  medefima  lotta  5 
cioè  il  djfprezzar  tali  penfieri , e di- 
Arattioni  mediante  Tannichilatione  di 
^ fe  fteflb  in  queft’abiffo  di  Itimele  di  vi», 
ta  g nella  quale  mentre  eflb  fteffo  è ri-^ 
dotto  al  niente  9 confequenteniente-# 
quei  penfieri  ancora  fuanifcono  < per» 
che  il  medefimo  abifib  9 che  annichila^! 
rhuomo,  fommergc  anco  le  fue  di-  > 
J^ota  Arattioni s *Nè  bisógna  far  conto  > fe 
fenta,  ò nò  si  fatti  penfieri  9 ma  Aa-  * 
bilcj  e fiflb  deue  Aarfene  nel  fuo  nien-  ? 
te-je  rafiegnar  la  pugna  ncUe  mani  V 

del 
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del  fuo  Tutto  icioè  di  qiiefta  volon- 
tà eflentiale  , e del  Aio  Dio  > £ que- 
jflo  modo  di  procedere  ( dicodi 
combaìttere  ) deue  qlTeruarfi  contro 
ogni  force  di  ceiuaciohi  in  quefla  vita 
fopraemiiiente. , , . .. 

x'altra  imperfettlone  in  quella  vi- 
tajé  Tàpplicar  l'animo  à qualche  effer-  Imperi 
ciclo  particolare , ftimando  efler  tic^fiitione 
celTirio  por  fine  prima  alla  cale  ^ ò al- 
la’tal  piaccica  > che  permettere  d'effer  Dell*ap^ 
t^leuato  più  in  al  co  . plicaito^ 

ragione  è perche  cròio  rende  ne d par 
pi^prictario  di  fe  fteflb  > e di  tal’effer-  ticolar^ 
citio  ♦ cogliendogli  la  liberti  di  potei  fi 
rilavar  tutto  nelle  mani  del  fuo  fpofo*  tio 
e /eguiril  fuo  tratto  , e denudar  per- 
fettamente femedclTmo  : il  che  tutta 
via  neceflariamente  fi  richiede  acciò  s* 


airiui  à contemplar!o3&  à pienamen-' 
te  liceuerloin  fe  in  ogni  tempo  > Fi- 
nalmente per  quefla  cagione  v'è  qual- 
che cofache  repugna  airannichilatio- 
ne  , fenza  di  cui  non  puoPotteueifi  là 
trasformatione . 

Aa  4 Bi- 


*À 


J76  Della  Volontà  e ffentiale  j 
Kimdio  Bi fogna  dunque  e(Ter  libeiOj&efTea 
te  da  tal  particolarità  d*  eserciti;  j ac< 
ciò  fenz’  impedirr.enco  alcuno  poflà-J 
quell'immenfo  Tutto  tirarci, anorbir* 
ci  > annichilarci  i&  intai  modo  in_# 
lui  trasformarci  • 

' ) In  olcre>qui  stateri  bui  fce  à vitio  il  rìte- 

Impera  ner  le  forme3&  imnìagini>e  fiano  quan 
fettione.  to  fi  voglia  focùli^ò  della  Volontà  Di- 
uina^ò  della  diiiimtàjò  della  potenza» 
DtlVinù  SapienzajBontàianzi  deirVnità»eTri- 
magini  nità»  òEflenza  Diuina.òpur  ancodi 
quefiaVoiontà  E(Tentiale,pèrche  tutte 
quefte  fi  fatte  immagini  per  qudto  ap- 
paiano deiformi  » non  fonò  però  elu) 
Iddio  il  quale  non  ammette  formaal- 
cuna  i ò in  magine  qualunque  ella  fia: 
K ella  onde  San  Bonauentura  dice  , ì^onibi 
Misi,  opcrtet  cogitare  res  de  creaturìs^  nec  dt 
Teolog.  Angelis  ynec  de  T rimiate  ,quiahac  idr: 
q.  vnica  piemìa  per  a jfeRus  dejtderium  y non  per 
mediiaiione-'n  ptauiam  hahet  confurgere» 

, Non  bilognapeiìfarquiuidicofedel- 
le  creature,  nè  degl’ Angioli,  nè  del- 
la Trinità  » perche  queiia  iapienza  hi 

da 
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da  inalzarfì  per  defiderio  d’  affecro  $ 
non  per  preuia  medicatione  • S’eccec** 
tua  lempre  qui  T immagine  della  fa* 
crata  PaiTione  di  Giesù  Chriiio  > la-j 
quale  Ainio  douerli  perpecuameiue^ 
cener’auanti  gl’  occhi  dell’  anima  no«* 
iira  > Anzi  in  quella  terza  parte^  co-  ^ 
me  fomma  cerca  di  perfectione  j oue  li 
propone  a gl'occhidi  veder  in  quella 
immagine  la  denudacione  : in  quello  Karfio 
corpo , lo  fpirico:  in  qucll’huomoi  pa-  lib.  j,  | 

rimente  Iddio  con  vn  fol  sguardo  j e^  4«  |j 

non  feparatamente  come  commnne*  pià^ol-* 
mence  li  fa  > cofa  % incomprenlibile  fe*  è 
condo  la  ragione:  com’è  anjCO  incom-  so. 
prenlibile  i Incarnacione  : e tener  per 
fede  3 il  mede  fimo  Iddio  ch*è  fpiritp  > 
elTei'anco  veramente  corporale^e  mor« 
tale  rim  mortale  5 c per  oen  ridurrei 
in  praccicarvno  è necelfario  benpe^i 
neuar  raltro:eper  ben  pratticar  l*  al- 
fvo  3 bifogna  ben  praccicar  rvno.' 

Eccettuo  ancorai  immagini, che  (b* 
no  villi  fpecchi  3 co  i quali  vediamo  la 
mcdelima  palfione  j uoc  le  proprie^ 


573  Della  Volontd'BJfentialé  % 
paffioiiii  dolori,  e morti  Aicationi  che 
dobbiamo  foffrire  in  vnione  di  quefta 
patfione  ^ in  tal  modo  .agoiiizando  col 
dolce  Giesù  eoa  moita  auiditàmon 
fuggendole  , è rifiutandole  in  modo  ‘ 
alcuno.  Ma  di  quefio  ne  tratearemo  ne! 

^ fegiienti  capitoli.E per  queftà  practica 
dell^immac^ini  delia  palBone  fi  richie- 
de l’annichilacione  actiua  della  quale 
^ H ^ pari  aremo  nel  capitolo  feguemc'i 

Deuefi  dunque  quiui  accelerare  la 
Rimedio  mortificatione  di  tutte  i.'altreimmagi- 
, ni  tanto  le  foitib  , quanto  d’altra  for- 
, te>  acciò  l’anima  pofTa.nada  riguardar 
* * il  fuo  fpofo  parimente  nudo  i il  che  fi--- 

fa  folamentecoiraiuto  di  queft’annit 

chilatione3e  morte  : perche  s’alcuno 
^qualche  cofa,hà  ancora  qiialchc-*  , 
immagine  : & anco  perche  chi  Viiie^  > ] 

opera  ; e ninna  attione  è priua  d*  im- 
magine^ Ma  quefi'annichilacione^  “ 
non  può  farfi.ma  ioìanTente/offrirfi  : 
anzi  fe  alcuno  voleffe  in  quella  opera- 
re j ò far*alcuna  cofa^  quanto  più  ba- 
llerebbe in  effa  operato  >coi)ofceieh^ 
be  cflerfi'  canto  più  allontanaro  daDioi 
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effendo  che  quanto  piu  vno  opera^tani-.^ 
topiù  è.i  e viue:  e quanto  più  è ,e  vi- 
ue  5 tanto  più  è diftante.^  e lontana 
dalla  morte 3 e dal  non  efTere  ; perlo- 
che  niènte  fi  deue  operare , ma  tutto 
ciò  che  pofliamofare  c^il  ceflTaredall’ 
operatione,  e rafFrcnar'ogn’atto  jC 
comportare  che  quello  3 che  viue,  fac- 
cia che  moriamo  in  lui>  e quello  ch'èj 
ci  dia  à vedere  , é contemplare  in  fe 
flefTo  il  noflro  non  eflere  . 

E anco  imperfettione  il  defiderio  4 
deirvnione  fenfibile  ,nel  che  in  vero  Imper- 
molti  s* affaticano  3 ma  incautamente, 
perche  non  la  conofeono  : pofciache 
febenc  efplicitamétenoambifcono  tal 
vnione  fenfibile,  inmlìcitamentepeiò  vnionè 
la  defideranosdi  qui  e che  mai  s’acquie  jenfibtlc 
tano  fin  che  nò  hanno  confeguito  qual 
che  fentiméto  d*vnione:oiide  n’auuie- 
neche  Tempre  viuono  in  penuria  d ani 
mo,nè  poflbno  arriuar  allàpiira>enuda 
contemplatione , e come  riftretti  frà 
ranguflie  dejjà  natura,  e racchiufi 
dentro  Himju  del  fentj , non  poflbno 


j8o  D^llaVolontd'Eff enti  Ale  ' 

fuor  di  loro  flefli  palftr*  fo- 

pranacurali  > nè  conofccrcqualnicnre 
iddio  è puro  fpirito  j e vìm  > fi  ic  be- 
ne alcuna  volta  Tanimo  tenta  qualche 
^enerofàvfcita  , gli  s'oppone  tiictauia 
il  fenfo  > il  quale  non  folfi  ifce  d’eflcrc 
diflaccato  dalle  mammelle  della  fenfi- 
bile  confolariòne  , ma  à giiifa  di  be- 
ifia  perpetuamente  bela  pel  pafcolo^e 
. nitrifce  perla  Aia  biada  j & in  tal  mo- 
4 do  non  più  prefio  s'allontana  >che^ 
colla fua  importunità  deprime  io  fpi- 
rito  • qual'in  alto  A folléuaua  • 

Rimedio  A I che  fi  rimedia  con  commutare^ 

tal  fenfibilità  coir  amor  nudo  j e fe- 
quefirato  da  ogni  commercio  di  fenfoi 
come  fermo*  permanente  j e Tempre 
il  medefimo  > tenendo  per  certo  jchc-^ 
tu  modo  veruno  Iddio  è fenfibilesnè 
da  lenfi  puol’eflcr  comprcfo  * ma  pura- 
mente /pirico:  Chi  qucfle cofe pon* 
derarà  con  diligenza*  facilmente com- 
pienderà  quanto  fia  lontano  dal  fano 
con  eglio  il  volerli  vnire  per  mezo  del 
fedfo  ( qualc^habbiamo  commane  coU 

. / le 


t • 


f 
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le  bell ie  ( à quello  > la  cui  natura  ^ 
infinitamente  più  pura  dell’ angelica: 
il  che  quando  alcuno  haurà  ben  cono- 
•feiuto  j foffrirà  facilmente  cBe  quella 
(pirico  3 e qiiefia  vita  vccida  3 & anni- 
chili il  noilro  fenfo  che  è la  noilra-j 
morte.  . * 

Di  più  è imperfectione  ricercar  s 
qualche  certezza , e cognitione  /peri-  Impera- 
mentale  della  fua  vnione  : E quefta-f  fittione. 
non  c molto  dilTimile  dalla  preceden^ 
te,  nondimeno  c al  quanto  più  'bttile>  Delrì^ 
perche  in  queflafi  da  à creclerc  là  per-  cerfio^ 
fona  , & in  tal  gnifa  li  proteila  di  non  mento  • 
cercar  jnè  defideràre  confola  tiene  f-n-  della  ce^ 
libile  3 nia  folo  rvnione  fpiritùale  con 
Dio  > benché  realmente  cerchi  quella 
ancora  : il  che  li  vede  chiaro  » che  non  " . 
s’acquieta  j anzi  dubita  elTer  feparato 
da  Dio  finche  non  haurà  confeguita 
alcuna  •particolar’  illuminatione.^  > 
ò fperimental  cognitione  dell’ vnio^  , 

ne  fua  con  elfo  Iddio  , & in  ciò  erra 
in  molti  modi  : Perche  primiera- 
menC9  non  pone  totalmente  lafua^  . . 

con- 


ì! 


\ 


1 


> . 
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. confidanza  in  Dio,  anzididida . Se-  \ 
cpndo  r ama  con  amore  fsnfitmo^  || 
I?.  / non  co|i  amor  nudo.  Terzo  edifica  fo-  | 

■ " - / pra  1 arena  , e fi  confida  ndftnfo,&  i 
_ . ad  ellò  s’appoggia  cornea  forte  folte-  j 

^ gno  : finalmente  glen’ auniene , che  i 

mai  può  vfcire  dalla  fua  terra  eda.^ 
fe  fieflbcon  rilafjaifi  tutto  nelle  mani 
del  fuo  caro  Signore  . 

Per  rimediare  dmujue  à queflo  ma- 
le , non  bifogna  cercar  mai  certezza.^ 
(perimentale  ,cioè  lume  alcuno  , che 
Rmtdio  polfa  apprenderli  col  fenfo  > ò che-# 
s’ auuicini  alla  feofibiliti  y ma  folo 
con  viua  fede, e nudo  amore  vnirfi 
à Dio  : il  che  alPhora  infallibilmen- 
te fi  farà  , quando  haueremo  per- 
mefTo  che  quello  infinito  efiferc  ci  ri-  ^ 
duca  al  niente  : percioche  quando  T 
non  faremo  più  noi  liefli, certo  che 
nè  menoconndarenlo  in  noi  fteflis  ma 
fatti  certi  che  Iddio  è il  tutto  ,&ìtl_»^  : 
ogni  luogo,  perfettifliniamente  ci  vni-  i 
remo  alla  Maeftà  Sua  ; ■ ^ 
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^ La  Seria  inìperfettioneinquelta-^  S 
vit^  fopraeminente  è Talaar della  men%/ f?^pe.r» 
te  j deriderandodi  crouar  Iddio a\trO’^fi^fion^ 
ue  > & hi  luogo  pili  fublime  > che 
fjoi  niedefimi,  poiché  quella  è votusDcIV 
,, cecità  eipreria  j mentre  non  li  sàj  cheEicua^ 
Vaninia^giàper  auanti  Uà  ini  doue  de*  twne 
iidfra  y ciojè  in  Dio  j e Dil^in  lei  : nè  della 
tancollp  ella  è fciolta  da  tal  cecitàjche  f^fente 
vede  d*elTere>  e viuere  più  in  Dioiche 
Jn  fe  riedaj  e che  Iddio  più  la  poihedej 
che  ella  non  fa  di  fe  medelima . Rimedi$ 
Sijdeue  dunque  lafciar*  andare  vtl-* 
taràttod'eleuatione d’animo, ma  di- 
morare  , e perlillere  nel  fuo  niente^ & 
in  queflo  Tutto  diiiiiio  : e come  già 
^quari ottenuto  quanto  defideraua , lo 
delie  afliduamente  contemplare, 
firettamente  abbracciare  • 7 

Settimo  è da  guardarli  da  vna  certa  Impera 
foctililfima  fallacia  percaufa  dVìia-j  fetiione . 
imiihagine  aftratciflfima^la  quale  oc-  D^vna 
corre>nientre  1 anima  perdute  già  tur-  J'ottiUffi* 
tei’ immagini  di  qualunque  cofave-  im* 
duca  ^ vdita , e penfata  ^ fi  sforza  con-  macine. 
f ‘ . tem«  • . 


5^4 


l>ella  Votarti  A E ffenttale , 
templare  Iddio  in  fembianza  d’vna.^ 
cofa  grande  y ogero  d’vna  imtnenfa:^ 


X ' eftcn^^one^come  per  effempio  il  Cielo  > 
/ applicando , e dilatando  ramino  à tal 


» ^ 


grandezza»  anzi  che  fi  rallegra  quando 
groccorre  di  così  contemplarlo  >e^ 
non  vedendolo  in  tal  modo^fiima  non 
douerfi  pr^zar  molto  la  contempla* 
tione  fua:  e s'indufiria  riguardar  in  tal 
guifa  la  fua  infinità  y dimenticata  efifer 
quella  vna  forma»  & immagine  forma- 
ta più  tolto  dairanima  » che  veramen- 
te fia  costala  quale  non  è elTa  verità^nè 
^ nedìo  elToDios  E oenche  vna  tarimmagine 
nella  Volontà  interiore  della  feconda 
parte  farebbe  di  qualche  vtilci e non 
da  difprezzarfi , quiui  nondimeno  è da 
contemplarli  Iddio  più  eflentialmen* 
te  per  fe  Itefibie  per  Pinticra  annichn 
lationedi  noi  medcfimi:  E però  non  fi 
^ fcordi  il  diuoto  lettore  in  quelle  im- 

J>etfer.tioni  tanto  riferite»  come  da  ri« 
érìrfi  » di  che  cofa  > e di  qual  fiato  noi 
parliamo  9 cioè  della  contemplatone 
pellp  vita  fopraeminente» 

‘ Otta 


i « 


* . 
0 
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♦ Ottauo  contradice  alla  perfetclone  8 
diqucfla  vita  il  cercare  Iddio  j altri-  Imperi 
mente  che  per  la  femplice  ricordanzaj  fittiont. 
comefidimolirari  nelcap*  li.  Eia—» 
ragione  è>  perche  si  fiittoricercamen-  Delcer^ 
to  prefiippone  raffenza  : eflèndo  che  care 
niiXno  mai  cercò  quello  che  già  cono-  Iddh 
fce  di  polTedere  > come  quella  con- 
templacione  prefuppone  la  prefenza 
di  Dio  . E tal^imperfettionederiua— • ^ 

‘ da  mancanza  di  fede,  mentre  non  cre- 
de d’haucr  quello  che  cerca  : nc  fola- 
mente  quella  colpa  procede  da  tene- 
bre , ma  ancora  effa  ne  produce  dell*  - 
altre  , e per  quello  folo  , che  lo  cerca» 
fa  che  non  lo  ritroui  • Omnia  tempus  Bcclef. 
habent..  Tutte  le  cofe  hanno  il  lor 
tempo  (dice  il  Sauio)  tempo  di  cer- 
. care  , e tempotìi  ritrouare,  tempo  di 
feminare  , e tempo  di  mietere»  E 
come  chi  volellè  Tempre  femina- 
re , e riuolger  la  terra  , mai  po- 
tria  mietere  > così  chi  fempre  cer- 
calTe  Dio  per  mero  della  vita  piatti- 
na ^ mai  lo  goderebbe  mediante  la  vi** 


ta 
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ta  fruiciua:  poiché  Tiftdfa  caufa  fe— 
nialanjente  s’indrizza,  non  folonon 
' I fortifce  il  proprio  cfFecto , ma  ne  pro> 

'duce  vno  contrario , fi  come  il  fempre 
- feminare  j non  folo  fàche  mai  ne  fór-^ 

ga  il  frutto,  ma  anco  apporta  fterilicà: 

' il  medefimo  auuiene  in  quello  cerca** 
Rimedio  mento  di  Dio  : ma  que/lo  più  dilFufa* 
mente  fi  vede  nel  Gap.  Quinto  » 

“ ,II  Rimediocelo  dail  ritrouar 

polTedere  Iddio  per  niezo  della  perdi** 
9.  ta  , &annichilatione  di  fe  fteflb  nella 
Imper-  femplice  ricordanza  della  Maeftd  Sua- 
fittione.  La  Nona  imperfettione  èdefiderar 
Iddio  , quali  foffeqiiiuì  aflènte  ,per 
Del  de-  le  ragioni  non  difiimilì  dalle  fopradet 
fi(krio  ce:  Poiché  quello  di  cui  ^h.i  defide- 
di  Dto . rio,  e brama,  non  è parimente  ìn  ^ 
poirelfo  , nefifruifee;  Qui  poi  Iddio 
dona  fe  ftello  adefler  polfeduto  , per-^ 
Rijnedio  ciò  non  deueelferdefideraco  corneali 
feiue , ma  come  pi  e ente  fruir  fi  >. 

Quello  defiderio  ha.niedefimame»- 
te  Patto  che  impedifee  la  totaP  anni- 
chilatiohe  , delia.qiiale  chiaramente^ 
s*è  trattato  npl  Gap.  Qmncq  | la  eoa- 


Parte  Terx.a  Càf.  X*  ^87 
iideratione  del  quale  nò  farà  sézafrucco*  io 
La  Decima  imperfetcione  è ( a ) Impera 
porcarfi  ig  Dio  coll’  immaginaria  con-  fi tiione 
nderationcsil  che  no  fi  deue,nè  fi  piiòj 
fare  : non  fi  deue  , perche  taratto  è 
contro  l’annichilatione  : non  fi  può  ^ magina^ 
per  le  ragioni  apportate  nel  Secondo  rìacogi* 
cap.  alle" quali  farà  bene  far  ricorfo , e tatìone 
ponderarle  : fi  anco , perche  Iddio  è di  Dio  c 
onninaméte  fopranaturale>oue  il  pen-  (a)  San 
fare  non  trafeende  i liniiti  della  natii*-  Bonau. 
ra  > Iddio  è maggiore  , e fopra  di  noij  cap- 
la  confideratidne  poi  è minore^e  fotte  neHa 
di  noi&rc,  bifogna  dunque  contemplar  njiftm 
Iddio  5 ma  non  p<M)far  d’eflb  con  im-  Teolog.  " 
maginario  pennero  . p.  4 

Contiene  in  fe  ancora  qualche  imper- H/wcd/g 
fettioLC  il  drizzar  in  Dio  lo  fgnardoy  1 1 
quali  in  nitro  modo^che  per  la  Templi-  Impera 
ce  ricordanza  dei  medefimo,  come  che  fittione. 
egii  fc0e  alerone > e non  nell’  animale  Dell- in* 
l’anima  paiimece  nofollV  in  lui,  come  drix.Kar 
ilpefce  nel  niare^e  raiigdlo  nell’ari2>7a  fguar 
in  riguardo  del.quale  lofguardo  dell’  do  in 
anima  delie  efierc  quali  patiente , ri- 
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- manendo  ella  nel  fuo  niente;  Cioè 
che  detto  (guardo  deue  cffer  cauato 
lucri  per  mczo  di  queftadiuina  bel* 
lezza^enonda  efla  rncdefima  ; nella 
lìianiera  appunto  che  il  Sole  quando 
vibra  i fuoi  raqgi  in  qualche  corpo 
diafano^  e trafparente  , com’è  Tacquaj 
flmlitu  il  vetroi  ilcriftallo  sforma  je  caua^ 
dine  dindi  vn  reciproco  fplendore  verfo  fe 
medefimo  ; cosi  Iddio  che  vibra  i fuoi 
raggi  » & arpetti  verfo  Tanima,  ripor* 
ca  da  quella  verfo  fe  nìedefimo  vn  cer- 
to reciproco  nfgiiardo:  ma  coinè  quel 
reciproco  fplendore  deiracqua  , e del 
criltallo  non  nalce  da  elTi  folamente  , 
ò dalla  loro  virtù , ma  fingolarmente 
dalSolCi  cosi  quello  perfetto  afpetto 
delPanima  non  procede  principalmc- 
te  da  efla  3 ò da  alcun  fuo  atto  , ma  fi 
bene  da  Dio . E fi  come  quel  (plendo* 
re  non  eflendo  deiracqua  3 ma  del  So- 
le ^ che  penetra  l’acqua  , el’illuflra  > 

^ ritorna  verfo  il  medefimo  Sole  : nell* 

..  ..  illeflb  modo  il  lume  di  queflo  afpetto 

. " . «qn  è deir  anima  3 ma  d’iddio;  Et  ef- 

fendo 

• V 

fe  V-  • 
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fendo  lo  fpirico  vita , e chiarezza  > 

«etra  l'anima  j e la  rende  fplendenté  g . 

& in  tal  modo  riflette  in  Dio  in- 
iieme  rapifce  feco.ranima  jla  quale  in  ' 
tal  guifafi  fi  vna  mcdcfima  cofa  con  * 
cflb  Iddio  3 che  li  fi  conuieneil  dettò  * 
deir  ifleffo  Iddio  regifirato  in  Efaia-^ 
dicendo  • V^thum  »quod  egredietur  dfi  Efaié 
vre  ineo  3 non  reuertetur  ad  me  vacuum  ^ 5 5 : l 
fed  faciet  qu^ecumque  'ùoluigtsr profperabi 
turinbis  ad  quamijì  tllud  . La  parola 
che  vfeira  dalla  mìa  bocca , non  ricor- 
nari  à me  vacua  j ma  farà  quanto  vor- 
rò a c farà  piogrefTo  in  tutto  ciò  à cht 
l’hauerò  mandata.  Perche  li  cornea 
.nella  villa  corporale  gli  oggetti  maji- 
danoà  gnocchi  le  loro  forme  , e fpe- 
cie  fenh^bili  3 le  quali  poi  quando  fi  ri* 
uibranosfa  villa  j ola  potenza  vifiua^ 
in  tal  modo  toccata  concorre  con  eUcj 
cioè  accoflandofe»Ii  3 e congiungen-  ^ - 
dofeglj  tende  à gPoggetti  donde  fono 
vfeite  3 li  che  fi  produce  la  vifione  d«-  ^ - 
gli  oggetti  medefimi  : Nel  medefimo 

accade  nella  villa  Ipirituale^^  ^ ‘ ^ 

gb  ,3  a?»: 
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iiella^quale  Iddio  infonde  dentro  P 
anima  il  deiforme  lume^c  lofpirito 
ilio  squali dinuoiio  ritornando  à UiOj 
Tanima  che  ha  intefo  il  dolce  tocca^ 
mento  loro.,  viiendbfegli  colli  medefi- 
mi  concorre  « 

Il  E finalmente  non  è poca  imperfec- 
Imper*  tione  la  molta  ofleruanza  di  quefte-> 
fiutone,  imperfettioni , ed  altre  limili , la  qiia- 
lediprefente  occuparanima  j ela^ 
DelVat^  rende  attilla  > perche  quelle  1 ò fonO|ò 
tuàle  almeno  qualche  atto  contengono  • 
ojferua-  Pcrloche  non  bifogna  impiegarli 
tione  del  molto  in  olTeruarle,mà  rarciò  fottilif- 
le  tmper  fimamente  con  vn  fol  batter  d*occhio  1 
fiutoni,  che  à giiifa  di  fulmine  velocifiima* 
mente  paifi. 

Rxmedio  Tuttéquefte  imperfettioni  dunque 
s^bppongonoairannichilatione:  Del 
reflo  non  bifogna  penfareche  tanti 
punti  aggiunghino  moitiplicità  alcu-* 
na  a quell*  elTercitio  : perche  fe  bene 
fono  molte  Timperfettioni  > nondime  « 
notutteconvn  fol,  punto,  e perfet- 
tione  s*  emendano  3 Impercioche  li 
- come 
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come  tutte  nafconoda  vn  fol  cappi 
cioè  dall  effere  , cosi  tutte  dalT  altro 
canto  fi  fopprimono  dal  non  elFcre:  E . 
come  tutte  l^imperfattioni  concorro- 
no Id  doue  rhucmo  è <^ua!che  cofa-j  1 . 
cosi  tortele  periettioni  lo:gono>es* 
inalzano  oue  n'^anca  d^efiferc  , perche 
all'hoia  foloiddioviueie  regna . 

I quali  vitij  fe  ad  alcuni  non  pare- 
ranno tali  9 qiieflo  aiiuiene  dalla  loro  ^ 
gran  fotiigliezza;  Sej>aiono  di  poco 
rilieuo  jciò  procede  perche  è nafcoflo 
il  danno  grande  eh’ apportano;  £ fe 
finalmente  fono  più  predo  reputati 
peifettioni  > che  imperfettioni , la— 5 
caufa  èli  non  confìderare  di  quaref- 
fercitio  fi  tratti , cioè  della  contempla, 
tione  nella  vita  fopraemtnence  y di  cui 
dee  San  Bonauentura  che  l'Jntcllet-  Nel  ri 
mali  opera  tieni , e le  forme'  fono  re-  •viaggio 
putate  macchie  , & ofièndicoli;  la—»  deiVtter 
' quale  come  eh’ èfublime,cosi  anco  nità 
richiede  regole  vgiiali  all’  altezza  fua  ì disi.  4« 
^'indi  è p che  le  regole  della  vita  at- 
ùua  ^ illuminatiuaf  o le  meditacioni 

Bb  4 


39^.  Della  Volontà Ejjentiale  j 

, dellé  medefime  non  gli  conuengotio 

Eer  verun  conto  jcome  cole  troppo 
affé:  fi  come  ancora  le  regole  di  queK 
la»  non  fono  conuenienti  à quefi^ 
come  troppo' alte  » é fublimi  : Perciò* 

/ che  fe  le  regole  della  grammatica  non 
feruono  alia  filofofia^  nei  medemo  mo- 
do i precetti  della  vita  a teina  >&  illu- 
fììinatiua  non  faranno  à propofito  alla 
vita  dèlia  contemplacione  lopraenii- 
aente:  ^ 

A* 

^ ' ■ CAP,  y/. 

- * * . ' . 

Di  due  forti  d 'annichilatÌQHe\  e della  • 
differenz.afrdl'vnayeValtra3t 
come  fà  d profofito  per 

due  forti  d'amore  • . - - J 

é 

é 

PHrche  queft’ viti me  capo  infegna 
folamente  l’ annichilatione  tne- 
" diance  Ja  totale  inrerniiflìone  di  tutti 
' . gratti , ^iratione  d’immagini  3 cefla-  i 
mento  d^ogni  operatione , e quiete  d’ 
pgni  moto  in  pio  ; e daJl’altra  parte , 

r - 
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effendo  «eceffario  di  ben  fpeffo  ferui'r- 
£ di  cali  acri  , & operacioni  ^ ammet- 
tere fi  facce  immagini  volce^ 

vaiei^  di  fimili  niociicome  nella  ri- 
nouacione  deli’operei  nella  medicacio» 
Mie , ne  i ftudij^uella  predicacione^nel- 
la  pratcica  della  pafllonei&c.  Con- 
uiene  moilrar’  ancora  rannjchiUtio- 
ne , e la  fua  piaccica  in  fimili  attijPer- 
che  fe  bene  fu  dimoftrato  nel  cap.  oc- 
eano; canto  quelli  atti  > quanto  il  ri- 
manente di  cucce  le  cqfe  eder  milla^; 

' £ con  tuttoché  vno  habbia  la  cogni- 
tione  di  quello  niente  deil’annichi- 
la  tione  di  quelli  &c«non  ha  però  anco 
la  pratcica  :peiioche  in  quello  nego- 
cio  é vgualmente  neceflariol’vno^c^ 
Talcro  diquefti  due  punti  ( come già 
fu  detto  di  fopra)  acciò  perpetuamen- 
te fi  veda  folo  Iddio  > quaPè  fine  di 
queffannichilacione . 

Laonde  acciò  s’arriut  alU  dquuta^’ 
piaccica  di  quello,  auuer co  primièra- 
mente il  lettore  di  folleuar  quiui  Tani 

po  ; accfò  più  ff  iri^ualoi^ate  ^ e più  » 

> iio;i 
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^ ' V dicofolo  rtmotamente  dal  fenzo  j 

7 n^a  anco  affatto  operi  il  contrario  al 

medefimo  fenzo  psù  che  mai  finallora 
habbia  fatto:  Perche  doue  prima  fem- 
^ plicemente  annichilaiia  tutte  le  cofe  .j 
bora  deue  far’il  medefimo  doppiamen- 
te i effendoche  all  bora  Pannichilaua 
doppo  fuanite , adelfo  le  deue  anni- 
chilare mentre  ancora  peifiHono# 

Due  for  II  che  acciò  meglio  h faccia, e fi  ren- . 
u d'an-  da  più  lucida  , e chiara  quell'annichi- 
tìichila^  latione  3 dobbiamo  qui  diftinguerle, 
tieni  diiiidendola  in  anniclìilacione  paflLua^ 
& iti  attiua  : La  paflìua  è quando 
Che  cofa  l’iflefs’huomo  con  tutto  il  rimanente-^ 
fio,  anni-  delle  Creature  fi  fopifcei  fuanifee  3 e 
chilatio-  6*annichiia  : la  quale  però  chiamiamo 
ne  paffi-  paffuta  > perche  fi  folfrircc  3 e foftiene 
ua*  edi  quella  fin  bora  fe n'è  parlato  3 le 
cui  imperfetciooij&jmpedimenti  hab- 
Che  cofa  biamo  ventilato  nel  precedente  ca- 
Jta  l'an-  pitolo  • 

ìuchila-  L’annichilatione  poi  attiua  è quan- 
tìtneat  do  riftefs^  huomo  con  tutte  1*  al- 
tiua  3 uc  cofe  s’annichdano  pon  paffiuamen- 


• • 
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ce  come  nella  già  decta>ml  acciaia- 
mence  j cioè  col  lume  deirintellecco  , 
non  meno  naturale  ^ che  fopranacura- 
le  > col  quale  caua  > e certamente  co- 
nofce  tutte  quelle  cofe  efler  niente  : & 
à quello  conofcìmenco  ^ e verità  s'ap- 
poggia benché  il  fenfo  recalcitri . La 
prima  all’hora  ftà  nel  fuo  vigore  quan- 
do non  vi  reità  alcuna  immagine  j ò 
fenfo  delle  creature  : la  feconda  Uà  in 
piedi  anco  quando  Hanno  in  piedile 
creature  3 nondimeno  coll’aiuto  di 
quello  lume  fono  conofciute  efler 
niente . La  Prima  confiile  nella  co- 
gnitiene  canata dairefperienzaj  men- 
tre rhuomo  lì  vede  ridotto  al  niente,^ 
conforme  al  detto  di  Dauid:  Ad  nihi* 
lumredaéìus  fum^  fS'nefciui  : Al  nien- 
te fon  ridoctoje  noi  feppi  « La  fecon- 
da è polla  nella  cognitione  vera  1 non 
però  ifperimentale  fecondo  il  fenfo, 
ma  fecondo  l’intelletto  • Di  quelle-^ 
due  annichilationi  la  piu  perfetta  c 1’ 
attiuaper  duecaufe  :eperla  fortez-; 
^ 4 e per  la  continuacione  ; per  la  for- 

tu;sa 


Differì^ 
kU  trd 
Vanni^ 


ehilatio’* 
ne  atti* 
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tezza  j perche  feco  annichila  tutte  le^ 
cofe  non  folo  quando  è portata  dal 
foffio , e fpirame  attuale  di  quella  vo- 
Jontà^ò  ellènza  dluina^ma  anco  qiian«- 
do  alcuno  patifce  aridità  di  fnirito; 
Et  annichila  tutte  le  cofe  vgualmcnte 
•iè  quando  fono  permanenti  9 e mentre 
anco  mancano  e fuanifcono  : il  qual 
punto  merita  vna  molto  accurata  ofl 
feruatione  : Impefcioche  in  tal  mo- 
do annichila  tanto  le  cofe ch^ejfifto- 
1)0,  quanto  ancora  quello  lleflo  chtL-# 
annichila , cioè  il  fuointellettO:)  e co- 
nofcimeiuo  colla  fua  totaroperationes 
nè  comporta  che  refti  cofa  alcuna  , ò 
immagine,  ò fenzo  che  iSa  , ma  foto 
Jddio  • • 

Perla  fortezza  ancora , parche  nè 
la  moltitudine  de'negocij  elleroij  nè  ii  j 
nuirteio  deiroperatiòni  interne,^  dell*  ' 
intelletto  può impedire  queil'anni-  ^ 
chila  tione,ò  diflrarre  efla  perlòna.Per 
I?  fo  rtezza  dico  terzo  ^perche  non  fo- 
lo è remota  dal  fenzo  a ma  anco  con- 
traria in  gujfa  annichila 
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cofe  quando  T animo  per  1’  eleua« 
ciofie  diuien  fuperiore  ad  e(Te>e  qiian* 
do  anco  fra  efle  dimora  j e conuer  - 
fa  3 riguardandole  come  non  le  ri- 

Ì^uardafle  j onde  necefrariamente  ne^ 
orge  infieme  la  Tua  concinuacione  $ eh’ 
è Talcra  perfettione  di  queir  annichi- 
latione  ateiua:  £c  ambedue  quelle^ 
perfectionij  dell*  efficacia  1 e della-^  ' 
continuatione  ^ non  s'hanno  così  per- 
fettamente ncll'annichilatione  pa/11- 
iia  9 la  quale Tempre  èfórzata  d'afpec-  ^ 
re  l’attuai  tratto  d'iddio  (come  s’ è / 
detto)  molti  fonoch^conofconoj&r  . 
cflercitanola  paffiiia  3 md  pochi  quel- 
li, che  riducano  in  prattica  Tateiuas 
che  non  più  tolto  fanno  qualche  opera 
fpirituale  , ò corporale  > come  lo  llu- 
dio  &c.  che  Albico  ancora  cadono  al 
ballo , lì  deprimono , e diltraggono  di 
nianiera  >che  Tempre  viuono  in  po- 
uertà  , epenuria^di  [pirico  . 

QueAe  due  annichilacioni  fono  d 
propolìto  perì  due  amori  > cioè  fruiti- 
rio  > e pratcicOiiic’quali  fi  conciene_ji  . 

tutta 
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Le  due  tutta  la  vita  fpirituale  : al  huitiiio  fer« 
forti  Ile  la  paliua  j & al  prattico  T attiua; 
anntchi*  Imperoche  non  effendo  mai  perfetti 
lattoni  quelli  due  am<^ri  finche  per  mezo  dell* 
fanno  amor  prattico  fi  pofla  fruir*  Iddio  non 
per  due  alcTvniente  che  nel  fruitiuo  y ne  fegue, 
fortid'  che  ortninamcntefia  neceflario  rinter- 
atnore  , uéto  di  quefl^annichilatiorre  attilla  pet 
fruitiuo  annichilar  gi’atti  del  medefimo  amor 
è pratile  prattico^i  quali  altrlmente  farcbbono 
iii)  ^ d’irnpedimento  à tal  fmitione^e  fra 
IJdio^e  Tanima  fiponercbbono  altret-  ' 
tante  parcicioniì  Si  come  dunque  l'an- 
' nichiiatioiK  pafllua  annichila  tutte  le 
cofe  , tolto  via  ogni  fenzodi  quelle  > 
> ^ efièndo  conuertite  in  amor  fruitiuo: 

.cosi  medcfimamenre  i’atciua  , perfi- 
^ iiendo  ancora  quelle  > noii  ireno  Tan^^ 

, ^ nidnla  (le  bene  non  fecóndo  il  fen-^ 
20)  e le  trafrouca  nel  medefiìiio  amor 
fruitiuo  ; talmente  che  l*amore , che^ 
lenza  quell* annichilatione  attiua  ta- 
^ . re bbe  Solamente  prattico  j>  per  quella 

yjen  à farfi  fruitiu'i  3 &:  in  tal  modo 
mediante  quell’ annichilacionc  attiua. 
^ ^ rbua- 
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l’huomo  fruifce  perpscuanaente  IiidJo, 
ò che  operi  j e prodiichi  gratti  > ò nòv 
Mà  come  quella  che  non  cade  /òtto  il 
fenfo  j eflendo  folamence  Ipiricuale  j e 
fopranacurale  jcosi  la  fruicione  à cui 
ne  conduce>nbn  s*apprende  col  fenzo> 
ma  con  io  Spirito , e crafceade  la  na*  , 
tura* 

^ • 

CAP.  XII. 

Come  quefP Annhhilatione  atttua  conjt^^ 

Sie  in  quello  , che  deue  vguagUuT  la.  ' 

^ prattica  con.> 

Jìfle  nel  lume  , e nella 
^ ricordanxa.  • 

LÀ  perfettione  di  queft’annichila- 

tione  attilla  connile  in  queilo , Vet/tù  ■ 

che  adequi  la  pallina,  nella  morte  delle 

cole , e nel]  ’annichilatione  pailiua  le-  deW  an^ 
condo  lo  fpirico,  e non  fecondo  il  nkbila^  ^ 
fenzo  , e querto  in  ogni  tempo  : con-  . tioncaC-* 
che  fi  il  i à vedere  cfler’ella  al  I ’ hora_»  /iW- 
pcrfectiilima  j quando' vguaimenti^ 


4^0  Della  Fol»ntdEJfeniìale 
annichila  quelle cofe  eh*  apprende c6 
Jenzi  > come  fe  non  l*apprendeffe  j 
che  fra  effe  tiene  tanta  fiducia  d'ani- 
mo ,c  tanta  tranquilliti  > Se.  vi)ioi>e^ 
con  Dio,  quanta  fra  quelle  che  fouo 
del  tutto  afforbitc , & annichilate-/  : 
perche  così  la  perfona  vedemlo , non 
^ vede  ,& vdendo  non  ode  , come  chi  < 

non  hà  le  medefime  forme,  è imma- 
s gini  nella meditatione,ò  nel  difcorfo:e 

per  tal  rifpefto  viiie  in  perpetua  mor- 
liiffO  I.  te  j e muore  in  eterna  vita,  fepolto  nel 
1 de  Ma,  trionfo  della  vittoria  non  altrimente , 
ebabei  che  quel  forte  valorofo  Capitano  £« 
€ap,6:  Jeazaro  , il  quale  Icpolto  nella  gloria 
4^.  della  fua  vittoria , terminò  lì  giorni 
. fiioi  fejftando  oppreffo  colla  niuina—» 
della  I>eflia  che  vccife  ;cffendo  che^ 
quella  beftia,  è tutto  il  mondo  lenfibi- 
le> il  quale  mentre  viene  da  noi  vcci« 
fo  , & annichilato  ,inlìtme  anco  dia« 
^ mo  la  morte  i noi  meddimi>e  ci  ridu. 

Clamo  al  niente  j & in  tal  modo  lotto 
' • del  medefimo  rclliamofepolci  : Et  vi- 
/ ta  nofira  ahjcondiiaefi  ptit»  Chtiiìo  in 

^ • *V  5 
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Deo  : E la  noilra  vita  è afcofa  coa-j  A colojs^. 
Chriilo  in  Dio  • 3:5. 

Lafomma  della  pratticadi  quella 
unniclìilatione  j è polla  lingolarmence  Somma 
in  due  -cofe  j cioè  nel  lume  j e nella—»  della 
Ricordanza;  Quella  del  lume  è gene**  perfet- 
rale  in  ogni  tempo  : quella  della  Ri-  none 
cordanza^mentre  alle  volte  ci  dimen-  deW-an* 
tichiamo  je  fiàmo  diftrattiper  ritor-  nichild* 
narinnoif  tioneat^ 

In  quanto  alla  prima  : Quello  lu-  tiua  • 
me  non  Galero  che  la  pura  » femplice, 
nuda  I fit  habitiial  fede  la  quale  è aiii-  SanSo^ 
tata  dalla  ragione  1 refperienza  la—»  nau.nel 
Habilifce^nè  cade  fotcoil  fenzò  , né  la  miff 
conefib  ticn  compagnia , ò commer- 
ciò  alcuno 3 anzigli  s’oppone;  Eri- 
Cede  nella  pa^  te  fuperiqre  dell’anima, 
e (a)  contempla  Iddio  feiijsa  mezo  . 
interpofto  • 

Primieramente  dico  detta  fede  eflTejè  i 

{ pura  ) per  efcludere  ogni  aiuto  de’ 
fenzi,di  modo  che  in  vano  li  ricorre 
ad  eflì  per  appoggio,  ò certezara,a  qna-^ 

\i  ilei  tutto  fideue  renmuiare  • Prima 

Cc  per- 


A 
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Della  Volontà  Ejfe^itiale  \ 
4 perche  il  fuiTidio  di  quella  diuocioneJ^ 
che  s’hà  da  fcnzi  non  feirpre  rimane  : 
equeftafede  delie  elTcre  continua  Se« 
condo  perche  quando  tal  volta  s’ ha 
vna  si  fatta  deuotione  non  è certa, ma 
varia  > e fluttuante;  oue  quefla  fede  bi 
fogna  che  fla  ferma  3 e coflantes  NTc- 
baila  rinunciar  affatto àfenzi,s’ anco 
affatto  nop  s’  annichilano  , perche  fo- 
no falflj  e bugiardi  1 méntre  ci  perfua- 
dono  à credere  elleno  effere  alcuna^ 
cofa  > ma  alFincontro quefla  fedec 
ras  & intieramente  tutte  le  cofe  anni* 
chila  > I fenzi  fono  ofcuri  3 e ci  sfor- 
mano à viuere  in  eifi  > all’  oppofito  poi 
quefla  fede , e lucida  ^ ec'  inuita  a vi» 
nere  fecondo  lo  fpirito  • 

Secondo  la  nomino  f femplice)  per 
coglier'via  la  molciplicità  del  difcor- 
fo  3 come  molto  repugnante  à quella^ 
purità  di  fede.  Prima  perche  la  rende 
numanaj  douendo  ellaelfere'diuina. 
Secondo  perche  sforza  a produrre  gli 
atti  3 e per  confequenza  ad  eiOfere  ^ 
in  «fletto  non  produce  T annichilatio»' 


iie« 


Ah 


!> 
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né  . Terzo  perche  frapone  nUiiole , & 
iirpedimeiui  trd  Dio  j e Taiiima . 
Terzo  la  chianìo  Y Habituale  ) al 

auarvocabolo'  non  poco  foggiace ,,  ^ 
euefì  dili  gentemente  auuercire  > cibo 
chedeue  cflere  continua  j noli  inter- 
meflai'non  interrotca>  acciò  in  tal  mo» 
do  il  dia  a^to  di  perpetuamente  rimi-* 
rare  queft*abiflb  del  Niente, e del 
Tutto,  il  chefe  bene  appare  difficol- 
to foà  far  li,  due  ragioni  nondimeno 
conuincono  che  lì  polTa  fare  : La  Pri«j 
ma  è , che  come  TAngiolò  ancorché-# 
ilia  in  terra,  dimora  con  tutto  ciò  (per 
Thabitudìne  ch^hà  al  fuo  luogo  ) nel 
Cielo  i cosi  quello  lume  y e quella  fe- 
de>fe  bene  alle  volte  attualmente-# 
non  vedino  quello  Niente  ^ e quello 
Tutto^  per  1*  habitudine  nondimeno 
con  che  erano  foliti  di  vederli  ^Tempre 

rerfeueranoin  contemplarle:  E come 
'Angiolo  in  vn  batter  d'occhio  alcen- 
de  dalla  terra  in  Cielo  , così  quello 
lume, e fede  in  vn  momento  saccofta- 
noair  attuai  contemplationedi  Dio» 

Cc  I edi 
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"4Ò4  DellaVolonfaEJJintiate  1 
c di  quefto  Niente  s E come  TAngio^ 

10  in  tal  modo  ritornacoj  ii  fiima  come 
da  principio  fofie  fiato  in  Cìelo:onde 

11  verifica  il  detto  del  Saluatore  ^che^ 
Angeli  fempervidentfaciemTatris  aele* 

iftisi  GrAiigioli  veggonfempre  la-i 
faccia  del  Celefie  Padre  «cosi  ancora 
quefio  lume  quandoché  attualmente 
vede  quel  mifiero , lo  rirpuarda  come 
da  principio^  e come  fe  da  quello  ifL_j 
ninna  maniera  fifofiedifiratto.  La  fe- 
conda ragione  è»  che  come  la  Carità  j 
t:he  è atto  della  volontà  > operai  & 
ama  anco  all’  bora  ^ quando  ciò  noTi^ 
fa  attualmente,  ma  folo  virtualmences 
cosi  quefio  lume  j e fede  che  conuen- 
gono  all’  incellctto  1 operano  1 e veg- 
gono qiieftomiflero  anco  nel  tempo  j 
quando  paiono  di  quello  fcordarfijie 
da  efib  difirarii . 

Quarto  aggiungo ( quale  aiutata 
dalla  ragione)  cioè  il' primo  punto 
poflo  di  fopra  * ch’é  la  cognitione  1 la 
quale  s’appoggia  alla  ragione  , alla  fr 
lofofia  1 à i Dottgrij  alle  (acre  letterci 
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& à gl*  effempi^  ( come  fi  è moftrato 
nel  Cap.  Vino  quali  tutti  aigomenti 
fi  riducono  al  vocabolo  (Ragione) 
colla  quale  s aiuta quefìa  fede  : Nè  à : 
ciò  repugija  quel  che  difopradicem-  • 
rao  3 che  qnefta  fede  efcludc  ogni  di- 
feorfo  > perche  hò  voluto  dir  quello 
circa  il  fecondo  punto,  cioè  intorno 
la  pratticad€ll'annichilatione>  la  qua- 
le deue  efler  priua  d’ogni  moitiplicità 
de  difedrfi  : ma  qui  h tratta  del  primo 
punto,  cioè  della  cognitione,  che  col- 
la ragione  , e col  difcoifo  li  fomenta  • 
Quinto  foggiongo  ( che  la  confer-  5 
ma  l’efperienza)  cioè  quando  ranima 
fommerfain  Dio,  & alforbita  in  que- 
llo abilTo  fi  vede  ridotta  al  niente.-^  5 
perche  in  tal  modo  quel  lume  >c  quel- 
lafede  grandemente  s^aumentano^  di 
forte  che  di  poi  gli  è faciliflìmo  hauer 
fempre fede  à queft’annichilatione  je 
per  quello  lume  inaggionnente  im- 
mergerfi  in  quella  . ^ 

Sedo  afférifeo  ( che  non  cade  fotto  O 
il  fcniKo>  e la  ragione  è j perche  come 

c«  4 , ria:; 


4®^  Della  v$l  onta  Ejfen  itale 

Pintelletto  non  foggiaci  à niuao  , h 
pofto^  e ligaco  ad  organo  veruno>  così 
nc  queftolume  > che  appartiene  all’in- 
telletto : onde  fegue  che  ne  anco  egli 
cada  rotto  il  fenfo  i eflendo  cheniiiiTa 
potenza  deiranima  pofTa  fenza  il  pro<^ 
prio  organo  fentire  • 

Settimo  affermo  ( che  qiiefta  fede  i 
e’quello  lume  contrariano  al  fenzo  ) 
perche  direttamente  combattono  con- 
tro di  quello  , mentre  cièche  quello 
afferma  j quella 'apertamente  qjega  ; 
& il  fenzo  afferifce  di  certo  > la  tale  i e 
la  tal  cofaeffere  alcuna  cofa^ che  la^ 
fede  9 & il  lume  affatto  negano  che  (ìa 
in  riguardo  alla  diuina  prefénza  • 
Ottauo  dico  ( che  quella  fede  ri- 
fiede  nella  parte  fuperiore  deiranima)  , 
perche  quello  luogo  è fopra  tutti  piai 
remoto  da  fenzi  ^ e più  vicino  à Dio  j 
& è il  più  alto  j e la  parte  più  fuperìo-  ' 
re  deir  anima. 

Nono  dico  fconten^la  Iddio  fenzà 
mezo  alcuno  interpollo)  perche  mai 
vien’impedita  > ò ritardata  dal  fenzo  , 

“ e da 
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e da  cof;  fcnfìbili  ma  da  cu  tee  quelle 
affatto  eflente,  e libera . 

Per  quello  ch'appartiene  al  fecondo 
punto:  Quefta  Ricordanza  è vnacer- 
ra  infpiracione  >illuArattone  j e coc^ 
camento  3 ò vibracione  dèi  diuino  Iu« 
me  3 che  ferifee  Panima  , e più  velocc- 
inente  d*vn  fulmine  la  trapafla^  Tecci- 
ta><*gli  dimoftra  oue  ellai  fi  troni  j 
cioè  aflbrbita  in  quello  tutto  3 e quali 
frale  braccia delfuo  fpofo:  Ond^ 
coll’aiuto,  e beneficio  di  quefta  ricor- 
danza3raninia  s’inalza  quando  tal  bo- 
ra fi  vede  diftratta  quanto  alP  attuai’ 
afpetto  > e ricordanza  di  Dio . 

Ma  auiiertl  3 che  la  chiamo  Ricor- 
danza ,e  non  introuerfione  per  due_ji 
caule  : prima  perche  P introuerfione  3 
ò entrata  mena  feco  dentro  Pattoi  che 
la  recordanza  perla  fuagran  purità  j 
nudità,  e femplicità  appena  n’ammet- 
tc  alcuno  • fecondo  3 perche  taPintro- 
uerfione  prcfupponel’  eftrouerfione  , 
ouero  vf^ica  fuori , e la  diftrattione  ; il 
che  non  auuiene  alla  Ricordanza^ 

• Cc  4 per. 


«• 


Della  volontà  E ffentiale  | 

perche  quella  annichila  aleuto  tutto 
ciò  che  potrebbe  elTer^di  dimoUra-*  ' 
tione . 

Secondo  la  nomino  ('  Ricordan- 
za) perche  non  canto coniifìe  nell’atto 
deiranima  , quanto  nella  diuirraope- 
ratione  ncirillefl'a  animarne  tanto  " 
prouiene  da  elFa , quantoda  Dio  • 

Terzo  la  chiamo  ( Ricordanza-^  ) . 
perche  not^varia  lo  Hato  dell’anima  % 
rendendola  più^  vicina  alla  diuina  eP- 
fenza  » nè  reflenza  diiiinà  più  vicina*^ 
ad  efla  ; ma  foia  mente  gli  da  d vedere 
oue , & in  qual  grado , c flato  fl  troni, 
cioè  in  quefìo  Tuttorprefuppofto  Tem- 
pre che  l’anima  faccia  quel  eh ’è  dal 
canto  filo  , & in  quella  prattica  non 
manchi  del  fuo'debito . 

Quarto  la  chiamo  ( Ricordanza-j)  • 
perche  è veloce  pana  più  pretto  che  " 
ratto  • 

Quinto  j &T  vitimo  perche  l’ anima 
l’otrienc  prima  chepoffa  penfares  nè 
stanco  pretto  riflette , quanto  che  ac* 
quatti  quella  Ricordanza  j e tu  tcociò  . 
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pei*  rhabito  dèi  lume  j e della  fède  di 
- che  è ripiena.  . \ 

n ■ ' 

\ CAP. 

^ * 

DeWlmper feti  ioni  > ^impedimenti  di 
queft*Annichilatione  attiua . 

• 'i*: 

La  prattica  di  quell*  annichilatio*^.  , 
ne  più  chiaramente  fi  manifefla  ^ 
dall*iiDperfetcioni  j & impedimenti  ^ 

della  medefima  ; laonde  douranno  per  r 
rauuenire  effer  da  noi  difcuflTi  • Dubita* 

Primieramente  c imperfettionè  il  re  della 
:dubitare  della  vcraprelchza  di  DiOi  presi^ 

:1  ouèro  crederla  imperfeccOipiienCeconL^  diuina  • 

fede  languida  j e Topica  3 - 

Secondo  non  ordinar  lavica  con-  ^ 
forme  al  prefcritto  di  tal  fede  3 cioè  Non  vi* 
fermarli  nelle  3 cofe  3 come  le  fuffero  aere 
qualche  cofa>  nè  eccitar  fs  Hello  a condo  la 
contemplar  quella  bellezza  3 e glo-  fede 
ria  del  celelle  fpofoi  & amarla  3 ^ - 

- & abbracciarla  hi  ogni  tempo,  il  qua- 
: Je  non  folo  li  conofce  efler  prefcncei,  _ > ; 


410  Della  Volontà  Ejfe  fi  fiale 
ma  anco  fingolarmente  prefente  per 
ogni  modo  : alla  prefenza  del  quale^ 
tutto  il  rimanente fiianifce> e defiile.^ 
di  efler  comparato  la  l’altj  e . 

Terzo  dar  credito  ài  fenzi , e per- 
mettergli alcun  dominio  fopra  il  lu- 

3 me  3 (opra  la  ragione , e fopra  la  fedcj 
Darcre^  ò in  qual'alrro  modo  dargli  orecchia  t 
duo  d i eflendo  che  fono  bugiardi , & intro- 
^enià  ducbino  la  morte, di  cui  efli  fonde  f«r- 

ncllre  i nè  per  effi  fi  vieii’ad  aprir  ftra- 
^ ' da  alcuna  alla  vita  3 mentre  da  quella 
, vira  Ibiio  fuperati  : finalmente  ellèndo 
eglino  quei  cò  quali  qui  fi  combatte-^ 
Nofa  per  ridurli  al  niente  3 ptrò  non  debbo- 
no èlfer  afcoltati  in  caufa  propria,  ma 
opprimerli  , & annichilarli  : 

Quarto  fchiuardi  far  alcun*opera-j 
necdJaria  , ellerna,  ò interna  per  te-i 

4 ma  di  dillrattione:  percioche  m vn 
Sottrarr  tale  campeggia  l’errore  3 le  tenebre,  e 
fida  l’ imperfetrionc  dell'annichilatione»^ 
qualthe  che  ciò  cagiona  > perche  lìima  talope- 
${cra  . ra  efler  per  fe  fteflk  qualche  cofa , ef». 

fendo  veramente  nulla  i&  in  veroà 
. chi 
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chi  è di  tal  niente  vien’^idefrer  qiial* 
che  cofa , e però  non  poco  da  temere  i 
Che  fc  r Annichilatione  fua  foflè^ 
perfetta  j tar  opera  farebbe  niente  i 
nè  degna  d^elfer  temuta  s Anzi  in 
tal  maniera  fi  fottrae  dall*  opera-»  j 
ne  riporta  doppio  danno  > & incorrei 
in  doppie  tenebre  3 cioè  dalia  parrei 
della  cofa  > che  glifi  conuerte  in  te* 
nebre  » e dalla  parte  del  timore  ^che 
col  fuo  fcommouimento  produce-», 
ofcurità  5 onde  grandemente  errano 
quei  >chementre'gli  fi  commanda  aU 
cuna  cofa  > mormorano , e fi  fcufano 
fotto  falfo  pretefio  di  darli  alio  fpirir 
to  j & ingannaci  fuggono  fottocoper« 
taci^j  ch’affermano  di  cercare  ^ cioè 
Iddio  I il  quale  in  tal  opera  trouafi 
afcofo , c fi  aprono  la  (Iradaà  tre  tene- 
bre^ tre  impedimenti^  Primo  all’ope- 
rajSecondo  aU'attoiXerzoalIa  volontà 
pr^Ha  > e difobbedienza» 

Quinto  prolongar  la  femplice  con- 
Uerfione  à Oio  : il  che  non  di  rado  ac- 
cade i quei  t ch’hatuiiò  per  le  mani  al- 
cuna 


V 


w 

4 fi  D^lla^ohnldEjfentìalt^  ' 

5 . cuna  faccenda  3 ò Audio  ji  quali  pto-  - 

'Digerir  pongono  voltaffi  à Dio  non  prima  1 
lacon^  naiier compita  l'opera.  Il  qual  modo 
mrfione  di  fare  porta  feco  duplicato  danno  > I 
aDio^  Vvno  3 che  nelopera  non  fono  vniti,  ' 
& annichilati,  l'altro  che  flimano,’ 
non  poter*  efler  vniti  >&  annichilati  ' 
finche  la  detta  opera  duri  : Nellvno, 
e nell'altro  difettano , e fi  dilongano 
V dà  qiiefl’annichiiatione>  alla  quale  fe 

/ debitamente  attendeffero,  ad*vn  me- 

^ defimo  mododiftriiggerebbono  tutte 

le  cofe  ^efarebbonofcmpre  iu  efietto 
perfetnffimameme  vniti  > Nè  manca 
' la  fenfualitd  jlaquale  per  mezo  dell* 

vnione  fenfibilevà  fecretiffimamente 
vceUando  il  folleuamento  iqual’  vede 
non  poter  ottenere  duran te  T opera- 
clone'.  " 4 

S La  Sella  imperfettione , qual*  è oc-« 
nuoìger  cultiflima  ,èl*introuertere>ò  riuol- 
/iàwin-  ger  fe  fteflb  alPinterno  come  fe  da  w ► 
terno  luogo  cfteriore  pafl'affealPinteriore** 
come  fe  Iddio  fofiè  prefente  più  in.jp 
vno,  che  in  vn’alcro  luogo  9 il  che  dy 

ret# 
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rettamente  s’oppone  à qixcft’annichi- 
lacione  reiTendpche  quella  all^ìneoii* 
' ti  o tenga  noi  fempre  iinrouerfi  j e n- 
uolti  aU-internoper  la  diuina  prefen- 
aa  in  ogni  luogo  3 e per  rafforbimeino 
di  tutti  li  luoghi  medelimi  3 quali  po* 
reflero  generare  alcunai  benché  mini- 
ma  3 eilrouei£one  , e diUrattione  : si 

f cerche  procede  airoppofico  3 mentre 
ugge  quelle  cofe,che  deuono  effer 
polle  in  fuga  , & annullate  3 cioè  tut- 
ce  lecofe  . Imperocbe  mentreYanima 
*s'introuerte3  ò riuolge  dentro > occnU 
tàmente  va  fchiuando  le  cofe  ellerne  > 
&advn  certo  modo  teme  di  quelle'^ 
il  che  quanto  più  li  fa  3 tanto  più  quel- 
le Itenacemente  gle  s’imprimono  5 
Di  piùlevien’ad  ammettere  in  luo- 
go di  Dio , il  quale  douendo  efiftere-^ 
per  tutto  di  forte  , che  la  vera  preferì- 
23  della  Maellà  Sua  sforzi  ad  annullar 
tutte  le  cofe  : quella  all*  incontro  gli 
dà  tanto  di  luogo  » che  più  pieito 
quelle  vengono  ad  efcliidereeflb  Dio  • 
Inoltre  li  fatta  introuerfiome  noi^  c 


4T  4 Della  Vohntd  E JJ^e fittale 
> immune  dai  fenfo  > anzi  che  nè  mero 
ii  quieta  > e reHa  fodìsfactó>  ouero cre- 
de efTer  debitamente  introuerfo  fe  pri- 
ma non  nè  hauerà  gufiate  qualche  co- 
fa  di  quella  certezza  • 

Finalmente  è cosi  gran  maleqnefia 
introuerlione  , che  chiunque  l'v/a  gl'è 
neceflario  Tempre  cominciar  di  nuouo: 
pofciache  l’huomo  che  fi  fotuae  dalle 
cofe  3 qualunque  volta  gli  occorre  di 
far  vn’opera  > di  nuouo  s' immerge  in 
quelle  ^ onde  di  nuouo  fi  difiraes  fì  che 
è forzato  di  Tempre  tornar  à comin- 
ciare . . - 

* Dico  dunque , che  l’introuerfione^ 
deuc  cfler  rigettata  t perche  mai  l*  e- 
flrouerfione*  deue  effer*  ammeffa  $ ma 
co fianti Almamente  fi  deuc  viuere  nell* 
abifib  della  diiiina  effenza  > e nella-ji 
nichilitàdi  tutte lecófes  efe  talvol- 
ta alcuno  fi  trouara  fuori  di  efiè^i 
i deue  farui  ritorno,  non  per^rincro- 
uerfione  ,n\a  fi  bene  per  l' annichila- 
iione. 

ia  fettima  imperfettione^  il  far  difi 

feren- 


V 
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fcrenza  tra  l*  intendere^  el  non  inten-^ 
dere  > cioè  quando  alcuno  coir  aiuto 
d’alcun  lume  particolare  fpeFimenta^ 
quefto  tutto  j c quello  niente  j e coni-  mttep 
prende  Iddio  cllere  tutte  le  cofe  3 e la  differenù 
Creatura  niente  s Nondimeno  noti^  fix 
deue  più  ò meno  aflentire  à quella  ve-  tìnten 
xité  all’hora  chefitroua  fanorito  dà  jcl 
tal  lume  j che  quando  è priuodi  eflb:  nonin’- 
quindi  che  quando  alcuni  con  qual- 

cheparticolar  tratto  fono  profonda- 
mente tirati  in  Dio  con  fermilfima  fe-  • • - 
de  credono  Iddio  eflcre  tu tte  le  cofe,e 
tutto  il  rellàtefuor  di  Dioefler  niente^  ' 
come^che:  vedono  il  tutto  efler  aftacco 
aflbrbito  in  quello  abilTo$in  tempo 
poi  che  fono  aridi  > e lenza  guilo  ^ mu- 
tano parere  , nè  cadono  in  picciolo 
errore>mencre  coftituilcono  Iddio  ho- 
‘ ra  maggiore  > e più  prefente  che  l’al- 
tre  volte  , e (limano  le  creature  bora 
più>&hora  menos  nè  per  altra  cagio- 
ne >fe  non  perche  giudicano  non  col 
lume  della  fede 3 ma  coli’apprenlioae 
del  lènzo  • . . 

•<  - 4- , » t 

L'otta- 


; 
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S L'ottauaimperfetcioneè  lipuiat  la] 
i*  atto  detta  Ricordanza  come  fe  rene  actOj  e 
ftoprio  moto  proprio  folamente  : percioche»-# 
in  tal  guifa  farebbe  in  qualche  modo 
*.  nociiia  alla  vera  contemplatione^  cnà 

bifogna  pigliarla  principalmente  co- 
/ me  operationc  > e motione  dinina^  ac- 
ciò quel  chièdali  a parte  nofìra  per 
quato  fi  fia  poco  fi  riduchi  al  mete  per 
mezodeirannichilatione  actiua  >acciò 
fra  Dio  je  Tanima  mai  fi.fraponga  a>- 
fa  alcuna  • 

9 La  Nona  imperftttionc  è il  hòjl^ 
I^on  . conteiuarfi  di  quefia  fcmplicifiìma.^ 
eonten-^  Ricordanza  • La  Ragione  è , perche 
tarfidel  ciò  che  fi  fa  dopoi  > ò fia  iciutinando, 
la  ricorra  o defidera lido  ,ò  pure  introuertendofif 
éannia  ^ tutto  tende  aire(rere>  Se  alU  moUtpli- 
‘ plicatione  > e non  al  non  eflire,&  alla 

fimplificatlone  3 Nel  che  non  pocodi^ 
feteano  molti , cercando  quali  fempre 
andar  più  Jcltre  , mentre  allevolce  e’ 

" afiaticano  in  difcacciarte  cofe  quali 
già  per  auanci  dòuerebbono  faper* ef- 
^ . ùt  bulla  : Ec.aile  vplce  cercar  IddiO| 


« n 
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3 qiial  bifognarcbbe  credere  che  fia  più  ^ 
vicino  à noife  più  che  noi  non  fiamo  à 
» 'noi  onedefimiyE  quanto  piti  in  si  fatta  ‘ / 

► maniera  operano  ^e  lo  cercano,  un- 
to meno  lo  litrouano  per  la  fouerchj.4 
/H)oltipljcici , e commotione  deirani^  . ; . 

, ma  > JS  per  lo  contrario  t quanto  mie- 
no  in  tabmodo  operaranno,  cercaran- 
DO  , e faranno  contenti  di  queAa  fé 
pliee  5 e nuda  Ricordanza^  tanto  mag- 
gior vifione  di. Dio  confeguiranno  per  • 
la  gran  (emplicicà  5 eferjsnità  deiranir 
ma  • . ! 

La  Decima , & vltima imperfettione  è 
il  non  perfetierare.  perpetuamente  1 e 
I fenza  incérmiflionc  .nella  pì'ZtticSL  di  di  perfe*  ^ 
I queft'effercicio  ( cioè  del  Tutto , e del  uéranxa 
, Niente  } il  quale  tuteauia  è difetto’ 
di  molti  > li  quali  ad  ogn’atto , ope- 
ra, e moto  io  cui  s*i  neon  traiiO;  iiuer-  ^ 
rampono , e troncano  il  filo  di  quell*  ' 
habitual'Ànnichilatione  j E queftb 
amijcne  loro  > perche  lèguono  i fen;ii  > 
e non  la  fede  nuda  > non  fanuoj  dico  j 
<^iiuiuplare,ò  queftp  Jucto  nel  Crea- 

l^d  tore^ 


j 


t) ella  volontà  E (fential& 
tore  > o il  Niente  nelle  Creature 
lì  Rimedio  di  tutte  qucfle  imper- 
fettioiii  è manifeflo^cioè  chèlaper^ 
fona  perfida  aiTidua  nell^annichUatio^* 
ne , ih  queflo  lume  > e «ricordanza^ 
come  nel  precedente  Capitolo  s’è  trat-^ 
iato  * ^ ^ ^ • 

La  conclufiorte  che  refui  ta  da  quelle 
due  anni(ihilationi  è che  per  mezo  del 
la  Paffiua l'anima fpogliata  di  tutte^ 
l’immagini  redi  in  vna  fuprema  denudi 
dationcji  e quiete  di  fpiritQ  Vc  d*  atti 
eleuaca,e  folleuata  con  tutte  le  po-. 
tenzein  Dio  : Ma  nelPAttiua^ch^ 
pariménte  fe  he  dia filTa:,&  appoggia-- 
ta  ( benché  nbn  fecondo  il  fenzo 
ancorché  reditio  in  etfere  i medefimi 
atti , & immagini  > l'viia,  ePaUra  ah-i 
«nichilatiòne  fi  delie  ridurre  in  prattica 
perla  femplice  Ricordanza  erplicaca 
nelCap.  Xll.&intal  modo  mai  fari 
negato  aH ’ anifha  il  felice  ingreffo  i n 
Dio  (prefuppofta  la'  bont' ordinaria,' 
quale  (empre  è in  pronto  ) che  bénif^ 
.fimo  oiTeruà  quéde  imperfettiqni  coi^ 
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c|uefte.due  aDDichilationi,  oppofie.-#'; 

Gonfie  per  lo  contrario  mai  con  effe  Vi 
potrà  arriuare.  Sepza  dubiofonoaP* 
faifl'imi  quei  > che  per  non  volerle  di-* 
fcerncré,  e correggere /e  ne  ffanno 
molti  anni  nel  limin^re  della  porta— # 

Tenza  mai  entrare  s e peixiò  chi  da- 
merò defidera  Kentrata  alla  contem^ 
platiohe  nenie  difprezzi>  ò le  ffimi 
picciole,  ftiperfluo Tofferuarle  , per- 
che non  poffono  effer  picciole  mcritrè 
fono  d^  impedimenti  tanto  bene.^  • 

Ma  vero  è,che  àlle'voltc  il  tratto  del- 
lo Spirito  Santo  potrèbbe  effere  tanto 
jFoi  te  i che  tiraffe  Tanimain  Dio  ben- 
ché diiUntamente  non  offeruaffe  tali  ' ‘ 
imperfct‘tioni>  ma  quella  grafia  non  è ' * 

ordinaria  > liè  .viia  cale'fi  deue  iti  tal 
euifa  afpectare  , che  trafenriamò  ildi» 

[porci  ad  ella  con  ogni  ftudio , c poter 
noftro . 

Si  delie  ancoquìui  anuertire,  che  Nota 
ficome  nella  Volontà  Interiore  non 
bifogna  far  ritorno  all*^  Efteriore , ma 
far  tutte  le  (ue  opere  conforme  il  te-  : 

' ipd  z acre 


> 
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'4ió  Della  VolntaEJpsnt tate  1 
irtor^  della  Volontà  Intcriore  , co^ 
quellOiCh’è  periienuto(alla  fonunit3,& 
altezza  di  quella  Volontà  fopraen^i- 
fiente , non  bifogria  che  ritorni  à que^ 
fla,òd  quella,ma  perpetuamentCL-# 
|)erfiftere  nella  m.cdefima,e  li  riducen- 
do  tutte  le  lue  òperationi , e farle  j e 
fenderle  fpiricuali^  anzi  confumàrie 
per  melo  di  queft*annichilatione> co- 
me fu  quella  parte  fi  va  moflrando  . 

E mentre  diciamo  non  doiierfi  far 
ritorno  alla  Volontà  Elleriore  ^ nori-» 
Vogliamo  perfuadereches’hai>binoà 
dilprezzare^è  tralafciar  di  fare  Topere 
elleriori  ( ellèndo  che  di  tarcrrore-i» 
habbiamo  già  alerone  auuertico  il  let* 
tpre)  mà  vogliamo  dire  > che  mentre 
fi  fanno,  fi  rendino  fpiricu^li^  e dpi 
tuety c’annichilino . ‘ , 
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thè  la  pratttca  dì  quelle  due  amkhile^^ 
tionì  non  fi  deue  miramente  eonfonde^ 

* - in  quanto  al  luogo ^el  tempo  3 fnà> 

* d ciajcuna  fi  dtue' feparatamcni e ajfe^ 

' gnafi il  fuo\  qual  tempore  luogo  all* 

'vna  > i5T  air altra  conuenga . Di  tre^ 

. fiorii  d'  operationi  ; e del  'vero  3 e fiàljo 
'dio  3 colle  difi'erenKt  3 e fiegni  da  quali 

* fi  può  conojeere 

‘ A ciafcunadi  quelle  due  annichila-^ 
AjL  rioni  bilogiia  allenare  il  ptoprio 
u nopoje  luogo  i nè  in  ’inedo  veruno 
fi  di  nono  fra  loro  confondere  ; ma  per  , 
■cenofeere  qual  luogo  fiapiii  acconcio 
allevila  , e qiial*  air  altra  5 bifognari* 
coidarfi  ( come  gii  accennammo  nel 
CapvXl  } che  quelle  due  annichila^ 
rioni  feruono  agli  due  amoii^  cioè  la 
paifiua  all’amor fluitino»  cioè  alla^ij 
nuda  con  tempia  tiene  ^vnione^e  fruì- 
^ne.  Pio  j.  ET  Auiiia  airamor  ^ 

.3  " pfat;  . 


/ 


r 


4^6  Della  VolntaEJpsnt tate 

della  Volontà  Intcriore  , cosi 
qucllOiCh'è  periienutojalla  fommità,& 
altezza  di  quella  Volontà  fopraerri- 
« fiente  , non  bifogiia  che  ritorni  à que^ 

fta,òà  quella, ma  perpetuamente-# 
|)erfiftere  nella  m.cdefima,e  là  riducen- 
do  tutte  ìe  fue  bperacioni , e farle  j C ' 
fenderle  fpirituali,  anzi  confumarle 
per  mezerdi  queft’annichilationejco- 
Bie  fn  quella  parte  lì  va  tnoftrando  • 

£ mentre  diciamo  non  douerlì  far 
ritorno  alla  Volontà  Efteriore , iiorL.^ 

. - Vogliamo  perfuadere  che  s’h^binoà  , 

, ‘ difprezzare,è  tralafciar  di  fare  Topere 
elleriori  ( el&ndo  che  di  tarerrorc-i»  | 
i. parte  babbiamogii  altroueauuertìco  il  let^ 
éap.^  . tpre  ) mà  vogliamo  dire  , cHe  mentre  ì 
li  fanno , fi  rendino  fpirituali  j e dpi 
tutty  Vai^oichilino  • .j 


1. 
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Che  la  prattìca  dì  quelle  due  annichìli^^ 
t wni  non  fi  deue  miramente  eonfondcm 
‘ re  in  quanto  al  luogo  ^el  tempo  iMlt 
- d ciafcuna  fi  deue  ^paratamente  ajfe^ 
gnar*  il  fuo  ì qual  tempore  luogo  all* 
'vna  > ^ all* altra  conuenga . Di  trt^ 
forti  d' operai  ioni  : e del  'vero  3 e faljo 
'dio  3 colle  difi'erenKt  3 e fegni  da  quali 

* fipuòconofeerem: 

\ • 

* ciafcuna  di  quefle  due  annichila-^ 
Jl\  tioni  bifogna  augnare  il  ptopria 
tempo  j€  luogo  3 nè  in  'modo  veruno 
fi  di  iMDiìo  fra  loro  confondere  3 ma  per 
•conofceie  qual  luogo  fiapiii  acconcio 
airv na  3 e qual*  air  altra  j bifogna  ri* 
cordarfi  ( come  già  accennammo  nel 
Cap.  XI  ) che  quelle  due  annichila- 
rioni  fei uono  àgli  due  am Oli > cioè  la 
paifiua  all’ amor  fluitino I cioè  alla^ 
nuda  con templatioiie  3Vnione3e  frui- 
rne. ^i  Pio  3 E r Auiiia  air  amor  , 

5 . 


- 


luogo 
della  an 
nicbila^ 
tiorie 
Raffina  # 


Luogo 
dell  an* 
nichila’* 


none 

Aitim 


41  jr  Ifeìda  Volontà  EJfenìiale 
praccico  > cioè  aireftrouerfione  , 8t 
allaviuace^e  fedel  operacioiie  cot> 
porale  ^ ò fpihcuale  ch’cfTa  fìa  • 

Di  modo  che,  il  luogo  proprio  dejl* 
Annichilatione  Painuafia  q!ùandola 
*perfona  attènde  all’ amoieiiuiciuo  ^ 
come  che  ella  riduce  al  Niente  tutti  i 
moti  >&  opciatiónì  ,e  sforza  à dile- 
guare tutte  le  forme , & immagini,  5r 
in  tal  maniera  conduce  alla  fruitipne 
di  Dio  é 

Il  luogo  idoneo  all’  Annichilatione 
Attiua  è quando  fi  deue  dar  opera  all’ 
amorpratticoj  poiché  per  effa*,con:ie 
per  vna  certa  trafceiidenzad’animo 
( come  fù  già  detto  ) annichilano 
tutte  ropere^.gl’  atti >e  Toperationi 
canto  del  corpo>come  deiranima  > di 
forte  che  dando  alcuno  > fenza  vfcii 
fuori  rcfce  : non  operando  , opera  nè 
per  queflo  fi  parte  dal  fuo  Niente^  E 
viuendo  con  tuttoché  fia  morto  con* 
uerte  l’amor  pratrfco  nel  fluitino 
commuta  la  vita  attiua  nella  contem- 
platiua  ^ vgualmeQte/riiiiice  Iddic 


fe- 
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fecondo  la  fede  udì*  operatione,  e^ 
nell^atcìope  scoine  iiellag[uietc 
’nell'ocio  rii  che  è il  fommo  > ecima^ 
della  peifcrtione  > E quelli  fonò 
i luoghi  proprij  di  quelle  due  aiir 
nichilacioni  * Poco  beivcfannodun- 
que  quei , che  le  trafpongono  ,e  va^ 
i:jano  il  lor^  ordirle  ^ valendoli  dell'an- 
nichilatione  palTuta  3 e gufando  degl* 
acci  > edeiroperacioni  (come  alcuni) 
airhora  cheper  Pamor  piaccico  doue- 
rebbono  fedeimeoce  operaré:  £c  vfur- 
pàno  l'acciua  ( come  fanno  mojci)  e 
piodiiconó  gl*  acci > quando  farebbe-^ 
neceflario  fopprimergli^  e goder  di 
Dio  mediatine  1*  amor  fruìciiK^  Im- 
percioche  i pri  mi  incorrono  nell*  odo 
falfo  s&i  fecondi  nell*  acduicà  noci« 
ua:  Alcuni  per  la  fouerchia  cranquiU 
licà  poco  aggiiifìatamence  efleguifeo* 
no  l'vfficio  loro  : altri  per  Peccefliuo 
operare  indarno  s*  affacicano  di  fruir* 
Iddio. 

Per  aggiullar  fra  loro  quelli  due^ 
«drenii , e toglier.via  del  tutto  quelli 

Dd  4 due 
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due  vitij^refta  che  ditnoitnamo  anco- 
ra ijdouuto  tempo  di  quefìe  due  an- 
nichilationi  doppo  hauer  deputato  il 
proprio  luogo à ciafcheduna  di  effe; 
Perchcfc  bene  per  auanti  hàbbiamo 
veduto  che  il  luogo  atti  (limo  airanni- 
chilatiohe  pafliuafi  troua  nciramor 
fruitiuo  3>&  all’attiiìa  neiramor  prat- 
tico  , non  perciò  habbianio  determi- 
nato cofa  alcuna  del  tempoj  ne)  quale 
deue  viucrc  col  fuo  amore  fruitiuo 
l’ annichilatione  pniìuia  ,ò  per  anco 
.cedere  all*  A trina  col  Aio  amor  pratci- 
' co  5 la  cui  ignoranza  n*induce  nè  pre-^ 

detti  incommodi:  q^ue Ilo  dunque 
ue  damici  dichiararii  in  quello  luogo  » 
Tré  fpe^  Si  deue  dunque  fapere  che  tre  fpc- 

€Ìed'opi  eie  d'amor  pratcico^  ò d’opera tioni  fi 
jtaùpni  «(hanno  5 Ellèriore,  Interiore  ,&  In- 
tima : L'efteriore  verfa  i^ell*  opere-» 
corporali  ; V Interiore  ne  i difcorli  j e 
fiiidilU’Inciipa  5 nella  rinouatioue— » 
deir#p^radoni  j & dell’oration.e . 

In  quanto  ali*  Elleriore , onero  all*" 

• opere  corporali  non  fi  debbono  trala- 
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feiare , le  tal  volta  robbedieiiza,  J’ob^  Tempo 
ligcla  Carità  , ò diferetibne  Ieri-  perle 
chiedono;  perlocjie  non  fi  deue  nè  pn-  oper^ 
rè  per  vn  tantino  allontànare  dalla  re-  tìoni 
gola  della  Volontà  Efleriore  : Che-»  Efieri<^ 
le  quella  regola  deirobbedienza,dell*  ri . 
cbligo  &c.  non  le  ricercano  non  farà 
bene  per  elfeguir  quelle  lafcìar  l' amor 
friutiuojPerchefebeuel’annichila- 
tionc  attiuà  riduce  al  Niente  tutte  P 
opere  nollre  » tuttauia  non  bifogna_> 
che  alcuno  fi  pigli  tanta  libertà  >che-» 
feientemente  pieghi  alle  cole  Ibper-  . 
fine,  eflèndo  fcritto.  Riamai  pericu-  Ecclef,^ 
lum  peribit  in  ilio  • Chi  ama  il  pericq-  ttj* 
lo'perirà  in  quello  . E chi/tróppo  ab-  , ^ ‘ 

braccia , poco  perfettamente  fiiinge:  ‘ ; 

anzi  non  può  chi  è fòllccito  intorno  _ 
alle  cofe  fnperflue  >fapendo  eflèr  tali  > 
elTercitare  debitamente  queft'annichi-  •• 
latione  attiua*perche  neceffariamente 
reliarà  priuo  della  Ricordanza,  ef-  • 
fendo  che  la  pafiione,  onero  Taftettlo- 
ne  che  l’incitano  à fotfrire  fi  fatte  co- 
lefopeichlf , loprìuano  della  RiCor» 

' . danza 


Leila  Volontà  EJféntiàle 
^òa  pza  > onde  fi  vjen'  ad  arrogare  vn^ 
libertà  falla;  anzi  tanto  più  perìcolo^ 
Jàmenté  inganna  fé  fleffo',  quanto  che 
fotte  rorTitira  di  queft‘  annichiktione 
più  Icegiernicnte  k trapaffa  : Wafe— ^ 
pel  contrsrio  ricufa  di  far  taTi  opeiL- # 
fecondo  la  predetta  regola  i incorre  in 
.vn  certo  o'tio  pigro  ^ tanto  più  degno 
cTcfier  temuto  > quanto  vien  coperto 
fòteo  falza  apparenza  di  contempla^ 
cione>ò  d'attendere  alle  cofe  fpin- 
tuali,  " 

Citea  i^operatione  Interiore , come 
dtU'ofe^  fono  gli  lliidij  >i  difcorfi  5 ò il  darfi 
ratione  allo  fpirito  &c.'non  fi  deuonò  trapaf- 
Interio^  far  i limiti  della  neceffità,,e:fi  deuono 
con  diligenza  guardar  dalle  cofe  fu- 
perflué  5 le  quali  per  lo  più  non  fono 
eflenti  dalle  palTioni  % anettioni , e ne- 
gligenza : circa  le  quali  fe  non  fi  vfa..» 
vna  follecitacura  , cagioneranno  non 
poca  iramortificationcjC  difiurbo  nell’ 
anima  , in  cui  tanto  più  ciefcono,  e fi 
aumentano  1 quanto  meno  da  noi  fono 
ténute  per  tali , meiure  fono  coperte 

col 


'Ter>:po 


re. 
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Mo\  vano  abbellimenco  della  perfcc* 
tione  9 ond'  è neceiTaiio  che  ne  nafca 
vna  ral[a>eperniciora  libertàd*  ani^ 
^tnojdiffoadeiidofi  in  ogni  force  di  pen- 
^iieri  rupei  fìlli  9 che  allentila  biigliaà 
4 friuoli  difcorC > e vane  imniàginatio- 
iii  9 con  che  hannopoi  libero  ilpalTof 
e Tentrata  tutte  le  paffioni  ; la  super- 
bia > la  (lima  di  fc  fteflb  > rambicioner 
il  fofpetcoiil  giudicio  temerario  j il 
difprezzo  del  profTimo  9l*alie^rc2za  j 
vana  3 la  criftezza > il  timore  > rira^  1 
^ i*inuidia>&  ogn^altra  mi  feria  9 le^ 

' ^ quali  Hondimeno^come  che  poco  ven- 
go no  ad  effei*  prezzatele  perduto  ogni 
viiniorfo  dicofcieiiza^ne  feguepoi  la* 
flupìdezza^  & iafcnfibilità  del  male  j 
nel  che  fideuc  fopra  modo  auuèrtirc 
M alcuno  raccorrà  veramente  da. 

. quella  regola,  effer  volontà  di  Dio 
che  attenda  à i ftudi; , ò difcorfi  &c,  e 
vcon  tuttoquefto  ricufa  farlo  ,c  vaia-» 

^ otiora  pufillanimità, ancorché  paKiata 
r col  preteftodi  diuocione  ,e  coperta 

N^el  manto  di  daifi  allo /pirico  • 


t 


448  l>ella  Volontà  E ffentiilè 
Tempo  * Quel  che  fpettaall’opci  atione  iiiti- 
ileWope^  ina  y qual’  è la  rcnouatione  dèll'ope- 
ratione  facione  nella  concurplatione  ; Alt* 
Intima*  hoìz  folamente  fi  deue  rinouafe-^> 

. quando  per  la  foccramone  del  ^ufTidio 

L • diuino^e  difetto  del  vipordeiranuTìOi 
! t onero  per  cagione  della  cepida^e  com* 

} ‘ fopira  natuia  la  mente  s^ahbandbna» 

i e cerne  neghittofas  addormenta,& 

■ , " in  tal  manieia  permrtce  che  gli  cada 

[ ^ ‘ dalla  memoria  qu(  fi*  oggetto  beatffi- 

j coi  Ma  tutto  il  tempo  che  per  mezo 

• pianto  deil’attrattfone  > ò inafìlo  dello  fpofó3 
T e pel  vigore  3 & eccitat  one'  (kiTaiiH 

^ deue  • ITO  j onci  o anco  pei  PaCcofiaiTcnro,  e 
’ • Tempi  ice  Ricordanza  può- la  mente 
I rent\l\  durai^nlta  con  Dìo  i elVamor  finiti- 
i-  oricyoae-  .uo  , non  deue  abbandonare  ranmehi- 
» ìoat  ui  latione  paiTjua  , t l’amor  fiuiouoycbe  . 

chiU^itio-  da<rfla  depende  per  poter  con  gli  atti  \ 
I ne  ptìffi*  cfTcrcitar  rannicbiiacicnc  ateiua;  prc/; 
Ir  fuppoRo  che  ella  per  mezo  deila  lern- 

I . piice  Ricordanza  faccia  l*vfficiofuo: 

t imperoche  iui  fi  troua , ouei*aóima— ^ 

I ' ^-in  tal  ^ fi  dilata  , , 

lumi? 


% . 
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.lamina  > e vnifce  con  Dio  : ini  efperi- 
tnentai  caRi  abbracciamenti,  i dolci 
colloquii  > & i diiiini  baci  dei  Tuo  (po. 
lo  : i, ut  ii  vede  infìeme  con  gr  Angioli 
nella  menza  celeÀe  fublimacai  nobili*- 
taca  > & honoraca  : ini.  conoice  per 
ifperienza  in  partei  frutti  della  fua-> 
morcifìcatioue  j i tefori  delia  peniteli-  " 
zaj  elaconfolationedi  tutte  le  nega- 
tioni , e di  quelle  cpfe  colle  quali  s hi  * 

fatto  violenza  per  acquiftar  il  regno^ 
de  Cieli  , che  con  vio-cnza  fi  rapifce  ; 

Non  bifo^na  ( dico  ) abbant^oiiare 
que/i'anoichilatione  paiTuia^riSiramor 
fniitiuo  che  da  elTa  deriua  > aqcoiche 
non  fentaquelleconfolationi:  equeft*  5 
amor  fruitiuo  fia  cosi  affatto  nudo^  ne  • 

habbia.aJcuna  cofa  clbmnmoecolfen- 
Zo  per  prillarlo  d’ogni  fentimcntodi 
piacere  y & apprenfione  di  certezza—»: 
ibdisfatione  pur  troppo  grande  della 
qaturà.  E quello  c il  vero  otto 
quale  fi proua la  fedeltà  dell’anima , ddVotle 
mentre  vien  polla  nella  vera  pouercà' 
dello  (pirico  biella p^tienza  j ^ eden- 

nal 


, 4jo  Della  vòtontd  B fcntiàU  i 
tiai  raflegnationc:  iùi  ciò  che  d’hutna-  \ 
no  reità  neiranima  vltimamente  fi  eiia-  | 
ciia  > iui  s’ottiene  vna  perfetta  mcrre^ 
e confiimatà  vittoria  : iti i pariménte  . 
s’efala  lo  fpirito  fra  le  mani  di  Dio:  & 
iui  finalnìente  tutto Thiiomo  fi-  tra  » 
sfornna  in  Dio  : pofciache  per  tal  co- 
llanza^e  morte  Iddio  vìne^efignor 
-fé^ggia  in  )ui , & in  effo  opera  tutte  le 
fue  operationi . . . \ 

Per  quell ’ocio , e cclTatidhe  atetuaL» 
s*  acqui fla  la  perfetta  afirattionc,  e 
denudationc  delP  animo,  nel  quale-^ 
r anima  fcacciada  fe  tiutii  vitij , & 
impurità  ^ & elfercira  tutte  le  virtù,  e 
perfettioni , ancorché  eircntinlmentc  , 
e lenza  mo!  tipli£ità  : perche  iui  mara- 
uigliofamenteiufilfe  mpra  lacura  del 
cuore  di  modo  , che  pur  non  fof-  , 
fiifce , nc  tollera  il  confenfo  delet-  , 
tarione,  ma  oc  tampoco  pàtifee  fentu 
mento  , 6 penficro  alciinò  di  peccato^  . 
’ efieodo  ìu:te  quelle  cofe  manifefta- 
mente  contrarie  ànnichntuioì- 

ue  , & àquclPdtio  iu'guiTa  lafe  ,che 
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iui  fi  quietano  tutte  le  paflipni , 
mortificano  raflfettioni , fi  rafifrenaiio  i 
moti  : iui  s’ordina  Tamore  j raffrenai 
il  defiderio  j fi  tempera  raJlegre?zJUJ^».‘ 
s*vccidp:l’pdio  , tk  mitiga  U^  trifkzza  , 
s’eflio'gue  la  vana,fpcrapza  rfitigectk 
la  difperatiopej  fi  sbandifc^jl  timprei 
s’oppriitie  l’ audacia!  lìpacincà  l’ira  : 
ger  dirla  in  poche  parole  j^iui  ogn? 
icomponinientodelPanfmafirifortiia;^  ^ 
^he  fe  ò minima  pailìo^ej  afiettidne  * * 

^tlifordine  fta  aufora  nctruo  vigo/e* 
già  pop  v’è  piuilfperfe^^^  ^ ; 

te  deirannichiiatiopp  pà^liiia  ’ 

quelle  vi  dimofjaiiQ^  , j . ^ ^ \ 

Se  fi^bramano  le  virViLt^fdiiqqahVw 

humiltà  è rannichiiar  io  ÀFattà^^^^^  , 
ft.fteflo?di  quanta  pat|en^a  l’  & , * 


i ^ ‘ ' w 

v< 

X, 
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quanta  pat|en^a_  ^ 
tgr  ili  tal  modo  ? di  quanta cp|fan2ilji 


>.|W  ijtcvr  J V ^ 

dfllisi?  e di.qiuatapjiritià^’efibirfi'  cosi,^ 

? finaifliente  >qual  fed^  pjiV  . 
yjMa,qiial,  (p?jai3fa  _p,infc5ròa--^jlài;- 

'Ca.-'  ' '■ 
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" r t>élìa  T^olmitaEJfeMale 

Òrità  pili  ardente  di  quella  , che  in 
queft'aìinichilationeiouefò  odo  fi  tro- 
tia?  benché  tutte  queffe  virtù  come- a f* 
forbire  hell'abiflb  deli'd  iiijnità  più  éf« 
fentiiatrnf  te  ini  come  nel  fuo  fóteieica- 
Harfio  4 tiuigìt^  s’dSrcitinOiCh'attualmé'te(^^ 
/’  me  dice  dottore  de  noftit 

^no  tempi"/fì  (debbono  dtmQtie  incoi pare 
quei. che  qbéi  Ic.he  fubitd  fon^  derfitucr,  e priut 
non  ef-  deirvnibnc  petcettibile^e  fpérimertta- 


ctietrò  a fe  medefimi  : è'  ripigliando  i 
propri j atti  ricufanò' di  patir  quell* 
o'ii  6 quelita  nguore>  quefla  pe  n u r i a 
d^àniinQ,  Vólonté  di  Dio>e  parlar 
(TioV  totàlhìehlV*  fprrltiiale  j 'e  fojpra— • 
cclefte  3 opero  effendarilluminationei 
Kèiicheìà  Vera  j & eminente cogiiitio- 
ne,epuri  codtemplatione  di  Dio  s* 
ottenga  iq  qù'i^fialoia  annichitatioiiet 
otio  >«  fpiratibne , e irtórté  . Di  ma- 
niera^cheW^ntre  danno  cosi  addibtrOj 
c fiior,nario  à fe  fteffi^  àjtrp  rion  fannp 


V 
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^ che  allontanarli  di  gran  lunga  da  ogni 
1^‘pura  > e fopra  celefte  cognitione^e  da 
f.  ogni  vaiooe,e  trasformacione  in  Dio: 

; Et  in  tal' modo  fi  reftringono  perpe^ 
i tuanìcnte  dentro  ilimiti  di  loro  me- 
) defimi  yc  de  propri)  fenzi , e fra  V an- 
( guflie delPhuomo  vecchio,  come chia- 
j ramente  fi  conuince  da  tutte  le  ragie-  . 
il  ni  apportate  nel  Gap.  III.  le  qua-  4 
. lì  prouano  che  niun  atto  proprio  lò 
j hiimana  operacione  può  produrre-^ 

, quella  vnione,e  trasformatione in-^  ^ 

I Dio conuenendo  ciò  folo  à quell* 
Annichil-atione  : ma  quelli  tali  per 
megiio  afiecondar’  alla  natura  > & al 
‘ fenzo  balla  loro  il  lafciarfi  ingann^ 
re  fottó  fabb  pretello  di  virtù  con  di» 

^ re#  che  in  quell’ annichilacionc  bifo- 
. gna  cooperar  con  Dio /e  oonllarfe-, 

[ ne  otiofo  i eflendo  con  tutto  ciò  la-J 
I verità  jche  tanto  più  vno  opetn-»  i 
quanto  più  in  tal  guifa  Ha  otiofo  , 
ir  e tanto  meno  opera,  quanto  me- 
no c otiofo  3 benché  à gl*  inefperd 
[ "non  paia  cosi  ipofeia  che  quello  mo^ 

Ec  do 


4Jit  Bella  Volontà  EJf enfiale 
,do  di  operare  è rpihtuale  ^ e fimile  4I 
diuino;  e remoto  dal  feiizo^  e dal  cotn« 

* imuie  operar  degrhnoniini  ; col  qual 
modoiìiuxiano  (come  già  fu  detto  nel 
capitolo  accennato)  non  può  mai  voi* 
re  immediatamente  l’anirviaà  Djo.  iVla 
dicano  pur  come  lor  piace  j che  fe  per 
, vn  poco  di  tempo  vorranno  come  fi 
conuiene  ricercar  benè  il  profondo 
dell’animo  loro^di  certo  non  . tl’pua* 
ranno  altro  che  l’amor  prppno^  l’in- 
fedeltà j la  pufillanimieà^il  cercar  loro 
fteifi  y e i’impacienza  dell’animo  che 
li  richiamano  da  quefi’annichilacioiie  ' 
( quantunque  la  natura  fi  difenda  col 
-bel  pretefio  della  virtù  ) Nè  manca- 
no di  quelli  > che^delufi  da  quella^ 
frode  pel  corfodì  molti  anni  li  fono 
fatti  alla  porta  della  pèrfetdoné^né 
pur*  vna  fpl  volta  n’hanno  jtentato 
ringreflb  > perche. quando  doueuano 
^htrar^in  Dio  pèrmezo  dèlia  cefiàcio- 
nede  proprij  atti  > & anuichilatione 
di  fe  fiefii  j fanno  ntorno  alla.propria 
terrarde  loro  imcdefimi  colla  renoua- 

tiOue 
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\ tione.de  propri)  atti  jC  dell’hiimane^ 
opcracioni  , e ritornano  alla  propria 
j natura  > quali  pofcia  ammoniti  di  Cil*- 
1 errore  facilmente  hebbero  radico  ^ 

- CI  tiar  per  quella  porta . 

1 Ma  con  tinto  che  vna  gran  parte  de 
ri  tu  ali  prieghi  à quefi'eftremojpuol  . 
efì'ev  nondimeno  che  Ìi  trouìno  di 
qu^i  > che  pendino  dalla  parte  oppo« 
t il  a dell*  otio,  pigliando  gl*cflremi  per 
i mezi  >e  ratio  falfo  pel’vero  ; laonde 
par  che  il  negptlo  ricerchi^  che  li  deb- 
ba fareuementd  parlar  di  efll.»  e della 
differenza  dcirvno  3 c deiraltro  odo  • 

L*  odo  falfo  dunque  è vna  certa—» 
qiiiete  pigliata  nella  natura  jiion  in— t ^ìfcre^ 
Dio  i Hejl  quale  non  s’effercita  né  pur  panica 
vn  che  d*operation?inénéHa  naturajue  ro- 
tanipoco  ili  Dio:  e con  ciò  li  difli'ngue  fio falfoy 
dairocio  vero  , e buono  : Che  il  fallo  €l  vera  • 
è veramente  odo  non  però  è fi- 
milmence  annichilationc  y foinentan-r 
do  risolto  in  fe  il  proprio  amore  i Ma  é 
l’pdobuono  è ronnimoda  aunicbila* 
tibnc  I che  perf^ttiona  cucco  l’huQmo  : 

Ee  X ..  -Vno 
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Vno  è auiierfo^e  volge  le  Ipalle  àDioii  i 
e riflpflb^in  fe  fteflb  > Galero  è auuerlO) 

*c  volge  le  (palle  * à fe  > &pc  ri  fleffo  , & 
indrizzacoin  Dio:X2uello  cerca  folaz- 
20>e  confolationes.queflo  di  Oiofolo 
contentoje  fuor  di  effo  niiin’altracofa 
.ambifcetqiiellocólifte  iii  vna  irortej&  , 
SrannichilationeinìmagÌHaria>equeP»oi 
iiella  vera  : E così^vno  pjù  del  donere  [ 
pende  dalla  parte  deli’huomo  vec-  j 
chio  , e della  propria  volontà  altro 
difpreggia  àftàttofe  medefimo  : Vnb 
fi  prefigge  come  fine  , nel  quale  li  deb- 
ba qiiietare^l’alcro  fi  piglia  copie  niezo 
per  cui  fi  tende  à Dio:vno  rendel’ani- 
ma  llupida  , ofeura  > & ignorante--^ 
tìèìle  virtù  j M*  a|^ro  T abbellifce.-^ 
allatto  d^ornamenti  oppofti  t Vnofà 
la  cofeienza  larga,  & ott«fà,ren-^ 
dondola  ronnolenra,&  incaura  ueiri 
imperfectioni  grani , l’altro  T affetti-^ 
glia  >e.glrfà  fentire  qgni  mininìoneo 
d’imperfeccioné  : Vno  dimofira  trì-^ 
flerra  > &rimpatienza  quando.s’hannd 
da  compir  gPvffi ti j d'obbedienza,  è 
carità  , i’aino  iiifegna  raffegnatio- 
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ne^  è rallegrezza  : Vno  perche  ha  poj 
codi  morcificatione  fbda  vs’ai&tica^' 
più  in  occultar  l’imperfettioni  ^ che  d* 
emendarle  ( te/H«ionio  neélavitLj 
di  quei  ,clie  proielTanQ  vn  tapQtio  all* 
liorache  fono  vfeiti  ) l'altro  fì  ralle- 
gra della  vera  moftificatione>  e del 
profondo  del  cuore  sbatbafih  d'alle^ 
radici  le  fue  imperfeteioni  : L’vno  fi  • 
gònfia  col  fafio>  e foggerifee  di  fe  buo* 
na  opinione,  l’altro  fi  depritneper 
rhumilta  >e  prouoca  ai  difprezzo  di 
fe  fteflb  ; E per  concluderla,  vno  fen- 
za  accoflamento  alcuno  à Dio,  e ricor- 
danza della  Maefid  Sua  mette  l’vltinìo . 
fine  nella  Tua  quiete  , nè  mai  intende 
di  produrre  alcun’atto  interno  per. 
quanto  fi  vegga  deprefib , e confopito> 
enella  pura  natura  ritornato  , Taltrò 
mai  per  alcun  tempo  c priuo  d’ògni^  , 
accofiamen^to  à Dio  , e ricordanza  div 
Sua  Diuina  Masftd  $ ma  s*  apparec- 
chìa>e  s’aiuta  con  qualche  memoriale 
ricordanza  fe  bene  molto  fpirituale.  Se 
ha  in  animo  di  foileuarfi  k tal  voltai 

* Ee  3 fi 
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fi  vedrà  abbaflaco  >e  ricoraaco  allapu- 
ra  natura  per  la  fonnolenza  delle  fa- 
colcà>  & addormencamenco  delle  fuu<« 
tSoni  deiranima  . 

E quelle  fono  le  d^fcrepanze  fri-j 
quelle  due  forti  d’otio  , & i fegnicò 
quali  li  può  difcernere  Tvno  dall’ al- 
rro  > e fra  tutce,lVltima  fingolarmen- 
te  è a propofìto , la  qaal  differenza  è 
iiiiigne  j € talmente  manifefta  che  ellf 
fola  è badante . 

J^ondimeno  fi  deu8  qui  auuertire- 
chepervn  poco  di  dimenticanza  di» 
Dio  , che  per  fragilità  facilmente  ac- 
cade,non  bifogna  perderli  d*aninio, 
ripudiar  il  tutto  come  vn  otio  falfo:^ 
ma. per  tanto  folamente  >e  non ‘per* 
tutro^cioè  per  quel  fpacio  di  tempo 
ch’ha  perfeuer^to  fcordeuole  di  Dio  > 
ma  non  pel  reflantei  £ lo  deiie  emen- 
dare con  vna  diligente  vigilanza  > 
non  rifiutai  lo  con  vna  pigra  pufillani- 
mità  : anzi  fe  la  fonnolenza  è per  fra- 
gilici>  & inuolontaria,  nè  meno  quel- 
lo puorcflcre'otio  fallo  j efilèodo  l’otio 

. • falfo 
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falfo  volontario . 

Hai  dunque  quelle  ere  forti  d*ope^ 
rationi  deirantor  prattico  > cioè  Elle» 
riorc , Interior, e , & intimo  : E come 
à crafcunoconueiìgano  y i Tuoi  eftremi^ 
.&  il  mczoi  cioè  la  troppo  frettolofa^ . 
operatiohe  checvnafalfa  libertà:  la 
tarda  più  del  douere  5 che  cagiona^ 
Tocio  falfo  . E quella  che  occorre  al 
fuo  douuco  tempo  nella  quale* confile 
la  fanti  attiuità 5 efereicaca  comedi 
(òpra  fecondo  il  tenore  dell'  annichi- 
lacione  attilla  > E quando  il  tempo 
non  permette  che  alcun  ponga  mano 
à tal' attiene amor  piattico  per- 
mezo  dell' annicliilatione  attiua  >bi« 
fogna  immobile  perfeuerare 

per  mezo  dell'  annichil adone  pafliua 
nell’vnioncA^amor  fiuitiuo.Da  quan- 
to s'è  detto  dunque.fi  caua  qual  ila  il 
tempo  più  ipropofito  accommo- 
dato  à ciafeuna  di  quelle  annichila^ 
doni , che  il  medefimo  anco  infegnaf* 
Smodi  (òpra circa  del  luogo  . 

.0  • * - 
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^cdc  S procedere  stelle  tre  forti  d^ope-  ’ 
rationi  E fi  ertore  ^ Interiore  Inù^^ 
^ ma\doue fi dkbiamìaredunione  delia 

attiua  ^ € cpntemplatiua  alla  j 
, . J praeminente  j £ laprattica 
V delle  due  prime  volqnxd 
" : * nella  Ter^^a  • ; ‘ ^ 

• . i ■ ••,  ■ 

DOppod’haiier  moilrato  il  tempo^ 
& il  luogo  da  operare  5 
che  elplichianio  il  modo;  E conofciu- 
te  le  tre  fòrti  d 'òperatiotìi  dciramor 
prattico  col  douuco  luogo  > e tempo  à 
ciafeh^duna  di  loro  , rimane  che  qui- 
iri  iiiueflighiamo  il  modo  che  gli  fi 
conuhrne, 

H primieramente  circa  Toperacio- 
ne  Elteriore  i & Interiore  : il  luogo  ^ 
el  tempo  de  quali  ancorché  fianoi  me. 
defimi  in  quefia  Volontà  Efleiuial'e  , 

che  nell’efieriore  fecondo  la  regola » 

^dellc  cofe  commandate, prohibice  » 

ia- 
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iodiffercnc;>  corporali>ò  rpitìttiali  che 
itai>o  qu$l  legké  mai  lotto  qualunque  Noia 
precello  di  perfettioue  deue -romper^ 
li:  Tmtauia.nei  modod*operare v^è 
tanta  dìfteieiiza,  quanto  la  vita  fopra- 
emin^iKe  fn'pcra  in  ecceUeozal  Atti- 
iia!:  perche  chiunque  eircrcica  quella  modo  d\ 
Terza  parte',  deue  anco  elTercicar  gl*  opera- 
vfficij. della  prima., non  però  defcen*  re  ani-- 
dere  à quella  , ò tornar  indietro  • nente^> 
Perloche  nell'anior  prattico,  e nelP  mente  , 
operatione  elleruaj  come  fono  i’opere 
corporali,  oueroancq  nciramorprat-  riormen 
tico*&  opcratioue  efterna  , com'è  te 
Tattendere  alle  virtù  3 & applicarli 
alli  /ludi; , reliller  d i viti),  tencationi, 
cflirpar  le  paflTioni , alle  trioni  non 

lieue  alcuno  far  dette  op'et'e  nel  modo 
che  foieua  farle  nella  volóià  efterioref 
..cioè  rol  prcfigerlil’  oggetto  dèli*  ellc- 
riore  volontà  perche  coli  vuolTddio3 
ma  pfopollafi  la  volótà  ef5éc>aIe>cioc  l' 
eflezapiuina^ò  perche  èlddio^ò  acciò 
Iddio  lia  i eHèndo  che  sà  benilTimo  3 

« 

’ che 


441^  Della  VolontdEjpenttale 
ch*e  in  tal  modo  ii>  prepara  il  luogo  à 
Dio  ) il  quale  cosi  rìfpiendera  nell* 
anima:  oue  ajl’inconcro  per  la  prò* 
pria  volontà  > e tenebre  3 non  gode- 
rebbe)Iddio;nè.contemplarebbequeft* 
ellenza  : Di  forte  che^ quando  alcuno 
fà  qualch’opefa  buona  eikrna  , ò in-ij 
abbracciar  la  virtù  > difcacciai'^  il  vi- 
‘ tio  jc  rigettar  le  pailìoni^deue  far  ciò# 
no  drizzàdo  alcun’intécione,macer« 
tilfraanìétejfcfnpliciffimamSteje  pn^ 
riirimaméce  coaofcendojche  cosi  farà 
' Iddio  : operando  poi  al  concrario^efTo 
kiiomo  non  farà  Dio  quanto  à fe  >nè 
per  fe»  anzi  né  anco  quanto  à elfo  D;0 
per  quélch  egrhà  potuto  3 effendo  che 
per  lo  peccatole  propria  volontà  pre- 
ponendofi  i Dio#  bà  inalzato  le  mede- 
fimo  ; fi  che  hà  cofiituitoper  fiio  Ido- 
‘ lo  3 c per  Aio  Dio  fe  fteffo  3 il  fao  pec- 
cato , ò la  Aia  pailìoi>c  • 

Mà  aiiuertì  di  non  dire , facendo  io 
quella, queU^a^tr’opera  , Idolo  farà 
. un*  ,cioè  in 'quelle  cofe  # o'^ero  all*  * 
bora 3 & in  tal  tempo  •ma fcmplice-. 

mente  ’ 


-n. 


oC 
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mente  , & affoliicamente  eh’  Iddio  fa- 
fi  . La  ragione  è 3 perche  quefto  vo-* 
caboto  Essenza  >oiiero  DlOia*. 
ftrae  ab  bi€  3 nane  cioè  dal  luo 3 c 
dal  tempo  di  modo  j che  non  in  tal* 
opera-  buona  fia  per  eflsre:  mi  in  ogni 
luogo  3 come  Tani ma  manifcfliiEmà- 
mente  fperimenta^la  qual  per  tal  prac- 
cica  fi  vede  con  vn  modo  marauigliofo 
portata  fifor  di  fe  ilefla  in  quefto  effe- 
re  3^  con  quello  vede  condurficome 
re  tutte  le  cole  foffero  liqueùcte  ìtl-> 
lui  ^nè  gli  pare  di  porre  pili  irpiede  in  *’ 
terra  3 jN è dico  ene  l’anima  airhora 
contemplarii  ma  femplicemente  che 
contcmplarà  Iddio  > cioè  non  cornei 
Iddio  cominci  da  quel  temf^Oimada 
principio  > onero  fenza  principio  alcu- 
no efiftente  forgendo  in  quello  Tcter-  che 
nità  incapace  di  principio I e fine»  tutta  la 

Inoltre  ^ perche  tuttala  vita  attiiìa3  /^^‘/^.c/i 
come  Peffercitacione  delle  virtù>e-^  y^r^r/;i^ 
combattimento  cò  viti}  Ì & anco  la-5  Wc /// 
contemplatiua  fi  riducono  à queflà  ^ue  vtt,- 
Effentiaki  perciò  la  practica  di  quelle  tabpU 

,CQU- 


I 


^4  Della  volontÀEJJentiate 
I^ota  confine  in  qiiefli  due  punti  /cioè  che 
thè  mai  iì’allotani  da  quefto  tiitco,e  quello 
ta  la  niente>quali  non  meno  fi  debbono  ha« 
fr attica  uer  à cuore  qui  che  nell’altro  due  vite  ^ 
Jtrac-  acciò perpctnameiite  s'infifta  alla  Di- 
cbiude  nini  volontà , e propria  negationef 
in  due  perfnadendofi  di  certo  che  qualunque 
vocaboli  volta  perdiamo  reCTere  Oiiiinoj  err- 
trouiamò  noi  fieffi  come  qualche  cofaj 
fempre  deuiamo  dalla diiiìnavolontàj 
e dalla  perfetcione  , & aflecondiamo 
alla  volontà  noftia,&airimperfet- 
tione.  Laonde  non  bifognà  far  poca 
fHma  di  quello  tutto  y e quefto  Nien- 
te : & all’hora  principalmente^qwan- 
do  s'eftercita  alcuna  cofa  che  appar- 
tenga  alla  virtù  ,è  perfettione^e  fi 
fchiui  alcun’ altra  cofa  > ch'efpetttal 
virio^&all'imperfettione. 

'Nè  fi  delie,  condefcendere  à fuoi* 
> moti  > &aftècti  foccopretefto  d’anni- 
chilàtione  attiuacon  Iperanzajchecoii 
tifa  gli  ridurrà  al  niente , nOn  poten- 
dofi  ciò  fare  per  ninna  ragione?  Eflen- 
v i ' dò  che  là  medcfima  atìettione , paftio- 
' “ ne,  * 


Taf  te  Terza  Cap.  XV*  44^ 

, ne  5 e falfo  eficre  fono  l’eflenza  dell* 

. effer  vero  : di  forte  che  non  meno  s* 
oppongono  fra  diioio  di  fua  natura^ 
i'iinperfecto  tlfere  infiemel'anni- 
chilarfi:»  di  quello  che  fanno  T effe  re  j 
e non  effere  nel  medefimo  tempo;Per- 
j che  il  foggettarfi  alle  paffioni  è il  me- 
defimo  effere  ,che  diretiamence  s’op»- 
pone  al  non  edere  >& all’ annichila* 
rione.  * Taf  annichilatione  dunque^ 

* è fdlamencefìnca,  ne  ferue,Àgiouaad 
^ altro  ^ che  ad  excufandas  exfufationes  Sa^P*^ 
f in  peecatis  che  à feufar  le  feufe  ne’pec-  i4o;^4Ì 
V fati  : Nondimeno  ciò  è folamente^. 

^ vero  delle  pàllioni  j e tenjtationi  aUe 
" quali  liberamente  lì  da  il  àonfenfo  : 
perche  al  tri  mente  delie  dirli  > quando  , 
la  ragione  gli  niega.il  confenfo  5 e per 
poco  che  mediante  il  Icàzo  s’accoJftino 
all'anima  , bi fogna  coll*  aiutò  dell* 
annichilatione  attilla  ridurle  atnien* 
te  : & in  tal  modo  niente  altro  cono- 
fccrc  in  quelle  , che  quello  Timo  j co- 
.méscila  prima  parte -Cap.  VtliS'è 
moftra.co  che  la  fola  volontà  di  Dio  s*  * 

a m-  . ' 


7 


, 44^  lutila  Volontà Bjftnt tale  ■ 

an^metteua . 

One  offenia^ che  s’alcnno  veramer* 
te>&*in  fatti  difcaccia  tutte  1?  fuc^ 
paglioni, e viti;  per  mczo  del  (uoNie*;- 
le  , e dell’  effc?r  dinino , finalmente  rt- 
portarà  intiera»  & alTo^uta  vittoria  di 
fucile  5 e tanto  maggiormente  fi  fta- 
bilirà  y confermarà  > e pigliara  forza 
in  Quefta  'prattica,  che  verrà  à cauare 
mono  maggior  piacere  da  qnefra  mor- 
tificatione  di  fe  ftefib^di  quello  che_^ 
inai  per  Taddiecro  habbta  guilaco  in 
ubbidire  alla  propria  volontà af« 
fèttione  • Imperoche  à quello  > che  in 
si  fàtca  gui^a  opera  f ogni  pena  > con- 
ti àditione  y a^annò  % e noia  che  paci* 
ua  in  oppoìrfiàlla  propria  volontà  y&c 
aifettione^fubitoà  vii  trattogh'.fi  can- 
gia in  allegrezza  » e foUeuàmenco  ^ 
mentre  in  vece  di  fe  fleflb  poOìede^ 
realmente  non  alcuna  gratia  > ò viniij 
ma  effe  Dio  ^ per  amor  di  cui  fola- 
mentehà  negato fcmcdefimo  . 

Da  qiiefic  còfe  dunque  facilmente 
fi  da  à vedere  qual  metodoJì  debba—» 

tene- 
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^tenere  nel  fai*  Toperacione  efler/ia  > ^ 
interna  j cioè,  che  non  fi  deiiono/arf 
nella  volontà  lò  fecondo  la  volontà 
Eftcriore  , ma  per  la  Volontà  > 
nella  volontà  Eirentiale  > la  quale  è il 
medefimo  Dio  ; non  che  fi  debbano 
difprezaare  j ò tralafciar  V opere  efle* 
liori^ma  adepipirle  qon  modap^rfet- 
tiifimo  : conuertendo  le  corpoi^alim 
^irituali } e reduceqdp  la  vita  attiua  - 
. alla  contemplatiua  j e la  volontà  el^a- 
rioie^  & interiore  all’  eflenoale  . E 
tanto  fia  detto  per  mpftrar’il  luogo  >il  ^ 
tempo  il  modo  d’oberare , cornea  L'opert 
i.ne  dui  capitoli  vltirai  fu  mpftrato . , ttonein<^ 
Quel  che  fpetta  alla  feconda  volon-  terìore 
tà  Interiore  ^ & alla  fua  fi  conti  e 

tion^inon  penfo  quiui  trattarne  : fi  ne  neli* 
perche  s*  ha  quali  come  gi’clfetti  della  efienore 
prima  ; fi  anco  perche  quella  fi  con-  e nell' in 
tiene  perfettamente  in  quelle  due  non  nma^ 
altrimente,che  il  mezo  nc’fiioi  efiremi . 

, Addottrinati  fin  qui  del  modo  dell’  Opera* 
amor  prattifo  , oUerodeiroperatione  tioneiti^ 
e.$erna  , & interna  : Kella  bora  che  ama 
Viuiapio  air  opèiationc intima  ;rv!o 


. "Della  V àlontd  Effentiale 

-tìeUa  quale  fuolVrtere  nell  oratione  j 
H^uàndol’anima  ( come  già  dicemmo} 
auii^rte  d’eflerì:adiica  al  baffo  : e /cor- 
data di  Dio.Quato  poi  qnefta  operano 
Jie  deue  effer  piira>sépJiceje  /piriruale 
" quatopoco  commerciodéue  fiaiier  Co 
i fenzi  : dal  fo/ò  nome,  edalPEpiteto 
INTIMA  fi  mànifel/a  s ^/lèmdocbc 
Tintimità,  puritane  fpiritiialitd  inL-. 

. queflo  luogo  rfon Tòno  altro,  che  vnà 
medefima  cofa  : fegncche  non  effen- 
done  niun  altra  più  interna  di  quella 
ch*è  ìntima  ,*  niente  anco  é più  puro  , 
c piu  fpirituale  *.  H perì)  fi  ricerca  in 
quefta  pperàtione  tanta  purità  , e fpi- 
"ritualità, acciò  non  dìftacclii  foiier- 
chiartiente  1-  anima  dall*  vnione , & 
amor  frqitiuo , eraòjcofti  troppo  alfa 
natura  , e pieghi  fòUerchiaftiént€in-j 
Te  itef&^'che  più  prc/lo  all’ incontro  ( 
immediatamente  la  conùérta,  & in- 
duca alTvnione  ; e nordiilolti  da  noi  i 
medéfimi , & ejeuat i foprà  là  natura  , ^ 
nè  slanci  alla  DiuinaEffenza  1 Molti 


errano  in  Qutfla  regola  dciriimmirà 
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In  ti  mi  td  dell’operatione  «ma  ehi  pini 
« chi  meno . 

Imperoche  vi  fono  alcunì  i che  mai 
pongono  hnein  produrre  atti  fcruen* 
ti*  e naturali  operacioni  : tanto  più  di* 
[colandoli  dalla  vera  vnione*  & eflèn- 
fiale  eontémplacione»  guanto  più  vi> 

• ci  no  pènfano  per  quelli  d*accoflarfe<* 
gli  : e tanto  più  s' accodano  i fé  Aeflij 
’ & alla  loro  natura  « quanto più  cre« 
dono  di  viiiere  in  Dio>  e nella  fuaef- 
fenza  » non  cllèndo  tali  operationi  nè 
iricime , ne  pure^  ma  eftcriorij  & im* 
pure.  ' ’ 

£ quefli  non  folameiite  peccano 
^lla  furici  deir  operacione  neir 
intimici  9 mi  nel  cempoiieilò  ancora  ^ 
perche  (empre  operano  ^ ne  mai  dan^ 
no  Juogo  all'amor  fruiciuo# 

Altri  poi  non  con  minor  fòrza  ^ 8c 
impulfo  di  moti  naturali  cJie  quefii 
operanoi  ma  non  però  cosi  frequente* 
mécei&ali'hora  folaméte/iuando  pre« 
fentifcono  la  depreffione  , c dormic* 
chiamento  della  natura  : £ quelli  an* 

£f  cor- 


4S.0  *Dtllavolgntd  Bjfentiale  | 
corche  p.fleriiino  il  douujqtenipo  i er- 
rano nondimeno  nell*  incinga  opera- 
tSioncdi  quella  vi  W ^ / - — 

^Rnalpenje  vi  fona  altri  quaji 
,ippsì  m^i  jijpipuì  jedPprelTi  pioducm 
.gratti  .^cftì  tamont^P  f>^oUo.  pìùibctiU  ^ 
japqper^  unto  pniìii.^e  ^teano 
^aenti  all^ncimapuritécAj^quiii  de(W 
xjcra,>  ma  tuteauiaTancoja  fpiraiio  mo- 
Hp/PPWr;^  f't>r?ejftaiuraliniao2Ì  trpp- 
operano  pò  fpirano  di  defideiioi  di  fodisfar’aila 
ne  pev  natura  r » è i rr  i ♦ . /: 

- ;iMa  pip  di  tlute  ppriffitmibipdma,  e 
ma  * perfetti ^rirna  opeiacione  Uimo  io^ue 
gpduogo  6jf.qtWfo;Che^<il^uella 
Lafem-  ftfla  sèpliee^i^.pur^àcdrdami^.d^  Dìoh 
pliceri^  prodotta  per' V4U  pura  j^e  nu.da  fcde 
oordan  - cfolla  quale  s WMo  nel  cap  * i%. 

M 's^op-  sedo  queftoòl -vero  mero  fra  quei.duei 
pone  all*  ejftremiid^Uioupfalfo^fe'dell^atduità 
otto  fai*  itOpiMa  e/Stodo  iCteicHasfoiaie  Operaci 
fo  3 tfone  ifiti«ìau^Ue  ixnwedi«*wi^nte^5 
aWatti^  volge  é^’^aima  al^Veióne  ,^&aii^'a^no^t 
Ulta  nó.  friu«nH?9  e^Ja  i;oUoea.neU' "cifcnza  di-. 

oiua  • lùna  • ULmpS  o.eiie  s*  oppone>à  que(i^. 


JParjéT^rzuiCap.  XPl  4Sf  . 
redo  jconfopimcntq  fpnnolenza  xli 
naturi  9 eccitando  icmpre  T ^ima>,c 
rendendola  intenta  à quefìo  Tuttofi 
.d’indi  milita  coiurq  rautui(àrnoci}i^j 
eiÓrendo  chf  operi  non/ èr 
4i  njo«^ii^uf4le,:gugatq^pfrfluri 
d|  ch’è  foptanjtuia;?  ,5  viwìi  > 
ne  tanto  per  mezodell 
rtQ  per  mezodi^u^p  t|4t£0  jedi  gwc- 
ifta  medefinia  clUnzaj  col  jluofpieiìdo-* 

Ve»  infpiratione^  e luce  la, percuotere 
yifu  eglia  , & ad  vq  cepto  inodo  gl’  in’^,  * ^ 

^ooa  neir  orecchie  ri  Ifaia 

J^C9miprefo;tp^4.i:  oj  , 5ì;6. 

^ L’ Iniperfettioni^c^qll^  qu^U'iìpuò 
" commettere  errptej  coqcf o queila  pu-^ 
ra  -ricordanza  fono  efpUcate  nel  Gap. 
vXn*  qwajf  fi;PPffono  ,bei3Ìfllm  ridur-  * 
re  a quelli  due  capi  9 cioè  Aggiunge-  otiofih 
re  9Ò  fminuire-:  pofciache  lo  fminui-  fo  ^ , 
re  9 cioè  tratcenerfi  meno  rche  coi^ 
qnefta  pgia ,yj|ica,e  femplice  ric^r^ 
.danzare  fcorrere in  vao  degl’eflrenii9 
cioè  nélUono  ^ perche;  ninno  può  me- 
no airer’iacento  di  quella  9 che  mezo 
. • ' Ff  i ad- 


DtUaveiwtdEJfentiste 
addormentato  > & otiofo . Aggiuilge 
te  ancòìra  * «loè  valer/!  degl’  al  tri  atti 
propri)»  cò  quali  alcuno  fi  sforzi  d* 
accoflar/ì  più  vicino  a Dio  di  quello 
'gli  paia  di  poter  fare  per  mezodi  que* 
Ha  nuda  fede , e ricordanza >'è  vn’in- 
correre  nell*  altro  eftremò  dèli* Atti» 


• Ulta  hociua  . 

■ Perche  chiunqìie  fa  quello  , tanto 
s’allontana' I .come  farebbe  quello» ri 
td  noti'  quale  non  è afliiefatto  ad  operar  nu^ 
M • damèntelbpra  la  natura  » e medi  ante 
'•  la  vera,  j e fxfra  fede;  nc  trouando  qui» 

' ■ ' Ili  il  fuq  folito  fcllentacolo  del  feozd  j 
noti  contento  di  queiia  pura  ] e nuda 
ricordanzi / radoppialTe  Tpeilè  fìate> 
molti  atti  propri)  > Si  che  canto  più 
lì  Attrarrebbe  da  quellVlTenza.-quantò  ' 
' < più  cosi  la  cercalFe  , e con  tal  modo 
pur  troppo  iiiconueniente  . Con_> 
tutto  ciò  fe  nel  principio  alcuno  pep 
la  poca  afltiefattione  che  ha  nella  pro-> 

^ duttione  di  upmtipne  cantopurafa 
alcuna  cofa  di  più  di  quella  femplicc.^ 
ricordanza  j bifogna  la  ridùchi  al  nié« 


• li 
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■ colt'amiichilacioneattiua:  Il 
defiriìos’hà  adire  fe  ad  alcuni  paix^ 
che  quella  ricordala  innci  graccisco* 
me  anco  air  incontro  ife  fi  fa  meno 
( come s’é detto)  Ibifogna  folleuarli 
colla  medefima  femplice  ricordanaa  $ 

5 quando  è così  deprelTaj  edormicchio- 
a:  La  quale  benché  io  aiTerifeado* 

I uerH  riceuere  più  come  operadijuina 
che  noilra  , tuttauiaciò  non  prohi^ 
(ce  ) che  non  là  polliamo  hauer  à »o« 
Uro  ben^IacitoielTendoche  quello 
diuino  eficrc , e quello  lume  Tempre 
all^ifleflb  modo  Sa  prefente  « e Aia  al- 
la porcai  e battale  buiS  ;echeqisei« 
la  fede  nuda  colia  quale  h>  rimiriamo 
lia  habituale  jedel  continuo  perma- 
V nente  nell’anima  • 

Ca  quelle  cofe  dunque  che  liamo 
andati  dicendo  è polla  in  chiaro  Tope 
latione  Intima:  perche  li  come  nel’ 
precedente  capitolo  fi  fonodimoArati 
il  luogo^il  tempo' 1 il doiie,&  ilqiiaii- 
do  bifogna  elTercitare  quelle  tre  forti 
4*optratioiU  or pr attico; così 


pPfìlìtU 

dine 


Velia  Volomd'Ejfentìnle^ 
qui  fi  dichiara  con  quàl  modo  ciò 
debba  farfij  E cosi  refla  manifeflo^ 
per  qual  ragione  le  due  prime  vite  fi- 
nducràtìoi  quella  Terrà  s & in-  eflas’ 
eff^rcicino  : nè  però  fia  ncceffario  al-» 
lohtanaffi  >n  punto  dalli  prattica-» 
dell’ifieiTa;  l^eicioche  fi  còhieil  Filoi* 
forò  non  deue  rornar’indiecro  j e fot* 
topoifi  alle  fcuole^é  regole  della  « 
gràmmacic^^ma  efla  grammatica  cl^ 
lercitaiia  nella  filofofia  ; cosi  quello 
eh’  è fpiritùale , & è giunto  all*  altea- 
della  vfra  fopraerhìnente,  non  deuè 
dèfeenderé  ,e  tornar  indietro  al- 
le prime  due  vite>  ma  perfettiffima* 
mente  compirle  nell’vltjma  , e fermoj 
c fiabile  perpetuamente  dimorare^ 
nella  medefima  5 Negli  bifogna  tra- 
la feiare  1 non  che  dilprezzare  Topere 
• efleriori  Q ancorché  di  quell’ errore 
à bafianzi  n’habbiamo  auuertito  il 
lettore)  rtia  trattarle  con  modo  più 
perfetto  cioè  in  qiièfia  Terza  vita  , c 
Volontà  jcodèfcendó  in’  tal  manièra 


rodere  còrpérali  & ^^sHtuali  i e la  vi-. 


ca 


. r 


parte  Terjtà  Cap»  XVK  4J T ' 

ta  acciua  in  contemplatiua  >.  hauuto 
rifpetto  ai  -tempo  j al  luogo  > al  qiian^ 
do  9 & in  che  modo  fi  deue  operare  j 
come  s'è  dimoflracq  in  iqueili  due  vi- 
timi  Capitoli  • > ' • i ^ .i  V 

: .t  >;  /k.  ; r . n i [ 


« 


CAP. 


XVI. 


Omtè  la  PaJJione  di  Cbrifìo  Signor  No* 
^ - fìfo^  deue  perpetuamente  ridurre 
* * in  prattna^é  fempre  hduer 

^auantt  d gl  occhi  ^ecoH^ 

-qt . ri  : templare.  • 

!r  ■ • • ’ . , - I ; , : : ' V. 

N quanto  appartiene  alta  pratticà 
r^della-Paffioiic  éònfòtme  al  tenore 
divedo  ellèrcitio  9 bifognaiempieJi 
ha'uérla  auanti  d gl’  occhi  nolhicome 
vna  co  fa  idefia  con  qiiedpTmto  ^ac* 
cbmpaghaco  alla  carne  > & alia  natu* 
ra humàna  j'doue  dderua  j Che  fi  dice 
(vna  médèfima cofà  J pèrche  inìquc- 
èp  aaodò  fi  contemplata-  co»  f.ràódif^ 
fimo  frutto'  f tmne  fi  dkà  più  abafibi^^^ 
‘ Ma  ptfche^ma^rj^fi  peftfuadoUD^^^ 

Ff  4 quei;» 


Della  FelentdEjfeniiale  < 
quefla  pracciea , e coiitemplacione.*  * 
della  Pacione  quadri  folamente  a^  I 
principianti  j che  eilercitano  la  vita— » | 
Attiua , e non  à quei  che  Hanno  nella 
vita  iòpraetninente , nè  à quei  die  han 
tocco  la  meta  della  perfetta  contcm- 
platione , cioè  che  Himanod'accoHar* 

£ alla  Diuiniti  mediante  la  perfetta_t  ^ 
Vnione  : Hò  penfato  non  eflèr  fuori 
del  noHro  iHituto  refiringere  breue- 
mente  alcune  poche  cofe'  di  e(Ta . £ 
benché  la  fomma  breuità  à che  mi 
adringo  nel  prefente  compendio  , ap»  i 
pena  permetta  lì  prolongh  i più  oltre  il  | 
filo  del  difcoifo  > nondimeno  el&ndo  : 
la  pafliòne  tanto  necelTaria  ; che  vien^ 
-anche à formare  vna  parte  effentiale^ 
di  quejRa  Regola  i non  deue  efler  paf- 
fata  lòtto  filentio  > come  anco  la  diuo-  j 
tione  di  molti  ,t  la  rifolutione  d*  al- 
cuni dubij  par  che  lo  ricerchine . ' 

£ primieramente  per  prouare  cheL^  I 
la  paflìone  li  deue  dei  continuo  hauer*  ; 
auanti  dgl’ occhi  j mi  pare  che  ciòef- 

ficacemeutcifi  cpiuiìQca  cftQ  ^ikI  luo^  I 
j ‘ go 


. Vaftf'terjLaCap.XVU*  ÀÌ7  \ 
^odtWEkodo.  Infpicei  t3*fat fecun^ 
durn  esemplar  « quod  iibt  in  monte  mon^  Nelf 
firatumeh  • GuardaiC  fa  fecondo  Tef-  e^^do  \ 
femplareche  nel  monte  ti  è flato  mo-  15, 404 
Arato  . Il  qual  detto  affermano  i Dot* 
j tori  eAere  circa  la  pafTicne  di  Giesù 
Chri Ao . Quanto  poi  grandemente^^ 

, defidert  Iddip  .(bela  conteniplatione 
jdi  efTaci  ^ acuore  yii  caua  • 

Prima ^lla  parola  (Infpice)guar- 
[ da  ) collaqiiale  commanda  la  MaeAà 
; £>iuina  yn  intimo  sguardo  > e fi (fa^ 
confiderJuione  i^tiè  fuor  di  ragione-^  « 
flandoin  q^iia  afcòAe  internamente 
molte  cofe figliali  in  ninna  maniera 
comparifeono  ncllVfterno  i e che  non 
fi  fcuoprono  fe  non  con  vna  b^n  Alfa 
vigilante  y lunga  • & illuftrata  ritieP* 

Àone  : non  già  nella  vita  attiua  & illu* 
vminaciua  » ma  ben  nella  contemplati* 
quale  anco  appena  (afa  bacante* 
mente,  acuta  j e chiara  percompren*^ 
derle  sanai  quafi  lulca  paipttàrà  nella 

Vifla.in  contemplarle  leconceptrle. 

Pi  pìN^  petche  iiri  Atfoua  Idc^ 

: * ben- 


4 


4 DStò  vókihAEjpentìaié. 
benché  in  corpo  humano  j ecofa  ra-i 
gioneuolifllina  ^ e moUo  conforme  al^ 
la  pietà  yche  in  tutta  la  vita  noltra  gli 
portia  o'.o  profondiffimo  ri  /petto ,e  r 
uerènaa^  Impercche  qual  ànima  po^ 
^rà  foflfrite  j dfe  vedendo* in.  terradà- 
ipreazata  la  fua  compagnia , defidéfi 
efier  in  alto  fublìmata  ^ ò fibalìnente 
conche  giufiitia  pietà  potrà  voU 
gei*  le  fpalle  al  fuo  Dio  che  pende  in 
Croce>perprocacciapfì  folazzi  aUroue 
che  apprefiò  la  Macfià  Sua  i 
« ^•Vi‘ia:yineBcré  llaua  attentamente^ 
pènfandocome  l’Arca  del  Signote  di- 
llioraua  alla  campagna  fcoperta  (òtto 
fpadigliom  5 non  dubiti  di  ricufar<L> 
ladonfoiàtione  offertali  i con  dire3'r 
Arca  Dei  I frael , Ct  luds  habita  nt 

in  fafiiionibus , CT'  Dominuf  fneu/  Icaby 
a^'ferui  D ov  ini  mei  fuj>ér  fatiefn  tetr^^ 
mahènt  j i^egd  ingre^uf^domUm  ^am'^  * 
€ÓYnedain  y CT  bihàm  y ^dot^uim  ium^ 
viferé  fhVa^'  I/^Ar^àa  di  I>ici^jfd^ 
le/  e Giuda  habitané  ne*padig^i  Odi|^ 
mitt'*  Giodib  ferufd^dl^^io 


TarìeTerfùìfCdp^ 

Si'gnore  fc  ne  ftannofopra  ia  fìiccia-j  ' 
della  terra,  de  io  encrarò  nella  nìla-j 
cafa  à mangiare  , à beucre  , Sc  i dor- 
mire colla  mia  moglie  ? Con  quandi 
iTiaggior  ragione  fi  deuc  rifiutai  d4  noi 
là  noftra  cònfolaticne  ( per  quanto 
tocca  à noi  > & alla  noftra  intentìon'é 
da  Dio  poi  doppiamente  remunera- 
ta ) per  far  compagnia  all'  Arca  vi- 
uente  di  Dio>cbe  tiene  racchiu  To  in  fé 
iftelTo  iiignore  j anzich'efta  fteffa  è 

IDlO  • >•  L 

• Quando  il  Rè  Dauid  ftretto  da-;^  Nel  il 
ógni  parte  da  trauagli  y piaiìgendo  Ue 
liuaà piedi  nudila  dima  d’ vn  afpro  ij; 
monte , gli  s'aggiùnfero  per  fargli  có-  ^ ^ 
pagnia  i Prencipi  ,e  Grandi  del  fiio  . 
Kegno  : Perche  dunque  noi  faremo 
meno  feruitù  al  nbftro  Rè  Dio  Im- 
mortale , di  quello  fecero  quei  al  Rè 
loro huomo  mortale  / ' « 

Parimente  ancora  quefte  parole-^ 

(jfac  fecundum  exemd^ar)  fa  fecondo 
PcITemplaic  ) manifeftano  la  ^lecefli- 
là  ch’habbiamo  di.teqer  fempre  auan- 

U 


4^0  Detta  Velomtd  Esentiate 
ti  agl*  occhi  la  pallìone  i Pofciachc  j ^ 
come  li  Pittore  che  d sforza  di  copiar 
al  viuo  l’iirnn^ine  conforme  all*  ori-» , 
ginale  è neceliario  che  Tempre  l’hab* 
bia  auanti  àgli  occhi  s nel  mede/imo 
modo  accade  à noi  incorno  la  paffio*- 
oe , ch’è  nofiro  elTempIare  , c proto* 
tipo»  Il  Pìttorec  ogni  Chriftianot  i 

{pennelli  fono  le  mani  5 e le  dita  li  co- 
ori le  dtiierfe  vircò  1 e buone  opera- 
tinnì  ; ^immagine  da  tffèr  dipinta  > é 
effo  mede  fimo  d k fitflb  > in  cui  fi  de- 
ne  apporre  vn  colore  all'  al  n o , & ag- 
^^ISal  giungere  vii  tri  à virtù  ( lùunf  de  vir^ 
^0  83:  ttife  in  vìrtutem)  andranno  da  virtn.iii 
virtù)  fin  che l'iiTimagincdiuerrà per- 
fetta f !a  quale  acciò  meglio  fiperfec- 
lioni  f fa  di  wefìkto  tener' auanti  à 
glocchiddla  mente queft'effemplare,  ^ 
l&à  fcmbiariza  del  Pittore  ad  ogni  ti-  ^ 
rata  di  pennello  di  virtù  , e d’opera.^ 


8^ 


buona  jò  di  colieranzas'hàdafiirargii 


fopra  lo  fguardo  ; ne  tentar  di  far  cofa 
alcuna  fenza  prima  Vederlo  molto  be- 
ne j acciò  rinuncine  non  riefca  diiTi- 

miU 


farieTerxaCap,XVt,  4^1 
nìlei  £ perche  cuna  la  Vita  fi  deuc^' ' 
pairarpingendoj&  aggiungendo  fem-  ..i 
pre  nuoue  pcrfettioni  aquéft'  imnoa-  - - 
gine  I fegue  che  quefi'ellemplare  mai 
dobbiamo  teuarlèio  d' auanti  à gl’oc* 
chi  della  mente  fino'alla  morte . 

‘ Giacob  poiè  auanti  delle  pecore  le  nella  Ge 
bacchette  di  vari! colori» & in  tal  mo-  nefi  jo: 
do  le  faceua  partorir  gl*  Agnelli  di  $7, 

I di  uerfi  colori  macchiati  » E t il  nollro 
Icelèfie  Giacob  ottimo  pallore  pone 
auanti  igl'occhi  dell’anime  nollre  la 
diuerfità  delle  virtù  della  fua  paifione» 

à lìn  chepoiriamo produrne  dell' altre 
limili.  ' • - . : ■ - i • / 

■'  InpItie^Uelfó  elUimpIare  fu  moi-  S.GU-. 
firato^el  monte  : dal  Che  fi  raccoglie  tu  14. 
Jafublimitàdi  quello  mi  fiero , & in« 

ficme  quanto  errino  nei^giùdiltib  qiieit 
che  fi  perfuadono  cflèr  peruenuci  alla 
fommitàfua  nella  vita  Attiua  >& JJ.  * > " 
iuminatiua’ , coinè  fe  la  cima  di  quello 
mónte  non  fofle  fublimifiìma  > ouero  ^ 
ìnqyefio  ihifiero  Ja  perfettion  e » e là 
coiuenffplàtione  nonioflealtitrima,  . 

> Com- 


,^PfUa.Voy>^tdEf enfiale  1 

JVr//'  ,CoH''tna«dò  ■I^‘^>9  * liminan  / 

£fodo  ,df)MsPP/W  ,4ft  .figliPPÌi 
1 1:  ia...afpexge4ciiO,Col  f^ttgue  deh  Agnello  ) 
jr^en4fi,  <^h 

. fljajHeffi  doijc&BWieiferi  rÀd^>rde^ 

del  ÌTangqe , e^iffipfle^e  J%Ag,dfU9-f 
S..  Gim  A‘^f4^ei’PimdÌ0  Q^ 

1 : 29.  ..  V)i(|li,f V'ceatà  delr/PP^ldP'.» 

jj<:idfia,ma  eqtraj;e(«f^a  sP'Vì^P’W.^W??* 
.’  nri«jeUSntenU'«q4fàca(a.>i^^ 
fv^ór^  SolJtV>peraeio«è  ,r<4«  «wA^peir 
j(ìn:ò:auaiJti,gl’e'cchi  <jupltp;|ap^^j  ,* 
^p^ljjpne .,  A,  ,ftue  Ilio;  ;prf 


/ 


*^vw»yalh^n,*\:'^  pi: : • 0 • ,*  /->  ■ ■■ 

Av/2)f«  ,Xà4«;«?if  T^« 

terono. 

<ih>>  ^j-iu«<>ii^ur>^itXìieriiiaJe[mnieS 


mio  , ‘ni 


6\.^.  /gidftpa  )a;n^^e/rfp3.fM;9rdX»2a  ^ aiu- 
' 4«  V fiol t id.diiPfft 'M)? dell i lU^ 
jpadjope' > Cpw  <^ai\do  cpnimando-£ 
gl’  J^draeliii;  fh«  'pOf^ai^'ro  auau^i 


.'i’  y 


gr  ■ 


:PàrtéTer!oà-€api  Xl^T. 
gl’pfchi  laru».legge,  acci6ii»’hM«fl««  Ex^cBie 
)co.pcrpetuamem.oria.,„ . ,ifc?:4, 

..  -iLa  tieudadi.gfaiiajche  Rah4bapr 
^fe  alla  feopftra  della  Ipacafat-i ninfei 
.gfl^.che  I^yUìplcuRhejiipi  app^diaiiw*  6;?. 
iAiTobiconda  > ^igwiuofeote  lua 

Saillone  alla  feneltra  d^ll^  npllta  èa; 

àut>rnaph'è  il  lO&Àt'P  intelletto»  ac-  Ghfue 
>ciò  ìfeoipce-la  poifiatno  meditare'je^  «:  is» 
contemplare;.*'..:  / ..  . , 

r.  Qie&’alcuno  pondera  1*  ìmmeniìti 
di  que.Ua  Maeflà  inprenia  » e quanto 
fu  granicola  che  iitl>’al|eaza,&  onni>> 
pi0te:n3ft  patifcacofe  -tanto  acerbe  nota 

per  altro yche£per.dar*efrempio  àóoik 

certoche  fKìlmenteconcederi  npn..K 
e^r.  mal’ impiegato  tutto  il  tempo 
dèlia  prefente  vita  io  contemplare./* 

4^$feo  millero  Diuiuo . . : 

' p Volendo  lddio>4)arlar*à<3eremia» 

®4i  diede  qneft’«rdine;f  i?^e«de  ? 

iiSt  iki<^Ìtdkfx>erBà  , ■ 

!£ntra  nella  bottega  d*l  Vafaio,  & iui 
vdtrai'le -mie  parole »‘Ma quale  per 
^aimefitura  diremo  cIwlIu  quetìo  Va^ 


fato 


• • 


\ 


Ruth.y. 


i:  ' r 


'4^4  De  tu  Votcmd  EJf  muaU 

bio  fc  n«i  a figliiiol  di  t)JO , il  quale 
fabricò  i vali  di  terra  » cioè  gl*  huomi* 
ni  ? Eguale  è la  fua  bottega  le  non^ 
Vhùmatiità  Tua  fantiffima  ^ouecolfj^ 
uorc  ^ & aiuto  della  ftia  pacione  ripà- 
ri e reflaura  i vafijche  già^cranorbt- 
fi  fatti  in  pezzi  • _ . 

Se  dunque  delideriamo  eoe  Dioci 

!)lrli  >ec*inlègni  documenti  di  per- 
cttione  9 c contempiatione  altiffima  r 
non  fa  incflien  d’alccndcrc  alla  foIà-> 
fila  diuiniti  $ ma  defeeader  airhiiina» 
nità  9 e paffionc  9 effendo  che  inelT^ 
c'hà  promeffo  che  Tf  diremo  9 iui  dine 
^udies  verba  fffem  vdirai  le  tnic-pa;^. 

role  # . * w " 

Mentre  Noemi  confegliaua  Ruth* 
circaquel  che  hauelTe  à fare  per  arri*' 
uaral  matrimonio  di  Booz  fuo  ricw 
Darénte>  gli  comroandò  eh*  oueruaflè 
il  luosio  ì bue  quello  fi  poneua  à dor* 
mire  Ìc  verlbì  piedi  gralzaflè  l'eftre** 

mità  del  mante^locon  che  egli  fi-co» 

priHè  9 & iui  fi  poneffe  à giacere  9 ^ 
fipofare  9 ^he  coli  Xwebbe  lui  aò  ^ 


ratte  Jetx^  Cap.  XVI  4^1  ' 

che  ella  hauelTc  doiiu co  fare  • Noemi  t /. 
checotifigliò  iluch  dinota  ia  iapien* 
aa  che  ammaeilra  ranima  : Booz  che  " 
era  canto  ricco  rapprefenta  Giesii 
Chrifto  > eft  diuei  in  omnibus  jil 
, qual  e ricco  in  ogni  cofai  & il  qual'è 

congiontoaU’animacon  parentcli-f 

haueudo  aflbnto  la  fua  natura  » Il  AlliRe^ 
luogo  ou^  addormì  è la  Croce > 11  mani  io 
manto  la  fisa  Humanid  ; la  parce^  ii. 
cftrema  3&  infima  di  clTo  verio  i pie^ 
di  èia  paiTione  piena  d'r^nominle.che 
fbppcrcò  nel  fine  di  fiia  vi  ta:  £ quella 
è queireflremità  che  bifogna  ^cuoprire 
per  mezo  d:lia  contemplacione^oue 
fi  verri  à cronare  la  grandiffima  al- 
tezza della  Maellà  Diuinas  ini  li  deue 
accoUar  Tanima  qiiafi  vn/alcra  Madat 
lena  a piedi  di  Giesù  per  eflfer  ammae^^  «S»  Luta 
^ Arata  delle  cofe  c*hàà fare  per  effer  7i  3^* 
fatta  degna  del  fuo  conforcìo  >ema«. 

litigio, 

j Ci  ellòrtail  Signore  3che  inuitati 
. alle  nozze  fcieglìamo  V vitimo  luogo: 

Kcfumbe  (dfee)  in  nouijfmojoto^ac  pa/J- 

Gg  ’ . 


KelF 

JfO€^ 

19.9. 


4SS  Détta  Volonid  Sffenthale  f 
S,Luca  modumis.^qui  te  inuitauit  y duetA^  ^fi^ 
14;  lo^fcendefuperitu  Metteci (dice)*  a federi  1 
neirvlcimo  luogo  quello^che  t’hà  inuft 
lato  dirà  dopoi  ; afcendi  più  in  alto  • 1 
Io  penfo  che  queAe  nozze  iìano  quelle  ' 
deir  Agnello , delle  quali  è icrìtco  ; J 
Beati  qui  ad  eanam  Agni  vacati  fune  • 
B^ati  quei  che  fon  chiamaci  alla  cena 
deir  Agnello.  S'alcuna  volta  fianiò 
inuitatià  quella  cena  per  mezod.!^ 
concemplacione^dobbiamo  appigliarfi 
all’infimo  luogo  della  paiT.one>  che^ 
cosi  meritaremo  d’  vdire  quell’  afccn- 
de  fuperiiis^afcendi  più  in  alto  . 

.Ma  pare  che  nell’ anima  fi  troui 
meno  d’  humiltà  di  quello  fi  doue-  ' 
rebbes  quando  difprezzaca  la  paf* 
fione  del  Signore  vuol’  eifer  inalzaca 
alla  fola  fua  Diuinitd  > anzi  che  non^  : 
gl’èdi  poco  pregiudicio  , pofciache^  ; 
nel  tempo  della  cribulatioue>  affiic* 
rione  i & aiuierfiti  non  hauerà  fofte* 
gno  alcuno  da  poterfi  appoggiare  : di . 
ibrte  che  come  pendente  in  aria  per  la 
forza  della  tempera  da  i^piparte.^  ^ 


4. 


ParteTertaCap.XVl*  4^7 

irien’ agitata  « - , 

VApoftolo  SjPauoIo  non  pare  cht  AUt  Ga* 
litro  fappia  proniintiare  ne*fuoi  ferirti  lati  6; 
:he  la  Paflione;  nè  altro  magnificar  14. 
noile  fue  prediche  , che  la  Pallione  : 
lìè cercar  materia  d*  allegrezza  % chc-> 
nfella  Paflione;  nelle  loia  Croce  pren- 
de occafionedi  gloriarli  j e tutto  in—*  » 
quella  diuina  Paflione  par  che  fi  tra- 
iformi  > finalmente  conteffa  di  non  la- 
per’altroj  Nifi  lefum  Chrifium  , Nella  1 
)unc  Cruci fixum ^ Se  non  Gicsii  Chri-  alliCoT^ 

fio  Crocififlb  . ** 

Al  noftro  Serafico  P.  S.  Francelco 
ancora  fù  aifidua  rvnica  coniempla- 
cionc  della  Croce»  e pallione  di  Chri- 
fto>  nel  cui  immenQ3  abbiflb  de  mifte- 
rij  Ipeffo  fi  vede u a afforco*  Mà  quan- 
to folfe  di  piacere  quefta  diuotione.^ 
della  Paflione  al  Noflrò  Saluatore  nel 
fuo  feruo  j con.nianifelH  fuccefli  il  fe- 
ce palefe  > eflendo  che  fpefle  volte  lo 
folieuauada  tejra  col  corpo  è colPani- 
mo  : Due  trò  volte  fi  degnò 
largii  uell’dmma^ine  del  Crocifi^^ 

‘ ^ - Et 


4^S  j^llaVolonidEffentiale 
Et  e(fo  ancora  in  lembiahza  di  Cro^ 
cififlb  più  volte  grapparne  : V iltelfo 
banco  ancora  fu  veduto  tal’voica  cifcr 
veflico  in  figura  di  Croce  : AltrciViia 
gran  Croce  vicirgli  dalla  bocca  rche 
coila  fua  aitezita  coccaua  il  CieIo:NeV 
la  fila  fronte  fu  anche  impreflbil  fe* 

fno  delia  Croce  in  forma  della  lettera 
'aù:  Vn*alcra  volta  furono  parìnien> 
ce  molti  che  lo  viddero  fegnatocoH^a 
Croce  formata  da  due  fpade:  Et  il 
gnor*Iddio  per  confermare  quefta  fua 
diuotione  yerfo  la  pafTione  ^con  flu- 
pendo  miracolo  gl*adornJ>  il  corpo 
coirnnprelIione  dcUefiie  /aerate  Stini 
■ mate  > le  quali  fcruilTero  à luttorvni- 
ucrfo  di  raro>e  marauigliofo  focttaco- 
lo  j e confermai][ero  com’illuff re  icfli- 
moniohaiier’ egli  cfTeguito  ciòcche 

Nelle  glifi!  comniandatOiC oimoflraco fin 
Cronùbedal  principio  della  fua  conucrfionc; 
de*  Mi-  quando  vidde^ucirampia, e magnifica 
noti,  faia  ripiena  per  ogni  parte  di  nobilif 
cap.z. , (ime  armi  diiiiface  tutte  col  feeno 
Uh.  i«  della  Croce  >'qua!iprofntitcua  Iddic 

" ' ' do* 
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donarle  tutte  indubitarainente  a lui  j 
& à Tuoi  feguaci  ,purcfienon  ricufaf- 
ferodifottoporre  le  Tpallèalla  trion- 
fai bandiera  della.Croce  j I quali  ef- 
fempi;  tutti  > come  anche  molti  altri 
d’altri  Santi  beniifìmo  coniiengono  à 
tutti:  ma  più  fingolarniente  à noi  Ca. 
pMCcini  * & gl’altri  de’Minori  quadra 
quello  del  Beato  San  Francefeo  per 
elTer’egli  nofiro  Padre  > e PatriarcaìEc 
eifendo  cofa  giuililTima  che  i Hgli  di 
Abramo  faccino  I’opered*Abramo>& 
i Keligiofi  caminifio  guidati  non  da 
altro  girilo  di  quello  del  lor  Padre  « 
Tutore  j e difenibrei  Sì  perche  egli 
fu  noftro  Capitano  > & è decente>  che  S 
*QOÌ  foldati  portiamo  le  Tue  infegne;  si  8 
anco  perche  ci  è flato  dato.per  noftro 
ellèmplare}  Prototipo,  e Padrone  > E 
finalmente  perche  diflé  Iddio  > che  le 
fudette  armi  della  Croce  non  folo'da 
lui*  ma  anco  da  tutti i fuoi  feguaci  9- 
quali  faceuano  lamedefimaprofeftio»  , 
ne  fi  doueuano  prendere  . 
g fei  caufe  per  le  quali  Iddio 

''  i ìb- 
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inftitui  n«l  mondo  cotefta  Religioné, 
qiiefta  fu  vna  ( come  fifa  manifeftb 
pbr  vna  diuina  rmelatione  ) cioè,  ac- 
ciò  foflèro  colla  profonda  contempla* 
clone , colla  vita  , cflempio  , predica» 

cione,  e finalmente  colle.vircù^ò^ecchi 

agralrri  j ò per  dir  meglio  effigie , & 

epitaffio  della  morte,  & amariflìmaL-i 

paffionc  del  noftro  Sigpore  Giesu 
.Chrjllo  , la  quale  atlanti  laconuerfic— 
sedei  predetto  Santoeraquafi  anda» 
ta  in  ooliuiòne  s Et  il  Serafico' S#  Bo* 
nauentura  pai  intente  dice  ,*che  il  P>S*. 
prancefeo  mentre  nella  contemplauo» 
itinera^  ne  della  paffione  riceuè  le  /acre  Stim« 
fio  in  mate  > fu  polio  in  cflempio  di  perfec- 
Dieciipt  tacontemplacione  j come  per  auanti 
7«  fu  delp  A*tCione  • • 


* Quali  cofe  tutte  reflano  chiare’pcr 
Nelle  le  parole dellifleflb  Beato  Padre-, 
Ctonia  jy  Ricorda  tetri  Tempre  (diceuaecli) 
che  de  ^ V de’fla  flrada  dell^humilta,  epouef#* 
Minori  dèlia  Croce  , per  «la  quale  il 
i.  „ ftro  Saluatòre  Gie$ia  Chrillo  n’hd 
eaf,  I c-f  i>>^dati  <|coiifidèrando  Jbene  xiìé  noi 
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quel  detto  5 che  fe  bifognaiia; 

91  Dimnam  Maiefiatemifìa  pAttytS'  ita  S,Lufs 
^y  intrare  ift  gloriam  fuam  cht  IsL  2,4 

I j ila  d inina  pacìlTe  quelle  cofe  > & in 
ì9  tal  modo  entrar  nella  Tua  gloria  ) ^ 
fi  molto  più  è neceflario  à noi  abor 
if  mìneuoli  "peccatori  caminar  per  la 
,,  tnedclima  lirada,  E fe  quello 
^1  proprio  di  tutti  quei  che  militano 
,fi  ’ con  Chrillo  > molto  più  è di  noijche 
il  facciamo  profeflione  di  feguitarJ^ 
if  Croce  1 la  quale  non  folamentc 
f,  cerca  Iddio  che  la  portiamo  noi  $ 
i>  ma.  che  con  T effempio  noflrq  la-j  v -j  W 

Il  facciamo  anco  portar’ad  altri , ti^ 
ij  randoli  doppo  noi  jacciòinlieme^ 

„ con  efli  fegiiitiamo  le  fiic  veftigi^ 

5,  lacendoli^ofiro  duce  3 e Capitano. 

33  Oltre  che  lo  lliidio  5 e diligenza^ 
fi  d-imitar  la  palTione  3 è ingoiar  do- 
!•  no  dello  dello  iJpiiitO'Saiuo>qu4é 
’ii  fuol  participarair  anima  januqtei 
.ij  che  non  fintamente, j'ma  <^'adonero 

3f  ama,&honora  Dio  i .Imperochc 
il  quella  ch’è  macchiata  del  vitio  dct« 

Gg  4 
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473^  P^ohfitd  EJfeftìialè  ? 

9>  amor  Proprio  , é che  più  dei  doucre  • 
è foUtcita  in  fodisfatà  fe 
9>  non  gl*è  conceflb  di  guftar  quella^ 
99  dottrina  dello  Spirito  Santo  ; anzi 
9J  più  pretto  gli  fi  oppone  : *Nè  penla 
che  fia  necettaiia  alla  perfectionc^ 
quefìa  participacionedeUa  pafTione 
ij  ' del  ooltro  Dio  ; anzi  che  mentre-^ 
pretende  far  gtancofc  per  altrc-if 
lirade  ( le  quafi  certamente  norL> 
jj  fono  firade  9 ma  aperti  precipiti)^ 
M figgendoli  fiele  delie  ciibulationijC 
r amarezze  della  Croce  del  nottro 
Signor  Giesìi  Chriflo  per  altri  di* 
59  (corfi  naturali  > e di  proprio  parerei 
jj  fommerge  ilcuor'acciecato  ncllsL-# 
•>  propria  affettione  , ttimando  fer- 
uir  meglio  à Dio  in  quella  libertà 
^9  di  vira  » mercè  che  non  ècottumaca 
jf  nelle  delicie  ^ è piaceri  che  vengor 
no  ali’  anima  polla  in  quella  con<« 
templatione  9 e compallìone  del 
93  luo  Dio  4 le  quali  io  vero  in  altro 
9I  modo  npa  fi  rìceuono  ^ e guftano  fe 

* ’ r OOtt 
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i)  patendo'  per  atnor  fuo  . Ma-« 

;>  l 'adìma  purgata , e fciolta  da  ogni 
n proprio  coDimndo  ii  lalcia  del  tue- 
co  teggete>e  goueruare  dalloSpirito 
f.  Santo  ) acciò  open  in  lei  fecondo  il 
luo  arbitrio  quel  che  più  gl’  è in^ 
piacere  , conofcendolo  nnaeftrn  ir- 
ft  refragabile  di  quella  dottrina  che^ 
f,  Chrillo  Signor  nofìro  lafciò  ferina 
„ ne  i libri  della  fua  humiltà , pa> 

„ tienza>e  palTione  1 ilrada  ìnfalH*  ' • 
bile  della  perfectioneCbrifiiana. 

„ Tutto  quefip  dice  il  Serafico  Pa- 

a*  • . ' 

E perciò  efiórtaiia  i fuoi  Religiofià  Croni- 

fpeflo  riuolgere  giorno  ,e  notte  il  di"  ebede 

uoto  libro  della  Paflione  di  Giesù  minori 

Chrillo  ; Nc  li  curalTero  d’ hauer  eap. 

altri  libri*anzi  tutte  le  fue  elTortationi*  10^ . 

e prediche  dall'abbondanza  del  cuot^ 

ventilauatio  ;eir,pie  queirvniro  argo* 

meiuo  della  Saci  attifinia  Palfìone^  « 

con  che  venitia  ad  eccitar  tutti  a_* 

ricetierla  come  ficurill'ima  Ilrada.) 


di  lalute  i Le  quali  cofe  diceua-^ 

non 


Croni- 
«he  de 
minori 

taf» 

ÌOf, 


474  Delia  VolontdEJjentiale 
non  fenza  gìultiOime  caute  > atceA^ 
che  pregàdo  iupplicheuolmente  il  fpo 
Signore  che  fi  degnafle  nuelargii  in 
che  force  di  efiercitiq  potdfe  cófuoi 
renderli  gratinimi  à Sua  Maefiài  fiigli 
dal  Cielo  ilpirato  ch’apniTe  il  Melìà- 
le  che>ltaua  sù  l’altare , nel  quale  viia^ 
due, e tré  volte  ntrouò la  paflfione  , 
del  Nollro  Saluatore>legno 
certifiimo  della  diuina  . ' 

volontàich’abbrac  il  y. 

, r ; ; Ciallè  queHp  . :t« 
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Cerne  nella  paffìone  fi  dette  eontemplare 
Vie»  e L’iuamo  j riguardando  Ja  Ì)i»  f 
nità  %eVhutnaniiàinfit'mt\ton  .A. 
vn  mede  fimo  femplice  i • 
sguardo,  e non  fepor-  ' 

ratamente , w 


•liiT  Aln  Quello  luogo  è cofad(^na!4* 
JLV lefler  notata  che  ndn  ft  deue'cp  iiir 
ttmplai^e  la  fola  humauità 
!me’>anco  la  djuinità  » nel  cbòérraiii/0 
mólti  > flimandodouerii  riguardar 
la  fola  humanitd  lòtarhoraqucHa^Ò^ 
hora  la  Diuinitd  come  per  diuerl! 
aguardi  ) e coulìdétatìoni  ionde-n’au» 
tiieoe>che  alcuni  ò fi  perdino  d’àittmo^ 
« penfino.  non  efrerurquafii'altcorimf- 
-flero  ^ che  mentre  contemplano  L’ hu- 
maniti  « fimirarfi  auanai  à gi’occhrya 
huomo^ìn  Croce*  laceràto'cQo'.fiippià. 
xi;  crudeli  >.  E per,tritruo^  poi  ; la  di» 
vihitd  I filmano  nece^rio  (;he  lafciaja 

la 


>• 


47^  Dtttd  VvhntA  EJpntiale 
la  prima  confid«racione  jSc  inimagi*  \ 
. ne  ^ formarne  vn^aUra  colla  quale  pof-  | 
fino  riguardarla  Diuinitài non  ere-  | 
dendopocerinvna  fol'voltai  e cotl^  ' 
vn/òlspuardo  ingerirli  in  ambedue  : 

La  qualcofa  appartiene  ad  vna  fubli» 

, mifumàpiatricà^pofciache  il  guardar 
convn  medefinio  je  femplice  sguardo  ' 
Iddio  j erhuomo’^nonè  dinimile^ 

^ ’ dalla  cognidone  colla  quale  fi  vedt^ 
'cbe>  Iddio  > e V huomo  aflieihe  còfli- 
tuiice  vna  medefima  perfona  • 

JCe  nu^  sguardo  di  Dio  j e dell* 

tneri  huomo  infieme  par  figurato  in  quel 
: 9.  Serpente  di  bronzo  j il  cui  foto  afpec- 
tò  rifa  nana  le  morficature  di  queì>  che 
lo  rimirauanotCofa  tnuero  prodigio- 
.falche  Iddio  cdf^erìlTe  ulVinù  di  fana« 
re  al  folo  afpetto  del  Serpente  i Non 
dubito  che  ta  tal  fatto  non  c%abbùL^ 
voluto  infinuare  la  merauigliofaeffi* 
cacia  che  in  fe  condene  r afpetto  di 
^el  Ceiefte  Serpente  Giesù  Chrifto 
CiecififTo  (com'egU  fteflo  fi  volle  cot  * 
. __  ,a|  : 
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tal  nome  chiamare  ) Poiché  «mando 
reataniente  contempliamo  l’Huira-S.,t7»5; 
nicà  Crocififla  inquel  med«motem-5. 
po  vediamo  {libito  la  Diuiniiàjla  quale 

e eflb  Dio , il  cui  afpecco  è d noi  nie- 
dicinaperogni  male* 

Perciòche  , come  puoi  Ilare  che-# 
fentiamo  alcun  dolore  * ò alcun^  San 
croce  > mentre  vediamo,  che  1*  iilelio Mali, 
Dio  foflfrifcela  Croce  medefima-»?  5‘^* 
Beati  mando  corde  ( «lice  il  Signore  ) 
quoniam  ifji Deum  videbunt.  Beatili . 
mondi  dicuore , pofciache; vedranno 
Iddio* 

Il  che  San  TomalTo  a & altri  inter- 
; pretano  dell’ altravita,  & in  parte-* 

' anco  di  quella:  Se  dunque  yedemo 
' Iddio  in  Croce  jpoiTedemo  inlìemc- 
parte  «Iella  beatitudine  in  quello 
mondo  , e conlegucntemente  non-* 
poliamo  fentir  i’anguftie  dellx-* 

> Croce . 

5 E cofa  di  gran  llupore  i & ap« 
preiTo  di  molti tranfeendeua  ogni  ere- 

> denzaa  che  al  fecondo  crilpo  della  ver- 

■ 6» 


47^  ' Della vdlontd  Z (feti tralf^ 

Nelli  àz  di  Mosè  fcacurirce  li  gran  copilo 
nunèm  di  acque  dayna'durìlTimaptecra.Que^ 
. ac:  l i Ita  rupe  è Giesù  Chriito  . Fetraautem 
tratù^riflutjizmì  paifione  benché  Zia 
molto  dura , e che  à prima  viltà  iioaJ 
moltri  fe  noncofe  afprcj  ardue  9 c pie- 
Nella  ne  d’afflircioni  , nondimeno  fe  la  per- 
i^aCor^  cuocerai  due  volte , Col  la  contempla^ 
10:4.  tione^  e prattica  della  diiiinità  > & 
humanità  9 vedrai  ff^orgare  dalia  fac«^ 
eia  di  Dio  grande  copia  d*  acque  di 
Z?^«/V/^confolationei  vn torrente  di  piacerei 
IO.  & vn  rapido  fiume  di  fuoco  d'amore  • 
Ezechiele  vidde  vn  libro  fcritto 
B^echìe  dentro , e fuori  \ col  quale  ci  fi  fa  no- 
coche  Giesù  Chr^lto  libro  della  vita 
è fcritto  dentro  , c fuori  ye  che  nell- 
vtia,  e l’altra  pane  contiene  le  mede- 
fimeperfettiom  • O libro  ihipendo  ? 
è miracolo  ?ò  prodigio 9 ò cofa  nuo. 
iia  9 & ìnfolica  che  fiìpera  1 e ti^afla 
ogni  ragione  9 e eh 'eccede  tutti  I limi- 
. ti  d’ogni capacità  humana  ?.  Che  que- 
tì'gl’ Attributi  d:  Dio  |i  quali,  fono 
' . ptoprijdv^ll^diiima  Eiieuza  fi,  deferii 
- uano 


V 
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uano  nella  npflra  carofirPKM'tal^  Che  ■>*  Bo^ 

(a)  tutte l’inter ne  diuine  perfettior  nau.nel 
ni  fiano  dipinte  nell’ huomp,  e cono>  eomp. 
fcer  quella  perfona  egualmente  per*  della 
fttu  come  Dio, -anzi  efifere  il  me^-Teeicg. 
delimo  .Dio  ? O libro  ( dieo)«h’ 
eccede  ogni  lìupore  y\nel  quale  - e 
fcritto  l’iBterna-  onnipotenza  nellt 
impotenza  ' efterna  > il’  immortali-i 
tà  > nei  corpo  lo  spirito  « nell’ igno^ 
minia  ,la  gloria  » nella  feruitu  la_» 
libertà  ) nell’  huomo  Iddio.  Libro 
oue  fla  fcritto  fuori  à villa  di  tutti 
ciò, che  mai  l’EternoPadre  nel  fuo  cuo 
: re  difl'e,e  pensò  .Libro  in  cui  appren- 
diamo , come  la  Croce  è Tribunale , ■ .?• 

‘ la  palone  Trono , e la  morte  Trion- 
fo di  Giesii  Chriflo . Libro  di  cui  e-  S.  Po-  a 
fclamavn  Santo . OadmirabiUs  poten-  naw. 

tia  Crucit}  ineffabiUs  gloria  p^tottis  a nell’iti- 

iu  qua  xiS'  tribunal  domini  iudicium  nerario 
mundi  i & poteflat  efl  eru  ifi^i  » Q cup,6. 

i marauigliofa  potenza  della  Croce  ?,o  , ; 

I ineifabil  gloria  della  paflìone  nella--»  • ■ 

quale  v*  è il  uibunale  del  Signore  il 
■ giu- 


, -PhìlàVolontd  E^éhtiale 

^iiiiciitio^dél  mondo  > é la  potefià  <let->* 
crÒciiìfro^B  per  dilla  in  pwbe  parole  t 
^eAo  è quel  libro  nelquale  n conci- 
liano pro^ficioni  fra  di  loro  affatto 
contrarie  >,e  fenza  veruna  diAintione 
fi  fannoUe  tnedeAme>  Oueia  coAu* 
cAerna  fi  conoA:e  veramente  intenna  : 
fa  corporale  ^ fpirituale  >la  debolezza 
fortezza  4 la  triAezza  giubilo  > il  dir 
fprezzo  MaeAà  > rignòminia  gloria,  la 
picciolezza  grandezza  grande»  la  po^ 
uertd  abbondanza>la  fei  uitù  liberta^ 


: -i  tormenti  dciitie  . 
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V Ma  ohimè  chicreJe  àsì  facce  coA  ? 

echi  è > che  dìa  femplicemcnte  fedt^ 
Cioh.  alle  cofe  dette?  Saptentia  vbiinuenim 
aoe  tur  ^ aut  quis  locus  ìntMigentia  ^ La-I 
Sapienza  oue  fi  croua  ) e qual*è  il  ì\ìo^ 
godeirìntelligènza?  Hii  Saptentia^ 
elP  e§i  ^tD' patientia  SanéiorumQjàì  è la  fa- 
jipóii  pienza  > e la  pacienza  de*  Santi  : Cioè 
I.? : 1 8o  intendendo , e pratticando  quelle  colè 
cr*  14:  che  fpetcano  alla  pailìone:  E quiùi 
• Iddio  1 Trobauit  eoj  apud  aquast^n* 
tradì ^ionis  prouò  appreffo  V acque 
V / -v^.. della 
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della  concradiccione  > quali  acque  di 
vita cauano  da  quella  celefle^edura 
Pietra , mentre  la  percuotono  colla^ 
verga  della  difciplina  chrifiiana.  c^//  JV’e/ 
japienji^'  cuftodiet h^c  ì Chièfauib>  Salmo 
ecudoiiirà  queftecofe  dice  Dauid  • ic6: 
Si  può  dir  lènza  ingiuria  j che  que^  4j* 
dio  libro  | .e,queila  pacione  non  è al- 
tro che  Domuf  Dei x3"  fotta  Ccelh  la  ca- 
fa  di  Diojfe  la  porca  dei  Cielo;.  E Nella 
-berche  in  quella  pacione , Pofuerit  Gen^fi 
tenebra:  latibulum fuum  > habbia  polle  »o:r7. 
le  tenebre  per  occultariì  5 Sicut  tene*  Salmo 
br^  tius  ita ^ lumen eius . Come  fono 
Je  fue  tenebre  > cosi  è il  fup  lume  . Nel 
La  Scala  di  Giacob  ancorché  con  Salmo 
vna  eftremiti  toccalle  il  Cielo  >econ  1^80: 
l'altra  la  Terra  , tiittauia  quefledue  ai: 
eflremità  veniuano  à formar  vpafela 
fcala;  Neirifieffa  guifa  laperfonadi  Genefi 
Chrillo , la  quale  viueua  in  terra  per-  28: 
rhumanica  3 e nella  palTione  foffriua  t 
tormenti  » non  era  altra  che  quella** 
medefima,  che  in  Cielo  era  la  feconda 
adJ^iantiinma  Trinità  • 

Tlh 


Mo- 


\ . Delia  Viìlonid  Effentitfle 

Mosè  ancora  rimirò  il  Signore  nel 
NelV  mezo  del  roueto  rpinofo^coo  che  ci 
ejjfodo*  fi  fi  palefe  > che  Iddio  fi  ricroua  neir 
5: 2..  ardua  Tua  pafiione  > nuca  ricoperta  d* 

• afpre  >e  pungenti  Spine  j nè  alcroue 
fuor  di  quella  douerfi  inueftigare  . 

# ’ Laonde  non  èmarauiglia  feS.PauoIo> 
ch'eradoctoredelle  gewoì"^  e predica- 
tore della  verità  i<i  tutto  il  mondo  9 

* nó  altrodecaiiaua  tutta  la  fua  dottri- 
na , che  da  quelPahiflb  d^ognifapienc 

» X , za, e fcienza della  paifione , com'egli 
^ fieffo  confeffa  con  quelle  parole  : utfr- 
bitror  me  nibìl [ciré  inter  vos , nijìlejitm 
^ella  Chriflum  5 ^ lune  ctueifixum  v Stimo 
iidCer.  non  faper  niente  tra  voi  > fe.non  Gie-* 
2..  sù  ChriftOjC  quefto  crocififl'o  r ili  che 
nondimeno  non  gli  fu  d‘  oftacolo  che 
non  abbondafledi  tanta  copia  di  re^ 
uelationi  ,che  per  filo  proprio  tefti- 
monio  fuffe  rapito  fin’alcerzo  Cielo  ^ 
Nella  ond'è  più  chiaro  che  la  luce  di  mezo 
t.dCor.  giornò  9 che  neirhumanicà  crocifffla 
egli  cónGeHmplaua  anco  la  profondità 
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dell’eiTerediuitio. 

Mail  cardine  di  tutta  quella  diffi-  ^ "c 
«colta  fi  fonda  in  quello  5 che  queflo 
femplice  fgiurdo  fi  faccia  bene  >col  . • 
iquar  vnica  afpetto  fi  mirino  Dio , 
l’iìuomo  fenza  tralafciar  nè  Tviio  , uè 
l*altroi  Imperoche  qual  dellidue^ 
quitti  fi  trafcuri>  per  ogni  paTtes^iiu 
corre  in  vgual  danho>perche  nell’vno,  t 
•e  nell’altro , infieme  , c non  fcparata- 
mente  fi  fonda  la  fiiblimita  del  nfiile-  . . 
ro  : effendo  che  contemplare  da  vnsuf 
parte  Iddio  onnipotente  je  dairahra 
riguardar  dipoirhuomo  mifcro,òc 
•abietto,  che vni  a fe  mirfiante.i'incar- 
naDonCf  opera  hclF anima  va  certo 
che  por  rnodo  di  confidératione  s ma 
rimirar  veramente  rvno,e  T altro  af- 
fieme  ( Comes*  è detto  j&  infcgna  S# 
•IJonauentura  ) con  kmplice  , & Vin- 
co fguardo^  e pura  ccntemplationei  \ 
quello  certamente  ferifcc  V animaci  Itine^ 
d’ogni  llupore  , e la  rende  lUordi  rario  in 
mcdefima.  E quello  è quel  femplice,  dìo 
c perfetto  fguajdo  » che  il  Signore  con  fap\  9. 
^ Hh  a tanti 


Ke 

Cantai: 

15. 

£•  Bo^ 

nau: 

'piaggio 

I • d»  6 1 

. S*Mat» 
ex  £&• 


San 

Fietro 


0 

4<4  JDriU  VolontdEJfentìale 
tanti  encomij  eflalca  nella  fiu  fpofa  j 
mentre  dice  j Oeuli  tui  columbarum  gl^, 
occhi  cuoi  fono  di  colombe  i Ecvn^ 
altra  volta  quando  Si  cculus 

tuus fuerit  fimpUx  > t^tavr^orfus  tmm 
lucidtim  etiti  Se  rocchio  cuo  fard  fem- 
plice  j tutto  il  tuo  corpo  Tara  chiaro  • 

£ cuccala  difficoltà  di  quello fguar- 
do  non  prouieneda  alerò  j che  dalla 
ceritraditcionejqual pare  ch^impedi- 
fea  rhumana  ragione , che  non  pofla-j 
con  vn  Icmplice  fguardo  rimirar’  Id*- 
diojePhuomOiilcorpo  ^elo  fpiri- 
to  : Imperoche  per  veder  phumanicà 
che  é corporea  , fa  di  melliero  am- 
metter l’immagini  >oue  per  eontcni-* 
piarla  diuinità bifogna  fpogliarfidi 
effe  i e collituirli  néir  cftrattione>  di 
modo  che  rrmirar  Tvna  ^ e l’altra  affic.* 


inepar  che fiai come  fe  diceffidiri- 
eaf.  z:  cenere  j e non  riceuerc  inliemer  im- 
7*  . magini  z e quello  à molti  j e pietra  d’ 

nciampojed’olfenfione» 

Ma  per  feioglier  quello  nodo  i bt- 
V lù.  fqgna  trapaflar’ogni  ragione  i)è  volar- 
' ^ ^ . i«nc 
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fene  alla  fede  , la  quale  mentre  vedeJ 
oucft’  huomo^  conofce  parimente  cf- 
Icr  Dio,  eficnte  da  ogni  forma 
immagine  5 & ancorché  T immagina^ 
rione  ingerifca  la  forma  deirhuomo  > 
nientedimeno  la  fede  fuperandopgni 
fetizonon  confiderà  forma  alciina-^i 
come  che  ponga  gl*  occhi  in  Dio  i di 
Ione  che  fc  bene  ci  rapprefcntiamo 
1 ^immagine  delCrocifinb,  nondime# 
pol’immenfità  della  fede,l'afforbi» 
. fchi , & annichili . Vegga#  per- 
ciò il  cap.ia.cbe  tratta  dell’ 
annichilatione  attiua  « 
oue  s’efplica  in  che 
modo  il  lume 
delia  fede 
ridu« 

^a  al  niente  - 

r imma- 
gini • 


Hh  5 
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» 

• • « » 

« c A P.  xvtìt: 

Comàquefia  PaJJtone  fi  deue  esercitar 
(onteviplare  com*  è in  mi  fiejji , più  ’ 

• to  fioche  ipuella  , che  fi  confide* 
ra  in  GerufaUmme  p à ^ 
altroue . 

% 

SVppolio  dunque  che  V anima  ìilj 
contemplar  ]a  paiTione  conofca^ 
Dio  I e rhiiomo  in  vna  medefìma  per- 
fona  ; rimane  non  piccini  dubio  ,c'ioè 
fe  fiapiù  proprio,  che  fi  contempli  il 
Crocififlo  fotto  quella  forma  che  gH  fi 
fuoP  attribuire  quando  patiuain  Ge^ 
rufalemmejò  pure  fia  meglio  rigiiar- 
^ darlo  rottola  forma  delPattual  dolo- 
re 5 amarezza  , & afflittione , che  eia* 
feuno  ifperimenta  in  fe  medefimo  • 

In  queflo  certamente  defiderarei 
efler  più  tofto  difcepolo^che  Maefiro 
Nondimeno  ( faluo  ogni  meglior  giu- 
dicio^  quanto  dall'efperienza  m*è  fla- 
^ co  lecito*  cauare  per  quella  poca  prat* 
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lica  i che  in  quefta  materia  hò  fatta  ; 
Ancorché  l\no, c l’altro  modo  d’ope- 
rare  fìa  degno  d’effcr’approiiato,  non-  . ^ 
dimeno  à me  pare,  che  il  fecondo  deb-  . 
ba  efier  antepoflo  al  primo  non  pe- 
rò in  riciiardoà  tutti^madi  qlieifola^ 
n\ente  che  ne  fono  capaci  ) e ciò  per  ‘ ^ 
le  ragioni  che  apportarò  nelle  quali 
mofti-arò  primieramente  tal  prattica 
eflei  conforme  alle  facrc  lettere,&  al- 
la vera  Teologia  . 

b'iiaieue  dunque fàpere>  che  i noflri 
patimenti  fonocongionti  con  quei  di 
Giesù  Chrifto  , e fatti  vna  cofa  mede* 
ma  colla  Tua  pafiione , e ciò  per  molte  v 
caufe\,erefpctti  • ' 

Prima  per  mero  dell*  vnione  dello  Nella 
Spirito  36  della  volontà  • adbaret  i.^  C0r« 
Dee 3 vnuj  Spiritus  elim  Chi  s*  accofia  à 6 
Dio  diuiene  vno  Spirito  con  eflb  lui,- 
dpnde  nafee  , che  le  tolleranze  fiano 
communi;  Imperocbe  perlapartici- 
pationech*  hàlofpirito  noAto  con  lo 
Spirito  di  Dio  ; Dio  ancora  pel  moto 
d'aniore^  e compalTione  fi  fa  part;ecipe  . 

Hh  4 


« • 


45  o Della  Volontà  EjfenUaU 

de  noilri  traoàglis  Perloche  diffe  i*I 
Signore  d Sauloj  Ct^me  pef^fequerir. 
Perche  mi  perleguiti  ? Non  diffe  per- 
che perfeguiti  i miei  ferui , i miei 
amici  j ma  perche  perfegititi  mè^come 
che  <][uelli  erano  membri  fuoi . Eg$ 
Si  Gìo.  fumvitis  ^ WS  palmite f m Io  fonola-i 
ij:5-  vite,  e voi  i tralci:  E comel^ifteflb 
humorcc  communc  al  tronco  , & ài 
rami  ^iiel  medemo  modo  il  fenzo  de* 
ck>lorije  tolleranza  > e communeà 
ChriitojSr  à Chriftiani.  Le  qnali  aut^ 
" lorica  fé  beigli  deuono  in  tendere  fa« 


nairvntc  , cioè  che  non  pacirca^Cbri- 
Ilo  ntJJ a propria  perfona  j nondimeno 
egli  cqiielIo.4che  lepatifee  i perche  fe 
bene  lì  deue  ciò  intendere  cne  egli  le 
patifea  ne’ruoi  membrijpatifce fiondi 
meno  com’egli  teflifica,pcrche  i mem« 
bri  Inoi  colticuifconovna  parte  di  efla . 

E percÌ9  le  nolire  pene  f non  come 
noPre  > ma  come  di  Giesù  Chrifto^  . 
lì  poflbnoconprofondiffima  riuerenza 
honorare  : anzi  ( cofa  veramente  ma**  . 
, rauigliolà  à dirfi  ) fi  debbono  hono*  ^ 
lajreda  quei  j che  in  quelle  veggono 
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cffo  Chrifto  non  altrimente  che  nella 
Aia  paffionc  propria  > Pofciache  fe  in 
tal  modo  meritamente  s’adora  eoa-* 
tatua diuotione  nelle  Aie  immagini , e 
nclVciierdi  Santo  ncUaCroce  perche 
non  fi  può  honorarc  in  noi  medefimi 
nella  Ciroce  villa  de’dolori  ? E fe  in 
quelle  non  fi  fa  honort  alla  Croce  * 
ma  à lui  medefimo, parimente  qui  non 
perla  fola  rapprefentationcè^prefen- 
ce.ma  anche  per  gracia  j e per.le-^ 
medefime  tollerarle , 

San  Pauolo  le  Ak  proprie  pafiioni 
IcflimauadiChrilto,  eflendo  che  di- 
ce ua«  AdimpUo  edfquadefnnt'palfiQ^ 
ftum  Cbriftiin  carne  mespto  corpoie^ 
eius  i quod' efì  Ecelefia  % Adempifeq 
quelle  cofe  che  mancano  delle  palfioni 
diChriflo  nella  mia  carne  pel  corpo 
L fuos  ch’èlaCbiefa 

E SanGip:  Grifollomo  dice  in  que- 
fto  luògo  s Non  erubuithas  quoque  eius 
appellare  paffioMS  • Nons’arrofsichia 
marie  queft’ancora  pafsionidi  Chrifto 
.£  colile  perfetti  rimirar  Iddio' 


Aiii  Co: 
lo],  i: 

X4. 
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in  tutte  le' cofe  : quanto  più 
qiie  delie  ciò  farfi  ne’dolori  >chc-^ 
ciraprefemano  auantià  gl* occhi 
' ^ pafìione  fuas.oi!e  con  ii;odo canto  par- 
ticolare è prefente  ^ dicendo  Cum  jfijo 
Nel  Sai  fum  irt  trikuiauone\  fono  con  eflb  nel 
nw  Po:  nauaglio.  Ancorché  non  (ìa  reai* 

15*  niente  quiThun^anità  crócififfa  come 
la  qnedehma  diuiiiicà  > con  tutto  ciò  fi 
^ deuè  ella  coucemplarc  coniein  vn— # 
fpecchio^  & vnica  aH’apinìaper  vnio- 
iie  di  grada  , e d iamole  ,ad  effcmplot 
Nelli  di  quella  > che  diceua  Fafcrculu/ 

. i antm  i ♦ rha  dileéìus  tnem  7mhi  inief  i/be^a  mea^ 
ij.  €cmmoYjihituT . -E  pcrnnè  il  mio'diletto 
vh  fafeetto  di  mina  ^ tra  l6  mie  poppe 
fé  ne  dimorarà.Quello  diletto  è Chri- 
Ho  : il  falcetto  di  mirra  i e lafira  paf.  ^ 
ì-  fione  cempolia  di  molte  afflittioni  ^ 

com'il  falcetto  di  più  bacchetta  : c.^  i ^ 
perche Xbriflb  ad*  Viraci' rto  mbdòfi 
UGua  fempre  nella  fua  paiTiìone, quàdo  ' 

. l animalo,  renella  in  qireUa  \ infieme 
irà  le  mammelk  1*  il bbracci anace- m' i 
- fc  ccn^ionco  i HchiaiQ  cheiiou  (olle-* 

pena 

“-•i. . * . • ~ * 

* 
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fleua  in  le  Japallionc  ,e  li  dolori  ^chc 
già  egli  in  le  iìtfìo  pati  3 erano  dun- 
que i propri)  >quali  lìm'aua  delfiio 
diletto  ccnciorti,e  tnifclìiati  infie- 
mccòfiioi  per  irezodcir amore  , co- 
me i dolori  del  capo  con  quei  d' alcun  ' 
membro  . * 

Inoltre  > Dio  è più  vicino  à noi^dt  noi 
medefimi  ,e  non  lo  polTìarro  ò vede- 
re tanto  vicino  j ch'egli  ancor  non  fa  S. 
mollò  più  j tré  tanto  intimo  alla  no  f^inolih 
Ara  foUanza^che  realmente  più  inti-  delie 
mo  non  fa  > pofciache  ( come  dicono  ccnftjp. 
i Dottori  J Ipfe  enìm  efi^qui  inùmior 
intimo  tm  i nienti  tutfje  pr^het  * E^li  i* 
c quello  che  f dim.oflra  più  intimo  al 
tuo  intimo  )&  alla  tua  mente  s Et  in  S,Bo^ 
tal  modo  fi  può  con  cc  mplare  ^ e fargli  nau.  ne* 
ogni  riuerenza;  anziché  quello onni-  folilo-- 
nameiue  deuefarfi^feiuifi  rimira >c  quìj 
chi  farà  il  contrario  fi  couuince  efier  cap^  i* 
peg^ore  dVn  pagano . 

Fù  detto  di  lopra  ch’hauemmo  pre-  \ 
cctto  di  fare  fecondo  T elle mpio  mo- 
ilracoci  nei  monte  1 eroe  Ciesù  Chiì-» 

■ ^ ’ ffQ  * • 


r 
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. noi  mcdefiim?  ^doue 

ch/dfcilia-  Cferi/lo 

jlliGa  fiO  di  qo^lo  » croclfiffo  con-. 

t,,i  ff  -,  jjXifce  con  dir^.. 

jg  Chrifto.  JiC  aw  r ^ggoChru 

imisiofà  n.«  fnef modo 

"^^  rhSftorÈlfchdodun- 
Nella  «^VfaaWit  -Chnfto.. 

?hidi?à  ««ndoucrfUomett.plar,cn. 

‘ “'KpÌS:?^-e.a(ua^ 

i,c  , ^ à luo-o,  ò tetn- 

,,  X «««p®  ’ di  ione  , che  quan- 

f°  ' fenza  rclatione  a 

sr«.£.'r;s 

toritàdeUafaciafcriWua , «eUaq^ 


^-'ParPererzàCat>.Xnn:  NelU  i 

le  fi  dichiara  Iddio  cffer^n  noi  • Ke-  4 Cor 4 
ffiiis  Guoniam  membrM  veftra  templum 
funi  Jpiritus  Sanéfi  y qui  in  vobis  eA  yiS* 
non  efUsveflri  / Non  fapece  y che  le.-/ 
vofire  membra  fono  tempio  dello  Spi- 
rito Santo  ch’è  in  voi  ,e  non  fete  voi  Nella  i 
voftri  ? Vos  emm  eflis  templum  Deivi  dCor  ói 
ut , ficut  dicit  DeuSf  quoniam  inhabitabo  1 6. 
in  illis  y ^ inambulabo  • Voi  fete  tem-  Nel  Le* 
pio  di  Uio  vaio , fi  come  dice  1*  illefTo  uit,  ^6. 
l^iOi  poiché  habitaròiO  pafieggiarò 
in  tffi*  Ad  eumveniemuf  man  firn  em  S*  Gio  - 

apud eum faciemus  \ Verremo  d lui  j e 14 ; i j, 
dimoraremo  apprefib  di  lui  - Cenab$  Nell* 
tum  ilio  y ^ ipfe  mecum  • Cenarò  con  Apec»ji 
lui  y Se  egli  meco  • <^i  manet  in  chari-  i o. 
tateinDeo  manet  y Deut  in  eo  • Chi 
fld;in  carica  yHi  in  Dio  ^ e Dio  in  lidi 
Ineoenim  viuimus  % mon^mur  , e5^  /«•  S.  Giot 
Tttus  • Perche  in  lui-viuiamo  fi  moina-  4: 
moiefiamo* 

Nè  vale  il  dire  che  ciòs^’ntendc-/  NeXt 
detta  diuinità  folamente  >eflVi?do  che  AttiiT*- 
quella  diuinità  appartenga  d Chrifio  j z<;,San 
c fia  ViU  medefima  perfona  colla  fua  Diomjìa[ 

hu- 
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h litica  in  tà  : Di  iorce  che  quando  veg« 
f>o  Chriilo  in  vna  e fola  i neli'vnaj'o  I 
r altra  pofìb>  e delio  contemplarlo:  ! 
poiché  mai  poflbno  efler  feparaccj  non 
hanendo  fpai  lafciato  quel  che  vna 
volta  afibnfe  j perche  fi  come  quando 
coniierfaua  in  terra  fi  vedetta  la  fola^ 
humauità^  e tutiauiaficoniìderauain 
quella  anche  la  Diiiinità  : nel  medefì- 
mo  modo  ancora  3 mentre  bora  cono^ 
fciamola  d;uinita>  nè  pure  colia^ 
mente  la  pofiìamo  fe parare  i ne  dob- 
biamo icordarci  dell*humanitd  che  al 
pre'ente  dimora  in  Cielo,  ma  infieme 
colla  diuinic  ì fi  dette  hauer  oguetco 
nella  contemplatione  > acciò  polla  pe- 
netrarfì  quello  milleroincflEabile  dcllf 
^ncarnatione  vii  qual  oggetto deU'hii- 
n^anità  > banche  nè  efletuialmente,  nè 
facramentaltnente  fiaprefente  >con^ 
tuttociò  per  le  caule  fopiadetce  » cioè 
^per  rvnione della  grafia , pel  viacolo 
d'amore  , per  Tvoioue  della  volontà  3 
cominuatione  de' membri  col  capo  > < 
relatioue  dcirimmagine  delle  noftrcL^ 

paf. 


« 
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pailioni  al /uo  elfcmplare  ch'èlafa* 

, ciati /lini  a pairioiie>  in  qualche  modo 
■ è prefente  con  prefenza  ammirabile^e 
marauigliofa  y oenche  non  reale  j nè 
foflanciale  cornac  nel  SanciQimo  Ssl^  (ajAlli 
c lamento  * Ciò  anco  de/ìderò  l'Apo-  Galatì 
• doloS.  Pauolochenoi  conofcelSmoj  i:  2.0. 
e con  tanc;3.  .premura  ft-;rfar2a  a farci  (b)NeL 
icapire  qijeila  verità  jqoah^  dice  la  a.  d 
\yiuo  ego  j iam  non  ego  y viuit^  vero  in  me  Cor.  i j, 
Mhrislus  . Viuo  io  y non  già  io  » ma^  j. 
Chrilio  viue  in  me  ( b)  An experi,  (cJN’eL 
mentumqu^riiis^  eiur,  qui  in  me  loquitìUr  La  i»  d 
Qhrifiusì^  Foifieercatedifperimenta- Cor,  4, 
ire  fe.  quello  ch.ein  ixiè. parla  fiaChri-  to. 

<fto  (c  ) M ortificaéonein  le  fu  tn  corpo-  ( d)  A 
te  nofirocircumferentex  . Fotii^iXùo  m\  Gal,  4; 
corpo  noitrola  mortiBcacione  diGic-  5* 
su  GhnUìo»  ( d ) Donecfirmetuv  C bri.  ( e ) A 
1 fiusin  vobii.  Fin  che  s^imprima  Chri-  Filipx 
, ilo  in  voi . ( e ) Sentite  invobis\,  quod  :ì:  5. 

Ci&ri/7a/ey«  .'Senticein  voi  come  (f)  A 
anche  in  Giesii  Chrifto*  (f^)  Chri  fi  a Galatì 
eonfiTLus  fum , Con  Chrilio  jfon  con-  1; 

Beta  • (g)  i^iamembra fumar corpori^ 

I eias 
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(S)  €Ìus^  de  carne  KmsyO*  de  ojftbus  eius  ,\ 
Mi  efe^  Perche  fiamo  membri  del  luo  corpo 
5^:  i».  della  fila  carisele  delle  Tue  oda.  (bj 
(h)NeL  Vos  eiìk  corpus  Chrif^iyiST  mewhrade 
la  T.  a membro . Vorfete  corpo  di  Cbriflò  i e 
Cova  x.  membra  del  membro  (t  ) Nejeiùs quo^ 
27.  niam  membra  wHta  templum  fiùit  Spi^» 
('i)N  c/-  ritus  Sanéiiyqui  in  vobii  e lì  ^ Noni  ape  ce 
lé  i*  d che  le  voftre tnembra  fono  tcmpio  del 
€or.  6.  Spirito  Sancó  quaPè  in  voi  ? pkji^of 
IO.  ^aotbaptÌKatieÌUs  y Cb¥Ìflumiftduifiis% 
f\c}alli  Quanti  fete  Ifad  batte%ati>  tanti  vi 
Oalair'  fece  v'eftiti  di  Chrifto  ( l JChriflus  le* 
4.  27*  fus  in  vobis  >.<?  i nifi  fòrte  reprobi  elìis  • 
(l)Nel*  Chriflo  Giesu  è in  voi  j fe  à forte  non 
iax.d  fete  reprobi  « E molti  altri  luoghi,  cò 
. Cor^tj:  i quali  dimoìlra  il  gran  defiderio  ch’ha 
i»  d^infegnare  qiieda  dottrina  à Chri- 
ftiani  5 e fingolarmentc  nell’  vltima-ii 
. fentenza , nella  quale  parchecivio* 

^ lenti  à crederla  1 mentre  propine  que- 
da'aecefrità  d’hauer  Chrilloin  noi  > ò 
d/e(Ter  da  lui  repjouati  « Nella  mede» 

- € V éma  cqnformitd  hanno  parlato  i Sam» 

et  Dottori  accora.  Qualunque  volui 
^ ( dice 


Tar*e  Terx^  Cap.XFIII*  ^9^ 

4 dice  S.  Bonauentura  ) vorrai  inchi« 
nar  Dio  verfodi  te,porca  neltuo  €uo-  . 
re  le  piaghe  di  Chrillo  > & afptrfo  ^ , 

bagnato  nel  Aio  fangue  riprefentarai 
al  padre  Eterno  CfriUe  foflì  il  fuo  vni-  5.  B0m 
genito  figlio  i & egli  come  dolci flimo  ffduinel 
padre  compitamente  ti  proiiederà  5 E lo 
fegue  dicendo:  Accoltaci  dunque  a 
Chrifto>  c fiipplichcuolmentelq  prc-  dìuino 
garai  , che  già  che  non  conuiene^  amore 
ch’egli  liadi  nuouo  impiagato  i fi  de?  5.^^ 
gni  rinouar  nel  tuo  corpo  lefwepia- 
^hc>c  tingerti  tutto  del  Tuo  fangue. 
fct  altroue  foggiongc.  Quando  l’huo- 
mo  aitratto  da  tutte  le  cofe  > e tutto  ^ 

conuertitoalfuo  Signore  appafliona% 

IO  j fi che  niente  altro  vegga  fenta 

dentro  feileiTo  eccetto  Cnrifto  Cro- 
cififlb. 

Potrei  qui  apportare  molte  autori^  ' 
cà  de  dottori  3 fe  la  breuità  del  pie- 
fente  compendio  lo  permetcefife,.  £f<» 
fendo  dunque  Giesii  Chrifto  in  hoÌ3& 

' iuiou’eglié  fideue  con  profonda  rj«- 
I u^fcn^a  riuerire^  fegue  che.lo  debbia- 
' ^ . Ir  tnp 


49^  t>Ma  Folontd  Effentiale  [ 
t.AU  itìo  h^norar  in  noi  medeiìmi  ; Ondc^ 
cantata  vn  huomodi  fanti iTima  vita  dice  in  vn  i 
nel  pit-  ceito  luogo  j Che  il  Crocififfo  fi  deue’ 
tulo  contemplare  più  tollo  in  noi  > chein  i 
tratt.  ' Ciei'ufalemme  • Et  il  Beato  Padre  no» 
dell'  ftl-o  San  Francefco  talmente  confide-  < 
orat.  raua  là  paiTionedi  Chrifto  Signor  no- 
■verjo  il  ftro  ive'luoi  n>embh , che  non  meno  fi 

fine  to~  contrifiaua  in  veder  alcun’affiittOjCh'e  . 

moi,  fe  il  medcfimo  Giesù  hauelfe  veduto 
patire . 

Cbron.  E nonfolofi  poffbno  contemplare 
de  mi-  le  tolleranze  noftrc  come  dolori  di 
noti  Giesù  Chrillo»  ma  tal  volta  anco  non 
lib.  I.  fi  può  far’altrimente  , cioè  quando 
tap.  pel  feruor  dell’ amore  inoftn  dolori 
jo5.  fono  in  tal  modo  mefchiati , & viiiti 
con  i dolori  fuoi , che  negl’vni , e pe- 
gPaltrì  fia  lecito  vederlo  > nè  i 

polfonoefler  feparatidafuoi,  efiendo 

- Chriftovn  folo,  in  ambidqi  ridotti  in 
vno  per  efler  i noftri  aBbrbifi  ne’fuoi  » , 

■,  nè  altrimente  in  quefti , che  in  quelli, 

gli  fi  può  render  il  dóuuto  honorej'* 
efiendo  che  ouunque  fi  vegga  , e fi  co. 

nofca 


^ . 
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Afca  gli  fi  debba  ogni  hoiior  3 e gio- 
ia negli  fte^Fi  dolori  • 

Dimofirato  dunque  ciò  eflcr  verQ 
rhe.potiamo  contemplar  Giesù  Chri- 
[lo  in  noi  llefll  , reOa  che  facciamo  co- 
lo/cére  y perch^più  toftq'.fi, debba  far 
:osi,che  imma  ^iaarfelo  > e contem- 
plai lointìcrufaUm, me  parendo  . 

Quel  reai  parimbneo  che  fperimen- 
tiaino  in  noi  fleili  > c’ingerifce  vn’im*- 
Dagine  molto  più  viiiace  della  pafiip 
9C  di  Giesù  Chriflo  di  quella  j che,-/ 
roiififte  nella  fola  immagiiiatione: 
jueJiache  fi  fenterin ternamente  , che 
lueila  che  cfleiior mence  fi  vede  colla 
;oncemplatione  ; Si  come  dolor 
Jel  proprio  capo  j ò d’altro  membro  > 
nolto  più  viuacenieiitemi  rapprefen* 
a i patirne nti  d’ alcun  amicò,  che  fe-p 
’olamente  gli  fpeculaffi  per  haiierli  fo 
amente  vdid  : Airifteifo  modo  la-» 
ropria  efperienza  de  tormenti  di 
^hnftoin  me  fleflbi  molto  più  chia-' 
iniente  me  li  propone  aùanci  jche  fé 
confidcrafsi  colia  fola  fpeculatipn^.: 

I . li  2*  Ond^ 


/»*9 

tap- 
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foo  Della  volontdBJfcntiale  - J 
Onde  dice  S.  Bonauentura  ttattaH^ 
Nello  dd\iViiSìOne.Perpaff«nesaddife$t 

nimolo  tompatipatienti.  Per  mezo  delle  pa£-. 
del'diu.  fioni  impara  V huomo  a compatir  al 

amore  dolori  contempliamo 

[.  lapairior.cfuoridi  noi  medefirni , pa- 
re che  in  ciò  fi  generi  moltiplicita  j 
mentre  Tanima  palfa  dalk  fue  pene_j 
alle  pene  di  Chrifto  , ma  mentre  la_j 
rimiriamo  in  noifleffi  . form.amc 
vu  femplice  , & vinco  oggetto  deile-^ 
pene  d’ambidne  • 

Et  in  tal  maniera  tutta  la prattica 
lì  riduce  nel  noftro  interno, e 1 eflerci- 
tio  noftro  l'habbiamo  dentro  di  noij 
ilcheinueroè  di  grandifsimo  vtile  i 
Rifgiiardar  la  pafsione  ne  i noftri  do- 
lori  .evn  conflitto  eccellente, ma  il 
, contemplarla  medefimain  noi  pro- 
pri) ftéffi  fuppone  l’ affohua  vittoria  , 
ti  più , il  finepel  quale  fi  contempla 
la  paffione  di  Chrilto,c  per  farci  con- 
forme à lui  ,ecosi  riguardandola  ne 

iioAri  dolori  con  allegra  9 c volonia- 
- - na 
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accetcatione  di  ei(ì  nell’ vinone» 
i concempiatione  delie  pafsioni  di 
Ghriilo»diueniamo  confornle  à lui  • 
Con  io  sguardo  dunque  della  pafsio* 
nene’noftri  dolori  > conreguiamo  ii 
fine  della  coiuemplacione  della  mede» 
fima 'palllone  • Inoltre  molti  non^ 
pofTono  fe  non  dijfficilmente»  ancq^er 
Dreise Tpacio  di  tempo  rapprefentarfi 
coir  immaginacione  la  paflìone  di 
Chrifto  > Ma  niuno  vi  è > che  col Ten« 
20  ne'proprij  dolori  non  pofla  ciò  fa« 
re  : Im^eroche  molti  fono  priui  dell* 
appreniiua  immagfnadone  » ma  ninno 
del  fenzo  viuace  delle  proprie  afflic 
doni  • 

Inoltre  le  mentre  fofteniamo  l’an« 
guftiei  vogliamo  ricorrere  alia  pallio* 
ne  di  Chriflo  fuor  di  noi  fieflli  «dare«Z 
mo  chiaramente  à vedere  di  volgerle 
Ipalle  a*'  cormenri  $ e fugir  l*anguftie 
à tutto^  noAro  potere , mentre  ci  ri- 
uoigiamo  alla  Maefta  Sua  » tirati  più 
dalla  confolacione  noftra^che  dal  fuo 
amore  ì oue  mentre  lo  rimiriamo  nel* 

Ir  S l?  ^ 


le  no/lie  ‘pene  dentro  noi'  mede/ìmi. 
facilmente  abbracciamo  il  noftrotii- 
uaglio  come  foffe  fuo,  & auidam1n,e 
profeguiamo  l’ acutezza  dell' affli  trio- 
n. , comejuella.,  che  quali  con  eh  ii 

^iione  "che  fi 

chefoL^  ^ permezo  de' dolori 
cJiefono  in  noi  * tanto  più  è flretM 

noi,  e tanto  pm  vera , e perfetta-» 
quanto  i dolori  Cono  più  d/<hiierÌ1it 

niella  fola  Si* 

Se  confideriamo  la  pàffio«e  nelù-.' 

noftre  proprie  penejqUto  più?JK 

fJrn  iTL^  • "*  i'vnione  chc_» 

^pewòquel  Sàot* 
H^nfr  concentenipiar 

^ • tate, 


- \ 

I 


Pietro 
Alcan- 
tara nel 
medemo 
luogo 
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tate,fermiamoci'coftanteinete,  e fifla* 

à farci  dubitare  ^««amente  nel^  n^- 
flie  pene  fia  la  pafiìone  di  GiesuC  n 
fto>ò  nò*  quali  diìcorfi  perlopiù! 
anima  poco^lluftrata  fuol  formare  , il 
che  facilmente  potrà  «onfegmre 
unque  fara  veramente  fedele  all^ 
Croce  , cioè  che  con  tutto  1 
ftndia  d’afpirare  alle  tnbulationi.e  di 
non  hauer  mai  confolatione  » 

percioche  in  tal  modo  farà  certo  della 
prefcnza  di  Giesù  Chrifto  per  grana  , 
perche  iui  chiaiiflimamcnte  gh  fi  ma- 

Nè  mai  alcuno  deue  metterfi  à que- 
lla pratticafe  prima  non  e diflaccato 
dalle  mammelle  della  confo.atione , 
& apparecchiato  à profeguir  il  taglio 

deir  amarezza , e trawgbo . 

non  mancano  diquei , ohe  anelano  a 

patir  con  Chrifto  nella 


yo4  DelhVoUntdEjJenttale 
con  tarintcntionc  vt  làpides  iiìi  paner 
5.ìM^4 che queffc  pietre  diuetitino  pa- | 
4:  i#  ni  j e Vairiarczza  quanto  più  prefto 
gli  fi  conuerta  in  dolcezza , perfua- 
dendofi  in  tanto  di  feguir  la  (Crocce  3 

3ualeà  tutto  lor  potere  van’fuggen- 
o jonde  col  ricirarfida  Chrifio  j tan» 
^ togli  fono  lontani , quanto  tra  di  lo- 
ro difcordano  V hauer  in  horrore  la-j 
Cioce  3 Se  adorarla  j ouero  come  vn— • 
ferpente  fugirlà  > e come  cofa  defide- 
rabile  abbracciarla  • 

Ma  ciò  fi  dalie  principalmente  of- 
fcruarc  > che  di  tal  forte  contemplia- 
mo Chrifto  nella  fuft  pafiione  in  noi , 
ch*nilin’altra  cofa  debba  contemplar- 
fi  , ecccetto  i dolori  i*  affli ttioni  ; 
Imperochechi  andaffe  cercando  la—* 
cpnfolatione  fenfibile^ò  purel'am- 
metteflejQueftò  darebbe  libero  il  paf- 
fo  all'illuuoai  ^ & àiringànni.. 

Riceuanfi  dunque  tutte  le  pene,e^ 
tribulationi  t non  come  proprie>ma-5 
come  fe  quel  le  fufiero  di  Giesù  Chri« 
fio;  Si  coniìderiU  Maeftd  Sua, e fi 

rimi* 


I 


^ Pari^  Tenui  Cap.  XVIII 
rimiri  come  Crocififlb  in  noi:  Si  pon^ 
gliino  tutti  i dolori  , & afflitciontje^ 
tutti  i mali  qualunque  fiano  j ò di  cor- 
po ^ ò d’anima  nel  Fuoco  ardente 
I fiamme  de  tormenti  di  Giesù  ^ oue  af- 
I fatto  fi  confuminoj&  a!li  fuoi  cruci)  s’ 

I vnifchino  , & in  tal  modo  ci  farà  leci- 
to dire  coll’Apoftolo  Cbrifìo  confixus  Alti  G.t 
[um  Cru  i . Sono  confitto  nella  Croce  a: 
con  Chrifto,&  vbidird  aircfforta-  i9* 
rione  fua  che  dice  * Hoc  fentite  in  vo» 
hisyquod  in  Chriiìo  le  fu.  One  (lo  AlUFi’^ 
U fentite  in  voi , come  anco  in  Chrifto  lipp*  ^ 
Giesù.  ' j. 

Nè  alcuno  (limi  c\h  prefuntione  fe 
in  tal  modo  conoicat  e contempli 
Iddio  nelle  noÀre  pene  ; anzi  all'  in- 
contro l'appia  3 che  in  quella  fi  con- 
tiene il  cumulo  di  tutte  le  virtù  j qua- 
li accompagna  > e conferma  riftelTL-f 
verità . 

E primieramente  vi  riluce  la  ^om- 
ma  nega  rione  di  fe  (lellb  j la 
^ polla  da  canto  ogni  cura'cfi  ie  me- 
I defimo  i non  folo sforza  à fop[^ortare 

pa- 


• « 


jL/ChH*  ^ vwnti*  jijjcnHUhc 

ratientemente  Tafilittioni  > gl’obbrcv- 
bri]  3 & amaritudini  j|  ma  ancora  ad 
abbracciarle  con  allegrezza^  & accet- 
tarle con  grand*' affetto  . Nè  vi  man- 
ca gran  fedeltà  ver fo  lo' fpofo  celefte 
in  quello^  che  r anima  non  pur  infe 
ma  anco  nella  creatura  fua  lo 
riconofce^echelo  flringe  hn  nel  me- 
^o  le  fpine  delle  pungenti  afflictioni  • 
e che  nella  picciolezza  guarda  la  fua^ 
gl  andezzaj  e Thonora  nelle  fue  abiet^ 
tigni,  & obbrobri) . 

Quale  finalmeiueèla  raffegnàtio- 
re  ^che  in  queiìa  piattica  fi  ritroua  3 
mentre  in  tal  modo  s'accetta  il  Cali» 
ce  ^ Che  animo  , mencie  in  tal  «juifa 
a beue  ? Qiial  patienza  , mentre  fotte 
. tal  ragione  patilce  •»  Qnal  fiducia—s , 
mentre  di  tal  foitcfi  getta  in  mezo 
fra  le  fpine  ? Quanto  il  fuoco  di  cari- 
t«i,  mentre  cosi  irprecipita  nelle  fiali}* 
meddle  tiibnlacioni  ? Che  collanza 
» aiaui^liol'a  , mentre  riculad*  vfeir- 
ne  ? ‘Àiizi  annichila  fc  fleflb  , acciò 
egli  ha  efl'altato  nel  fuo  cuore  com'è 

fefit- 


Parte  Terx.à  Ca  pX  VILI*  5 c 7 
fc  ritto,  Afcendet  hofnoadeor  altum,  ^ Nel 
exaltabitur.  Deus . Salirà  rhnonìo  aJ  Salm 
cuor  altoj  & Iddio  farà  eflaltato , e-i  65:8. 
finalmente  elegge  diadi  morire  per 
far  SI  ,che  la  Maeflà  Sua  viua  3 come 
quelli  che  diceuaoioi  Nas  re f poti jum  Nella 
mertis accepimus  in  nohis  metipfii.  Noi  2 . d 
habbiamo  riceuuto  rifpólia  di  morte  Cor.  1 
in  noi  lleffi  ^ 9. 

Similmentequefia  prefuntione  non 
puoi’  hauer  luogo  in  noi  per  quello  » 
cheiui  rimiriamola  paÀone  dei  Si- 
gnore 9 Pofciache  prima  di  poterla  di- 
icernere  in  tal  modo  ètieceiTatioche 
, lìamo  alienati  da  noi  medefimi  coa^ 
vna  perfetta  negatione  dt  noi  fi  e Oi,  . 

I non  altrimente,che  da  qualunque  Ara» 

I niera  perfona  % e coll’  aroracciamento 
I deiramaiezza  j & afflittione  di  forte  j 
I che  niente  fiimi  il  proprio  tffere  per 
la  diuina  prefedzacne  in  fe  contempla 
Ma  non  ofiante  itutco  qi^iches’ è 
detto  j ancorché  giudichi  più.perfetta 
quella  pratcica  ^ efiendo*  nondimeno 
varie  ^ifierentile  dii)otioni  dedi^ 

Merli  r 


5oS  Della  FdontdEffentiale  | 
uerfi,non  vorrei  afiringere  tutte 
me  ad  effa , e tanto  meno  quelle , che^ 
non  hanno  ancora  ben  penetrato  la^ 
diuinitàf  ancorché  per  altro  babbi* 
no  fatto  progreflb  nella  vita  fpi ri- 
tuale i perche  tali  non  conqfcerebbo- 
/iio  perfettamente  conile  Iddio  ila  in^ 
quelle  afilittioni . 

Nè  tampoco  mancano  cafi,  ne*qua» 
li  bifognarebbe  contemplar  la  pallio- 
ne  di  Ckirifto  Signor  noflro  in  fe  (ie& 
fo  > come  quando  non  li  fi  rapprefenta 
occafione  alcuna  di  rimirarla  j e con* 
cemplarla  in  noi  per  mezo  diqualch* 
afflittione  s amarezza  > onero  concra- 
ditcione  ; Ancorché  à quello  eh*  è il- 
luminato > quali  mai  manca  occafione 
d’elTercitar  quella  practica  in  fe  mede- 
limo  3 hor  ’ tu  accettar*  il  trauaglio  j 
horin  rifiutaril  diletto  corporale  » 6 ‘ 

fpN^cuale;  con  tutto  ciò  alle  volte^; 
accade  > òche  non  fi  dia  vna  tarocca^ 
(ione  9 ò fe  fi  da>  e di  canto  poco  mo- 
ine n cocche  poco  òhiuna  impresone 
(ì  nell'  anima  i onde  ne  feguechefi 

pois» 
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poifa  inefTa  diicernere  la  pafSoaedi 
Ciesiì  Chriflo  • 

Parimente  quando  alcuno  fa  longa 
oratiene  « accefo  che  alPhora  abbonda 
di  tal  forte  la  copia  delPinflu&nze  di* 
uine  nell*  anima  > che  reità  aiTorbico 
ogni  fenzo  cTafUittione  ^ contradittio- 
ne  j e d’amarezza  , ne  di  effe  reita  im- 
pre filone  alcuna  nelPanima , onde  ne 
Teglie  che  non  può  in  fe  iteiia  con  te  m* 
piarla  pairione  • 

Finalmente  non  iì  può  contemplar 
la  paiTione  di  Chriito  ne  i nofcri 
ri^quando  l’anima  è talmente  inalzata» 
e tanto  perfettamente  ritroua  la  pàf- 
fione  in  femedeiimaj  che  non  contem* 
pia  fe  non  vna  fola  pafiione»cioè  la  paf 
fione  che  in  quella  di  Chrifto  patifce- 
e quella  che  Chrifto  ha  tollerato  in  fe 
fieffo  , perciò  che  allora  vede  li  fuoi  X^oia 
tormenti  fenza  veruna  difièrenza  hora 
in  fe  fteflb  » bora  in  fe , e lal’volta-s 
ancora  tutte  le  ftationi  aHieme  del- 
la paiTioue  jfenzamoliiplicita  (il  che 
è degnifiimo  d’  effer  notato  ) nt^ 

pa* 
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pacifce-  impedimento  alcuno*  dalla 
varietà  deirimmagini , perche  in  tut- 
te le  cofe  rimira  folamente  Dio  • 

*% 

, ‘CAP.  XIX*  U 

V ^ \ . .-ì.  ■ *■  J’ 

debba  ejfer  queft  * imntagine%% . 
ecotne  fi  debba  contemplare  ^ ‘ 

. . , ' , ♦ » . . I A • • 

. - . . * ■ . t 

SI  dèlie  per  vitimo  iniicftìgare  qual 
debba  elTer quell’ immagine  fotte 
la  quale  conuiene  contemplarla  paf- 
llone . Al  che  rifpondo  primieramen- 
te. Se  rimmagine  è delle  pene  dell* 
iflelTo  Chn'ftò  Signor  nollro,  non  de- 
ue  elFer' voiucrfaiq  di  tu  era  la  paf- 
fione , ma  d’atcìin  punto  in  particola-- 
re  j acciò  in  tal  maniera  Tedi  impref-  ; 
fa  nel  cuore  > e nell’immav:inaciua--#  > 
fenza  la  quarimpreilione  cade  dall^ 
memoria  a*ìieme  colla  contemplatib- 
iie,che  da  tifa  dipende  4 Ma  fe  quell* 
immamné“è' delle  pane  deH  ilfelTo 
Chulio  in  nói  impedifee  che  non  pof--: 
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faefler  io  vniuerlaledi  tuteli  noflri 
dolori^  & affliccionij  poiché  Timpref» 
fione  del  fenzo  di  quelle  non  permet^ 
ceche  ce  ne  fcordianio  5 nondimeno  è, 
meglio  applicar  l’animo  principal*^^ 
liientè  alle  più  grani , c più  pcnofe.^  j 
dandoli  in  quelle  Giesù  maggior- 
mente dvedere>per  ritroiiarfi  meno'  noi 
fteiriineffc. 

Inoltre  fe  fi  tratta*della  palone  di 
'Chrifte Signor  nofìro  in  fc  lleflbi  dc- 
ue  effer  immaginaria  , ma  fe  parliamo 
di  efii  jn  quanto  è in  ho(  non  c alPho. 
ra  daTmmaginarfeJa , ma  contemplafi 
tale  1 qual*  in  effetto  la  fentiamo 

KOI.  l 

DI  più  fia  qualfiuòglia  dèirimmag^ 
ni  non  bifogna  punto  aggiungere  iò 
diminuire  la  forma  di  ella , ma  fenza 
mneatione  alcuna  riceX^rla  cale/qua* 
le  ci  fi  offerifee  > Nel  che  errano  mol- 
ti >li  quali  defiderano  variare  Tvna,  c A 
raltra  imniaginìe  ih  vn*  altra  che  fiiu^ 
più  efquifita,  più  (ublimeyepni  dei^ 
tonine  facendo  ad  vn  certo  niodó  poco 

.--i.  con- 


^ /fit  DellaVolontdEjlfentiaje^ 

^tito  d!  quella  femplice^e  nuda  forma 
del  Crocififlb  che  prima  gli  fi  òfferifcc 
cella  mente  ^come  troppo  humile-^  5 
terrena^e  corporale^  eche  quafi  nien- 
tt  habbiadel  diuinoj  òde!  lublime  : 
Con  tutto  che  veramente^quanro  più 
vile , & abietta  fia  Timmagine  ò for- 
ma fotto  la  quale  contempiiaffiq  Cro- 
cififfo  l' Onnipotente  j tanto  piùan- 
coi-afara  flupendoilmifterp^efolle- 
uarà  più  in  alto  1*  anima  : il  chedeue 
Koìa  flTer  beneofieruato. 

11  medefìnio  ancora  fi  deue  dire  di 
quella  forma  eh*  è in  noi  medefimi  $ 
non  per  inimaginatione  ^ mà  per/en-. 
timentodi  dolore  > d’anzietà  je^d*a- 
marezza  j ò fia  in  riguardo  del  corpo  j 
/ dello  fpirico  » bifogna  quietarli  ia^ 

'tl_  v._  « il'  •• 


du  fili  a , nè  defiderar  che 
altra  forma  5 per  mezo  delfinflufib  d* 
^ alcuna  dolcezza ù cpnfplatione  ^ nel 

che  moltifiìmi  s*  ingannano  5 li  qua- 
li rpìntì  dairinfedeltàjC  fcnfiialita, 
, ^ ^ pv  che  dicano  a)  Signore, ( Si  filmi 


k 


quelle  5 nè  mutarle  colla 
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Dei  es  ) fe  fei  ffgliuol  di  Dio  ) dh  yt 
iafides  ifh  f i quéfle  pietre  di  dura  ai  S M^t 
.flitdone  ( pana  fiant)  dLiientinopaui  4;  3, 
di  confolatione  ; perciocheda  qiiefto 
defiderio  di  eonfolatipne  fi  mamfefta 
Ha  fenfualitàic  dalle  parole  ( ^ifiUus 
Dei  es)  fe  fei  figliuolo  di  Dio  ) àppa- 
rife©  chiara. l'infedeltà  : come  de  factp 
ben  fpeflb  auuiene^  che  ranima  vedu- 
ta tal’immagine  , onero  amarezza  va-» 
cilla  ,€  dubita /e  fi  ò nò  iui  fiaDio,  ò 
fe  lo  debba  honorare  ^ e contemplare 
fatto  tal  forma:  eper  Ituarfida  ogni 
dubio  defidera  hauerne  qtialche  pf  oda 
col  fentimcnto  di  qualche  dolcez^sa,  e 
colla  imitatione  delle  pietre  dell'af- 
ilittioni  in  pani  di  confolatione.  Al- 
jrc  volte  ben  fpeflb  quando  lo  rimi- 
\ riamo  in  cioce  mediante  il  dispno. 
xe^edifprezzoche  ci  vien  fatto  agi- 
taci dalla  tentatione  dell'infedeltà  di- 
. ciamo  ( Si  fiiius  Dei  es]  fe  fei  figliuOM 
, lo  di  Dio  ] a cui  fotto  qualunque  for- 
^ Iliache  comparifcafidèuer  adorano- 
tic  ( defunde  de  Cruce  ) feendi  daiia^ 
t " Kk  Crof. 


1 


V« 


. >1^4.  I>ella  Félofttd  EfeHfhle^ 
Croce;  vegga  queiìà  humanuà  cóh- 
ficta  , & alzata  in  cosi  alta  Croce  con 
canto  difpr-ezzo  defcenderé  giù  ,e.^ 
prender  altra  forma^he  più  bèlla  , 
rifplendentc  Aa  ^e  chefiabbia  più  del 
tnae/lofo^e  maggiorhiéte  conueiiga 
figliaol  di  pioj&  alKhora  ti  creder  ò 
Di  modo  che  per  mancamento  di  fede 
villa , e defidcrio  di parire , T iiifedel* 
ta  iC  Itnfualità  dimandano  Tempre  il 
giiflo  d’alciina  dolcezza  , c cercano  la 
cómmntatione di  più  bella  , e.fubKmè 
forma  in  cui  veggano,  e cerchino  Gie- 
$ù  Chrifto  : Il  che  è V onnimoda-L» 
caufa  che  mai  rhabbino  a vedere>e  fac- 
cino molto  di fcap ito  nella  contempli  » 
trpne.jc  prattica  della  palfione.  Al 
qual  danno  ,per  rimedio  bifògna^j 
guardar  il  dilprezzo  , ef  afflittxone^ 
nel  modo  medefimo  appuro  tale^qiiale 
adblutamentelo  fentiamp  ^ & iui  con- 
templare ìTCrocifiiro  ^ouero  pnnma- 
meuce  tale  , quale  ritnmagirTiamo  pa- 
tientc  nel  Montv  Caluàrio  > & ih  tal 
luogo  con  femplicc , e ferma  fecfe-^ 
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conofcerlo . 

Inoltre,  non  folo  fi  deue  sepliceméte/ 
efedelnncnte  accettare  tal  forma  > ‘6 
immagine  di  dilprezzo^  ò d'amarezza^ 

, ma  ancora  fe  alcuno  defidera  feguiie--* 

* le  velhgie  di  Giesiì  Chrifto  crocifiliòt 
delie  queflo  cale  non  fu  »gir  la  punta  j 
& acutezza  della  mcdeiìina  afflictione* 
Ckiamo  acutezza  se  taglio  qui  quel 
che  pili  punge  , & affligge:  il  clic  pro- 
.uiene  da  tre  forti  d’afflitiioni , tem- 
potale , corporale  ^e  fpirituale  y eia* 
chediina  de  quali^crucia  l’anima  coll* 
amarezza  ,e  coinradhtione  della  na« 
tura  : £ queft’amarezza  interna  chìa« 
mo  taglio  acutezza  dell^afflittio-  • 
ne  y qi>ale^parcicolarmente  bifogna^ 
ri  :;patdare  > accettare  1 e feguitare  co- 
me chiane  che  apre  la  porca  del  fecre- 
to  recondito  de’  cefori  della  fapienza^ 
diuina  , e manifefta  i profondi  millèri 
di  queiia  paifione  > la quai’acut^za^ 
fe  perde  ù taglio  »e  finn  cazzalo  lla^ 
conlolatioiie  , dé’ue  di  miout/efifei^ 
aguzzata  jSc  affilata  col  ridutfiàme- 

Kk  i mo- 


' , 5^^  J>€ÌlAXolontdElfenttàìe 

^ /Gloria  le niedefìme  pafllom  , cioè  pit>- 

porle auanti  à gl’occhi  dell'anima  5 II 
^ che  k manchiamo  di  fare  col  lafciarci 
. ’trafportar  alia  conk>iatiorie,inai  l'ani- 
ma farà  ammaellracadalla  diuinafa- 
pienza  > £ quitti  difettano  molte  ani-^^ 
' Jiie  > mentre  nel  principio  concempla- 

"HoOrilio  ne’nofif i, e fuoi dolori. 

V * MàfuWto  che  fecondo  la  voglia , e 

V defiderio  loro  gli  fi  manifefia  , inconr 
canente  fi  lafciano  tra/poftar'alla  « 
•confolatione,e  vifiadi  Chrirto  fole 
fuor  della  Croce > ♦afciando  adietro 

Tacerbe  fue  pafiioni.e  perciò  mai  pro- 
fondano ^ c penetrano  rabifiTo  di  ra 
niiftero^nè  imparano  Pammirabilel 
fapienza  afeofia  in  efib  i Iniperoche 
. qucft'acutezza  d'affliccione  è quellal, 
Tdbta  di  CUI  fi  dice.  Vexatio  dabit  intelleéìu.  - 
^w3glio  darà  intelletto  i E fiele^ 
NeV  • ch’anre  l’occhio  acciecaco  col  monda*  . 
Apoea^  no  «erco  ; e quel  coHirio , & impia- 
Ujje  j:  itrò  coì  quale  fi  medicano  ginocchi  ac* 

ciò  piu  chiaramente  veggano  . . 

' '‘^All'hòrapoiranimapofiain  Que- 

r.  ito 
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fio  fìaco  I delie  coiuemplai*  Icklio 
quell’  imiTìagineiion  aitrimencè  ^che 
fc  lo  vedeiTe  ìnCielcrrenz’alcufta  diflG> 
rei)za>  Nè  deiie  defiderare  d^  vederlo 
al  in  me  me;  anzi  liiniidi  trattar  be* 
''tiiffmio  feco,&  indegniifiniad' effei’ 
ammeffa  à veder  il  fuoDio  in  cancan 
balTezza^  e conofcer  nella  medelima 
Kaltezzaili  qiiefto  millero  > maà  bella 
polla  procuri  di  non  afpirare  ali’vnio« 
ne  fenfrbile  s ma  tutta  lì  rilalTi  nellsL^« 
faldiirima  piecra  della fedeviuasNc  ibi. 
leui  più  aitamejicei^r  animo. > che  alla 
fubiimicà  di  quell ^abiettionew^  neila^ 
quale  fe  da  douero  farà  liabile  , e per« 
leuerante  > lenza  dubioì^itrGuarà  Tal- 
tiirimo  Dio;  Nè  cerchi delideri 
Dio>ma  certifTimaniéte>eTermifllmamé 
^ te  li  perfuada  d’hduerlogià  trouaco 
Nc  altrinicnte  fiporri  verfodi  elToi 
che  fe  flelTe  auanti  il  fuo  Trono  : Nè 
dubitane  vacilli  > ma  s’appoggi  alIaJb 
Verità;  Nc  creda ài  lenzi^mà  aila^ 
fede;  Nè  li  introuerta,  ma. s’ anni- 
chili auanti  à Dio  ; Nè  produca  atto 

Kk  5 . ve. . 


5i8  ^ Della  r’olentd  Effe ntiale 
• intellettuale  y ma-fi  contenti  ' 

■ del  fole  femplice  sguardo,  e vitia  me- 
mona  dr  queflo  gi-an  Tutto  Crocififlo 
come  tu  detto  nel  cap.  io.  e ij.e  con‘< 
formeJadottilnadel  Sera$co  S.  Bo- 
. nauentura il  quale  parlando  della_»‘ 
1 tenera  paflione  dice  . Vt  ineamquit  tranifir» 
r^  tn  met  ut  . omnis  naturali s operatiq  ponen^ 
Dio  daefl  yvt  tS"  affettioni  lotus  detur  i Ac« 

w/.  y.  ciò  la  perfona  fiirasformi  in  efla  fi  de- 
4ie  celiare  da  ogni  operatìoRe  otturale 
■ acciò  habbia  luogo  l’afìèttìone.E  fi  efi- 
biica  ad- ella  come  paflìiia,  pe'rmetten- - 

do  che  con  piena  pote/fi  )a  ci'acti  con*, 
forme  al  fuo  beneplacito  dilli no^ò  che 
^ fi  dià^  à vedere  coa^ 

^ c fpl  éndore  : ò che; 

• V It^re  nel  fuo  fiatò  > £ primie* 
ramente*  fi  dewe  guardare  di  non  por- 
tare verfo  la  Maefià  Sua  in  modo  ve-» 

limo  ac tiua niente  > •E4opr^  tutto  non 

twnti  di  mutare  in  vn  minimo  cht^ 
quella  fen»pIice^forma  nella  oiiale  egli 
Il  mofii’a  all’ anima  s douendo  air  in- 
conti  oper^effa  forma  ellaeffer  rmitaca 
in  ìui^oc  ^fiiggiaca  al  beneplacito  fuo  # 

I • 
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Bnoca  che  si  facci  defiiierij  di  veder^ 

Iddio  ia  altra  maniera  èlaveta^^ 
vnica  caufa?  che  l’anima  mencio  veg* 
ga  cosi  ammirando  come  veramente^ 
egli  è ) perche  impedifcono  la  coflan* 
za  3 € la  ferma  cranquillicà  di  eiTa  inL^^ 
quefìafoima3&  anco* colgono  la  ri- 
.uerenza>  8c  hpnore  che  fideue  alla^ 

Maella  Sua>  anzi  leuano  fede  colla 
quale  fi  crede  eiOfer  itti  Pio  : jfinalmence 
non  bifogna  perderli  d* animo  jie  1 
perfeuerar  aiiaiui  «à  Chriijio  patiepte  « 

• E queile  fono  yiropcrfettipnl  ch^jh 
qùefia.  pra etica  delia  (aera  paAjpnf  ne 
vanno  leryendo^qiialihò  fiima  co  be- 
ne quiui  fommariamccc  ripcrvrlejbeii^ 
che  iiane  fiate  dichiarate  ne  i fopra- 
detti  capitoli  dell*  imperfettioni  dell’  . 
aonichilaciont  > Kc  Tara  gran  cofauji 
l’euitarle  purché  non  fi  dubiti  ne’fon^ 
damenti  delia  fede  3 che  il  Crocififib  NeW 
fi  creda  efitr  quel  che  è : pcrciòche  in  ej)'  dr. 
^eHa  maniera  vedremo  che  noiiia»  y.  i;. 
DIO  niente,  & egli  tutte  le  code  il  qua-  S.  Gtt, 
le  ci<cirai4  a fe , & c'afiarbirà*eirendo  1 1:  ji. 

. Kj«  4 . iHÌ 


fio  Dèlia  Volontà  Bffentidle  i- 

lui  la‘  vcrga^  dì  Aron  che  diUora  cucce  i) 
Ì*altre,&il  férp'ènte ^ cKe  inalzato 
nel, deferto  di  quello  mondo  tira  à ft-# 
Ogni  cola . 

' CAV.  XX. 


etme  né  fi  deue]ahbandcnar  la  pajftonepit  " 
là  contfmpidtibne- della  Diutnitd  ^ 
benché  a jì^  cjperifca  acciò  in  i 

^ fai  mede  a rendiamo  con--  -^1 

forme' d Giesù  \ 

Chriflo  • / 

DOppo  che  ranima  farà  giunca^ 
fm  qui  i e farà*  llabilita  ncila^ 
prattica  della  paffione  , forge  di  n'uc-. 
uò  vn’ altra  difficoltà  • circa  la  con- 
tcmplacjonc'  della  medefima  Diuini* 
té  I cioè  fella  (neceflario  lafciarella 
pa filone  per  pecerfi  alzar  alla  cotem^ 
placione  della  fola  diuinirà.Etin  vero  < 
molti  vi  -ono  > che  dato  vn  fol  sgnardo  j 
alla  palTiooejdelIderano  quanto  prinria 
inalzarli  à contemplarla  diuinicà*  AB 
tri  poi  > fenza  hauer  riguardo  alcuna 
alla  paffione  ^direttamente  (li  come 
à loro  pare ) li  lafciano  portare  ^la  dB 
uiàicà  per  mezo  d'vna  cer^  trafcédé* 
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«0  H^nnimo  , quale  ftimo  ben  fpeffafia 

p,àM.»rat.?ch5  . 

ChX^TIrbtofaSu&MSua. 

“fi tiftbb.  .talafci?"  P«  n?; 

itì“  ftTnfiStfilu'  qurf 

“offerifca  »U>niina  i 
rò  alcune  ragion  i,iSf  autorità  a 

toricheloprouino . ^ lafclarlalj' 

Primo  che  non  bifogna  Ulciar  i w 

ÉfJSS-SiiS.*. 

'.SsfiaisS'» 

ieUa  paffio».  i,  (opta  wtK  lal».^ 
' peifetu , « fubUine  ? - 

® • m 
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5 li  ^ Volontà  Effentìalt 

_C‘irca  il  primo  punto  diciamo  , che 
eiKtido  la  vira  nollra  in  quèflo  mondo 
perpetuamente  attillale  contempla* 
tiua jnfiemc)  nelPvna > e nell'altra*.» 
hd  bifogno  d’ ammaeltramcnco  , E 
cèrto  che  quell’ illruttione*è  Giesù 
Chriflp>}a  cui  diuinitàc’illunìinsLj 
nella  concemplacione:non  camina  be- 
ne colui  > che  non  hn)ira.la  «Uuìnita  • 
per  cauar  d*  indi  il  lume  > così  non  fi 
cofa  di  buono'  neJl’attione  chi  non  fi 
mette  àuan ti  àel 'occhi  rhumanui  per 
efler  infiriiito  daU'effimpio  fuo  > E 
come  in  tiitlo  il  corfo  della  vita  ?tio- 
^ lira  fi  deue  ftn»pre  operare /così  quell' 
humànità  feifegna  Tempre  hauerla—t 
auariti  grocchi  • ^ 

Nella  coatemplatiòne  della paffic- 
iic  3 il  femore  i e le  viuc  fiamme  irci-  < 
(ano  alla  irònformiti.^  airoperatio» 
Mdj  inala  conte  mpiationc  della  fola  ' 
diuinita  per  mezo  dell’afiraitioiie  non 
produce  tal’ effetto . 

Io  vna  fi  troiia  Iddio  nellVlTentiale 
d ella,  virtù  je  pratfte^tanto  elleriorc 

com' 


■V 
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com •interiore  : manel/altra  fi  trooa-f^ 
.Heirintertore  folamenteie  quanto  all* 
eflcriore  ogni  cofa  languifce  ft  tal 
volta  hilbgna  vfcirfuori  per  qHalcòtL-^ 
necefTaria  operationeV  fin  gol  ami  ente 
quando  alcun  tempo  lo  richiede  ^ 

In  vria  quando  fi  deue  operare  Tani 
ina  cpnie  nuda  $*  abbandona  i perche 
diuerte  ginocchi  dallo  sguardo  del  prò 
prio  oggetto,da  cui  pigliaua  forze,  ma 
nelTaitra  non  fi  abbandona  così,per* 

. che  gode  dèi  mèdefima  og2ctto,$i  nel- 
la contemplatione , come  nelPattione^ 
Vno  c'  acqiiifta  l'habito  interiore  , 
ma  non  l’èfleriorej  l’altra  c’arrfchìfce 
dell  Vno , o-deiraltro . 

. La  c onteniplacione  della  pafiìone  to 
tiene  iedue  ftrad^che  cbducono.aDiOj 
cioè  delia  negatione , e deirajfectio- 
ne  s ma  la  contemplatione  della  diui* 
nità  infiamma  fi  bene  t*  affetto^  neo^ 
però  mofira  cauta  prattica  nella  nega- 
tione . 

‘ In  che  modo  vno  poltra  tenerfiprefo 
dairasnore.di  Otcsù  Chhfto , fe  peo- 
> * dendo 


.«aendo  cgi  i m Croce  eli  voJec  le  foan* 

ia  ftiblin,e  contemplatione  della  diui- 
eeiSo  i ""oJ- 

liJ,  A!  .Ir  * “'‘OJtl  òanfi  O]  »f,A  trn 

*/  diu.  tendere  ad  bi.'ogna  per  at- 

W,  ai«  pa„M 

~;-4  ■■  &■■'*“.!  ® S"sS»S"L'’^  ^ 

aterina  ciò 

»’  a cuore  <lell’aniiTia  pura 

" V.  ’’ ne ' dolori  di  Gie- 

'‘^ner  per  cibi  roortife- 
» n tutte  1 altre  firade  , e quella  fola 
' pa  fitniarla  medicina  , amara  sì  al  cu- 

J®n’."’*"*^.fr‘'«®giocondifiìma,e 

»!  i’  * ®Ce«t*o'»edolciffim  Perche 
at  luififa  ifpenenza  che  in  niun  al-- 
« ti  o luogo,  li  troua  Pamor  fuo , ch«^ 

■ • nella  Aia  pafocne  piena  di  carità  "P 

.*  quanto  più  lì  v 

Ckria^  ^ « .mastorma  m Giesù 

>1  Chriflo  CrocififiTo  , tanto  più  anco 

vjcn  a trasformarfi in  DiofubJiroi^ 
»■  •.  limo. 
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j>  fimo  j e gloriofitlimo  : Non  potcn*  Saft 
dofi  ( dice  egli  ) feparar  1*  humani-  fran- 
,3  là  dalla  Diuinità  ; Si  che  V anima  ^efco 
3,  contempla  Tviio  * e Talcro  flato  del  rnar% 
fuo  Dio-jnèmai  per  alcun  tempo  j/jer: 

» da  quello  fidiLiunge^  il  che  nonai-  fiella 
2>  meno auuerrebbe feda  elio  fugifle 
3>  nella  palone  > & in  tal  modo  dun*  capm 
33  que  lo  confiderà  infieme  niQrtale3&  u, 

>3  immortale . ' . 

33  Finalmente  ▼ediamo  che  Dio.  ♦ 
33  conct^de  la  fua  gratia  à quei  3 che  in 
3,  detto  modo  lo  feguqno  3 & aU*in- 
33  contro  la  nicgaàquei  profontuofi 
,3  che  dicono  volerlcgli  vnire  per  ; 

3,  mezo  d’altre  chimere3nc  mai  fi  paf“ 

33  tono  da  loro  medefimi  3 che  perciò  ^ 

33  fi  veggono  finalmente  cadere  : £c-. 

3,.  co  le  parole  di  quel  Beatole  con- 
3,  tcmplatiuo  Padre  . , ^ 

Quanto  al  fecondo  punto  3 non  fo-  punta 
lo  fpontaneamentc  * & d bello  fludio3  z 
non  bifogna  partirli  dalla  paflipne  3 
per  contemplar  la  fola  Diuinità>mà 
nè  tampoco  ci  fi  deue  alcuno  lafciar 

' tira- 


Della  Voìbnid  Blfentiale 
. ^ tfra re  benché  gli  paia  haueriicqual- 

. ^i'pofitione  9 e che  gli  lia  in  qual« 
che  rhcdo  aperta  l'entrata;  Imperoche 
> 4 ^gni  tratto , che  paia  condur  ne 

jfialto  bifó^naflelafciarla  paflione, 

: ' mai  fi  ricercarebbe  bene,  e fcopnreb- 
# bela  profonditi  di  quel  miftero,il 

/-  > . qtialefi  come  fi  fonda  non  folonell'al- 

^ te^za  dèlta  diuinici  >%ma  anco  nell, 

abiectione  deli'humapiici  , cosi  ad  ef- 

* fctto  di  penetrarlo  bene  deue  eflèr  r'u 

guardata  con  diligenza  Tvaa,  e l'al- 
tra ; e non  la  diiiinìtà  fola  : Perche  fi 
come  falendo  alcuno  foprad'vnarbo* 

, /imiìttu  re,  nci^  può  confiderar  P altezza  di 
dine  quello,  folameiite  riguarda  la  cima^ 
c no  abbalTa  gl  occhi  anco  alle  ladici  j 
cesi  chi  netfii  contemplatìone  fale^ 
nell  alto  Fr»ilieiO'deirincarnationc->  j 

• . non  può  veder  l'altezza  fua  fe  folo 

nclJadiuinifd  rimira 9*0011  *atC' udendo 
aiH^o  al-  balio  deiia  doloiofa,!*  dilpr^  z- 
■zata  butì:anira‘;  Pcrcheconìé  quelle 
- foupcongiontcr  nel  a medtfinia  perfo- 

najlcofi  con  va  lenljibce,  e non  fe- 

parato 


•s 
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parato  sguardo  debbono  e/Ter  rimira^ 
te  .*  Nefche  ( mi  dòà  credere  ^ che-^ 
per  lo  più  errino  quei  > li  quali  mentre 
contemplano  la  paflione  riceuonoal* 
cun  lume  , quando  con  raiiito  di  e(Ib 
doiiriano  con  occhio  più  iìATo  confide- 
rarla^e  più  profbndaméce  (crutinar  1 * 
intìmodisi  ilupendo-ìiiillero  finche  ri 
trouafleio  in  eflb  qnel  fommo  Dio  ve- 
(Hto  di  carne  j battuto  con  sferze>tra- 
fiero  con  chiodi  j e crudeliirimamence 
confìrrosùla  X^roccydhn  chei’ani« 
ma  per  lolmifuraco  \flupore  foffe^ 
allrctta  ad  efclamaie  > &vfcir  fuor  di 
. fé  ilefTa>  E quei  all'incontro  lafciano 
incontinente  j abbandonano  l’hu- 
manitàje  confidati  in  quei  pochetep 
di  lume  eh*  hanno  ^procurano  di  folie« 
iiar  fanime  loro  alla  fola  diuinàcà?  al 
che* nondimeno  per  niente  arriuano  ■ 
ma  come  pendente  la  lafciano  in  ariai 
ò*fe  purvn  poco  gle  ra'uùicinano  adà 
'unto  poco  che  ad  vn  tratto  T anima 
torna  indiecfòie  ^nalméte  cauandpjis 
molto  poco  emolumento  j «on^eciioia 

. vien 


^£8  Jiilla'VolontdEJf unitale 

Vièn  portata  in  qiià,&in  làieflendo  fm  ' 
pòilibileche  poffa  Ibllenere  lo  fplédo- 
redel  lume  diuino>che  perciò  dal  me«- 
rdefimo  rigettata  indietro  fe  ne  refla  . 
^^aq  abohda  fenza  far  profitto,  nellaco 
'gn  ìcione  della  fola  dìuinitvi  per  mezo 
.dcll*aftrattìone,nè  delia  diuinitaj^/iu 
jmanitàinficme  per  mezo-dclla  paflione 
Nella  paiTione  fi  ritioua  la  Diui^t- 
tà  chiara^  e rirplendence  accommoda- 
ta  alla  capacità  nofira>  che  fenaa  l’hu- 
inanità  è lume  inaccei&bileipofciacbe 
^ficomechi  dcfidera  veder  il  iole  , non 
^olge  lo  fguardo  direccanìence  ne  fooi 
splendenti  raggi)  ma  prefa  vna  conca^ 
ò altro  vafo  pieno  d*  acqua  > adatta  il 
fole  alla  fiia  villa:  L'ifieiTo  dette  dirfi 
della  diiiinitàila  quale  chi  defidera  mi 
rarla»  delie  contemplarla  nell*  huma-  * 
nit.t  I nel  la  quale  s’adatta  aUa  vifia^ 
dell’anima,  j E come  chi  viiol  dritta- 
mente  rifgùàrdar  il  fole  gli  s*  offende 
la  villafteflimonk)  ne  fono  alcuniche 
nell®  Ecclifl’e  rhanno  ifperimentato ) I 
cosi  raninie  j^che  polla  diparte  l’ hii* 
manità  fi  sforzano  accoftarfi  alla  diui»  I 

• _ j 1 
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ainit Jjinimediàtainece  nofanno  alcroj 
che  acciecar  loro  fleiTe;-  Nè  fì  diano  i 
credere  d’effer  inuitati  daDiopcr  quél 
lu  he  che  gii  vien  comunicato  à rimi- 
rar la  nuda  diuinicd  > perche  più  to/lp 
lo  riceuono  per  meglio  poter  cótcplar 
la  pàrtione  , e non  per  far  forza  di  vo- 
laiienc  alla  diuiriità  fuelaca: Perche  fé 
coìì  facilmé:c.fi  douefle  cralafciar  t'hiu 
mauicà  per  alzarh  alla  fola  diiiinita^bi 
fo.^'narebbe  sc^a  dubio  cóchiudere,ch^ 
appena  alcuna  volca^ouero  aflolutamS 
re  mai  fi  douercbbè  cotemplaf  la  paf« 
lltpne^  efl'endoche  i quello  fi  ricefcà 
per  ogni  modo' alqiiancodi  lintié  di^di^ 
tpnicàife  dunque  rjceiuico  tal  lume  bu 
fognafle/lafciata  i’Humanità)fubito  ri 
cira^rfi  alia  diuinitd^d  che  feruirebbela 
cognitionediq,ueflo  miftero  ♦ el’imi- 
tacione  deireffcmpio  dèlia  vita  iioflra? 
^nzi  e tato  locano  che  per  quel  lume 
iddip'hiuiti  acocéplar  la  nudadiuini*  ; 
ta  che  airincótro  laM.S.aiuierte  Pani 
ma.delPerrorfuo  quado  vuol  à ciòsfor 
sarfii&:a(t£carlojdicèdogli,di^cfr^^^»/c/ 

LJ  * - tttos 
» * * * 


Volontà  E JJìk  fiale 

N ellOi  fk  me , i^ucniam  ipfi  me  auplàre  ficerunt  » 
Cani."  , Volgi  da  nvc  incuoi  occhi  hauefidomi 
4,  cffi  fattóTóTaf  altroue.  Come  fe  dir 
' ceffe ^.mentre  tn contewplaui  la  mia^ 
palone  ^ yedeiii  anco  me  fìtiRjie  go^ 
• deui  lamia piefenza  5'e  1 fetimanità  , è 
diuiniti  infienìeconfoiiti  tuo  de- 
fderio  >.mà  da  che  ci  leuaftida  gl*oc. 
- chi  Io  fpecchio  della  mia  paglione,  che 
invàda ttaua  alia  capacità  tua  , e c'ac- 
collafti  à contemplar  la  (bla  dinìii ita 
mia  C * fpicodori  non  poflbno  f©fL 
fili-  gnocchi  tuoi  ) pnifatrraJH  dalh_» 
iua  yijfta  >. e me  ne  vo;>i  lontano , 
perciò  le^ia  gK ticchi 
dalla  mia  nuda  diliini  tJ  3 e volgelt  àl^ 
la  mia  pafFio^ie  ^c^  iui  alibondante- 
mcntemi  irouarai  • 

Nonbifogna  dunque  coll*  aiuto  di 
- ^ si  fatto  lume  volariene  in  arto3ben^. 
che  Iddio  ce  T babbia  concefTo  > fe  B 
ata*auo  dello' Spirito  S^aiuó  non  fnfifl 
tacito  vehcmeute  \ che  yenifle  a— j 
fofpendérp..tutt«  le  pòcenze  dell*  ant- 
ina  ; cdhic  per  ratto  ^ òeflafi  > perche 
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allllora  r amma  > come  non  padrona 
'di  fe 'fnede(?ma  non  può  euitare  di 
non  efler  pofcaca  là  ^ 

{L’fVngiolo  haueiido  longamente^  NelU 
loctam coivGiacobj, vpj nto'fiiràlmen tc  Gen^jf, 
il  hime  d i<fe  me  auvara-  eft^  31:,  xtf* 

L-afciami  ao‘daT€jk  che  Taiu  ora  è coiw- 
parfa.  L'An§elorapprefentail  Signo-  ' 

Tt  1 Giacdb  jil  Chrfiìiano  , da  lotta 
l*humile  ,&  amorojfo  contrailo  che  li 
fa  fra  l>io , c rinima  > la  (fuale  troiia-  Nella 
colo  nella  fila  pailioiie  dice  . Inutni  Cànt. 
j^uem  dUtgit  ànima  mea».  Hò  crouaco  3:4. 
quej  che  ranimj  mia  ama  . 'Deum  de 
"DeO  i lumen  de  Ittmine  ^Deujn'verum  de  Nel 
^JDeo  vere  , gcnitum  non  fa  flum.  confub^  Simba^ 
{iantiaiem  Patri  y per  quém  omnia  jfaóìa  le  Ni^ 
Jmt  » Dio  da  Dio  3 lume  dal  lume  , ceno  . 
Dio  vero  da  Didvero  > generato  non 
*fatfo^coofollantiale  al  Padre,  dal  qua» 
le  tutte  le  cole  fon  fatte  . 

^ E vedendo  quel  fommo  Iddio  vcll^ 

'^co  della  noiira  carnefC  veramente^-# 
tormentato  in  efià  « occupata  dà  ^ 

■'itnmcnfo  llwpGre.,rCr  ebria  dcìr  ^mor  r •' 

J-l  2c  fuO,. 

- ••  . 


55^  ì^eiiavolontdEJfentidle 
fuo  3 e cò  gli  occhi  fini  in  jui  9 che  in 
tal  guifa  pacifce  % per  la  vehémenza^ 
del  zelo  5 e deir  amore  fì  procefta  di 
tfella  mai  dindi  partirli  > e ftretcamente  ab« 
Xanu  bracci  a tafi  feco  dice  j.  Tenui  eum  j nee 
.3:4.:  dimitfam.  L'hò  tenuco  j nè  lo  lafcia^ 
rò  > E con  Giacob  i*  Non  dimittam  te^ 
Nella  -Non  ti  iafciarò  • Ma  perche  la  Diui* 
Qcnefi  nieà  j e 1*  humamica  non  cofticuìfconò 
3z:  2 5^  Tenon  vnà  medefima  perfonajnon^ 
può  veder  vrìa  lenza  l’altra^  nc  ad  vna 
, , ;* . lonza  balera  accoftarfi  : Et  ecco  Islj 
lotta  i perche  la  viitadella  Diuinicà 
la  folleua  in  alto,  l' afpetto  poi  dell* 

humanità  4 cui  è con<7|onca>la  trac* 

, - _ 

tiene  al  balio  s e con  vn  femplicilTimo 
$guardo  miraudo  rvnajeTaltra  , nel 
Jiìedemo  tempo  è portata  di  fopra  a e 
di  rotto  : Che  fe  diuertiflè  gl’  òcchi 
dairhumanità  fubitamente  farebbe^ 
rapita  in  alto  alla  diiiinitàs  ma  perche 
jvqì  pili  torto  rimirar  l'vna^el*  aUfa-f 
.artiemje  ^che  la  diiiinità  fola>é  riguar- 
dale come  qualmente  egli  fia  mortale, 
Jk  immortale  > picciolo  ^ e grande  ^ e 
. . diftin-  : 


\\ 


it. 
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d iftìntameiue  difceriiere  Tamore  j e-# 
Ja  tx>ntà  9 & altre  imperfettio- 
ni  > e profondi  mifleri  ; finalmente 
perche  brama  di  patir  in  Crocea 
col  Tuo  fpofo  3 continuamente  cocl^ 
gran  tenacità  s’accof^a  ali'humanità  $ 
dicendo  . Tenui  eum,  nee  diwittam^ 
JJhò  tenuto,  r.elo  Jafciarò  > AH’in-' 
.contro  il  Signore  che  mai  gli  fottrae 
r.afpetto' delia  diuinitàfua,  coniè* 
guente^enttvperefTa  medefiiiia  la-«» 
folleiia  in  alto, e parlandogli  (cioè 
in  quel  attratto  ) mentre  ella  ftà  ac- 
laccata  al  Crocififlbli  dice-  Dimìut 
nje aurors^eU.  Lafciamich’è  già  Pau* 
rora  : Eccoladtùinità  mia  principio' 
^della  vita  eternai'  ma  ella  beniflìmo* 
confapeuole  quanto  grandemente^ 

f>iaccia  a S.  D.  M.  quella  lotiahumi- 

e j e quanto  fìa  meglio  iJfingerio  che, 

lalciarlo  lifj^òndé , VondxrrsUtàm  te 

nifi benedixerìj  mihi  : Non  ^ laft^ierò 

fe  prima  non  mi  benedirai  acciòpof- 

fa  comtempiarti,e  regnante  in  Ciclone 

ptdéce  in  Croce,  nè  meno  veramète^ 

J-1  ‘ 3 fem- 

« • 


• , ? ?i:-  Deli»  Vohmd  Effentide 
femj>lic«tii|te,e  p -rfettaméte  amartb 
& a<iorarci  ueHViia  , che  m ll’  altra  : 
Vedendo  all’hora  ii  no  re  di  non 
poterla  fupcrarc,  uc  ia  efla  ftricarfi 
pel  tratto  della  fiia  diuinicà  ^ e per  la 
gran  coflaura,e  fedeltà  di  quella  ver- 
foia  Croce  *l-arrkchiicc  di  biaedit* 
tioni  ^ e la  confoIa>  e quieta  di  tutto 
KtlU  ciò  che  domanda  nella  pacione  :jSr 
Gen\i%\  beneàixit  ei in  eedtm^  loco  ^ e la  bene, 
*9»  dilfe  nel  mede  fimo  Iuo^q^cìoc  neir 
araaia  Aia  paifione . Nél  metlefimo 
Abscut*  luogo  p^fcht  ibi  sbfcond  ta  eli  fbrùtu-' 
3*  A9  iius  . lui  Ila  afcofa  la  Tua  fortezza 
cioè  lòtto  (a  debolezza  della  pafllone. 
Carnua  (che dinota  la  fortezza)  ia-a 
N €l  manibus  eiut  nel  k di  lui  mani  : perche 

Salmo  Ibieonjregit  potemias  . lui  fpezzò  * 
75*  potenze  , Arcuami  fcutum^  gladium^ 
er bcU»m  degrarchi>io  icudo,  l^fpada* 
e la  - guerra  icioc  del  mondo , della-» 
canie>  c ddl’inferno . 

NfKeg^  E quelli  fono  quei  corni, e lati  dell* 

altare  della  Croce» da  quali  nèau« 

• rte  con  precetti  deirifteffo  Salo 
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fi  potè  indurre  Giacob  a diftaccàrfe^*-^ 
ne  ^ ma  più  tolto  fi  contentò  di  morir 
in  <jiiell*altare:  Con  die  ci  fi  da'à  ve- 
dere^mai  douerli  abbandonare  (a  paf- 
fione  di  Giesìi , ma  tenacemente  iii- 
fifteroi  fin’allà  morie  , ancpiche  mol- 
ti fi  perfuadinod*  efier  chiamati  ad  • 
afeender  più  aito  j & abbandQnàre  U 
pailione , perdie  veggono  che  il  Si* 
gnore  fi  degna  ^comrminicargli  vn  po* 
checto  del  lume  della  fua  Ùìuinita:  . ' 

ImpcrG|che,  qucfi^htimilti  j & humii  , 

lotta  con  Chrifio  Signor  nqlìroje-*#.  ^ 
fopra  ipodo  grata  alla;  Maefti  Sua-j  s 
CJioé  qnando  cpii  tqtto  il  cuore  amia.  ' 
mo  il  difprezzo  , & hlim  iltà  della  paf- 
fione  > bencheci  paia  d*  efier  inu  itati  - 
ad, afeender  più  alto  $ perchè  all’hora 
dóppiaméte  rimunera  rhumilti  nofiivi 
mentre  in  quefl^ftefra  baffczza  abbiec 
‘ cioné  c)  ridda  la  /ubiimica  della  diui 
nita  (ua.Come  di  ff, /atta  cofa  volle  ip  5,  Luca 
firuirci  quando  comniandò^  che  iiiui-  14 
taci  alle  c’  elégelìlmo  l’ vltimo 

luKgo  # poiciache  ia  quel  punto  egli 

LI  4 dia- 


• • 


^ 55(5  • Della  Volontà  EJJentìaài ^ : 

c*inuit2>e  col  lume  che  fi  degn;i  coni-' 
municarci  fenza  intermilfioue  ci  re-^ 
plica:  Afeende  fuperius  Afcendi  piu 
ni  alto  > Non  accìó>lafciata1a  paflio- 
• ncj  c^inalziamo  alla  fola  diuinità , ma 
per  fcuoprirci  rifteffa  fua  dùiìnità 
tn  eodemloco  , lui  nel  medefimo  luogo 
^ C ^ella  paffione)  la  cui  \W 
fta  inalza  ràiiinia  rublinTententejben-  , 
che  nelle  cofe  bafle  dimori 
Nehm  II  Capitan'  Vria  ( come  fu  detto 
de  Reg^  di  fopra  ) ricusò  il  cdhuitOj  è rinfre- 
gi  li;  fchi  reggi;  mandatigli  dal  Rè  Datiid  ; 
ai,  dicmido  . Arca  Dei  Israel  i Ì5T 

babitant  in  papilìònibus  > W Dominus' 
meus  loab^^  feriti  dormiiìmei  fuf  et 
• faciem  ierrie  manente  ^ ego^  ihgrediar 
domum  meam  % vtcomedians  ^ C?*  bibam  ? 
L'Arca  di  Dio  d’isdraefe  > e Gìiida^ 
habitano  ne’padiglioni  >&il  mio  Sig« 

, e Capitanò  Gioab  >&rSerui  del  mio 
^ Signore  fe  ne  flahnò^  fopra  la  faccia^  • 
klélJà  terra>&io  étrafò  in  cjfa  mia, per  • 
^ mangiare  > e bere  , e folazzare  > Con 
che  immo  mifiiìpamence  ammaeftrati  j * 

ft 
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fc  nella  noftra  concemplatione  della 
pafTione  ( l*Arca  vii»  di  Dio  ) il  no- 
Uro  Rè  ci  prefenta  alcune  viuanJt^ 
della  fua  cclefte  inehfa>nonci  dob- 
biamo compiacer  tanto  delle  viuande 
delle  coniolacioni  , che  ci  dimentir 
chiam  o del  pouero  Croc ififfb  , e dell* 

Àrea  diuinac^he  dimora  io  cosi  vil.tu- 
gurio  , ou*è  trattato  con  maniere  tan- 
to^iidegne  > anzidirprezzando  quella 
Tonfolatione  ( dicendo  con  Dauid 
^ìenuif  confo^ari  anifnà  mea  * Ricusò  »?^?^? 
/anima  mìad’cfler  confolata  ^dob-4- 
biamo  ftarcene  vicino  ad  eflfa,  e pian* 
gerel*anguftie  del  dolciffimo  noftro 
Redentore  3 e con  alletto  guftar  le^ 
pene , & amarezze  fue  - , « 

Hebbe  per  molto  raccommaiKlata 
quella  pratticaV  Apoftolo  San  Paùo- 
loiil  quale  ancorché  abbd^ndafle  di 
tanto  gran  lume  3 prdfeffaua  tiiticU^-^c/A*  t 
via  non  fapcr  altra  cofa^  che  Gie-^  C<?r.i* 
su  Chrifto  CrocifilTo>  Certo  chelj.>* 
gli  r»oi  ferirti  j Si  le  fue  Epillole^ 

appe» 


3^ 

Punio^ 


San  To- 
ffajjfo 


Ihlla  Vvlontd  Effentiatt  * 

ffi”"Pfi'»«<>.econte„|ano  altr« 
che  la  palBone  ^com’egli  era  trasfor  ' 
»a»i„  efla,  D„„* 

aaua  fi:4i|on- 

, ^«a, licheni  tiitcoiJ  tempo  della 

^Jta  foa la  wminaua , ccont?mplaua. 

ra  Pranceico  an«o- 

a Ipeffe  fiate  fi  vedetta  rapi  to  i n eftafi 

per  la  con^mplatione  della  paffione, 
di  Giesii  Oocififlb . 

oi.n9«  Terao 

punto  tìiiw  no.farà  difficile  il  ptouar 

quahnete  la  cóieplatioue  della  S" 

ne  in  CUI  riluce  nifieme  la  natura  di- 

Uiiia&  fiumana delN.i'igiKwe  fia  più 

foJamente  la  Diuina  : Imperoche  la, 
fola  diuiNità  ci  conferifce  luce  nel  cS- 

umanità  per  mS 
dell  el&mpio,  c'mfirmfce  nell’ ope- 
raie:  perlo^b^  come  il  contemplare , 

fcoofe  contempi àtc_>  j 
«iO€  la  vi5a,coptemplatiuà , fi<.  atti- 

ua  alfieme  e piu  periettf  f iècón- 
do  San  Tomalto  ; che  quella  , cht_i 
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bUtnence  c coiueQiplaciiia  » cosi  la^' 
once  mpiacione  della  dii]iaÌD{>  6c  hu- 
^iinitàr  adieme  ( ch*è  quella  che  s’hi 
ircala  paffione/ contiene  più  perfet^ 
ione  di  quella  , cV  è foio  della  Òiui- 
ùcà^  quale  s’efercita  nell'ellractione^ 
Piti  marauigliofo  è Iddio  fuor.di 
e»cb^  in  fé  medefìme  j perche  in  fe 
I iolamenee  Grande>lmn)ortalej  Im« 
talTibile  ; ma  fuoi*  d(  fe  ^ è Grande  j e 
parimente  picciola  ; Irnmoitale , c-f 
nprcale  : ImjpalBbile^e  pa^Hbilein^  . 
teme  . E couammirabite  veder  vn-# 
luoqio  rapito  fuor  di  fe  per  eccedo  d*- 
[more  « ò d’aicun’  altra  paffiòne  ; ma 
□ vero  cofa  piu  marauigUofa  fenzfuj 
oparacione  è il  vederci^  in  Dio  per 
'amore  verfodinai«  Nondimeno  vi  ^ 
quella  diiferenza  fra  Dioj  el’huomof 
he  l’hi\omo  quando  è fuor  di  fe^  non 
“ in  fe  , ma  Dio  è Tvno  ) e Tacerò  tuc- 
o dentro  di  fe  > e cucco  fuor  di  fé  i ef- 
endo  che  cucca  la  Tua  pocenzasfapien** 
a#  e bontà  intieramente  fono  fuor  di 
e aeU*h umanità  j p dentro  di  fé  nel  la 

diui- 
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TO  della  prattica,&  vnione  dellaui 
-Croce  j 1*  altra  per  la  fapienza  eterna 
che  fi  congiungc  alPintelletfo  per 
ao^dclla  contemplatione  di  tal  mifte- 
so.  Alla  giornata  fi  guftanole  delitie 
di  q^uefta  nuoua  bontà ,e  fenza  inter- 
nullipne  fi  licuoprono  i nuoui  fccreti 
di  quefta  fapienza  : e quelle,  e quefli 
canati  dal  medefimo  fonte  della  paf- 
fione  j Imperochè  come  non  può  ca- 
pir* il  mondo  in  che  maniera  pnfTa  « 
eflere,che  Phuomo  ricoperto  tutto 
li /pine  polla  conferir  tanti  piaceri: 
Duero  in  che  modo  la  -participacio^ 
ne  de’ Tuo i dolori  pofia  inebriare^ 
l animo  di  tante  delitie  > Cosi  non 
>uò  conofcer  come  in  flato  fi  vile-/, 
S:  abietto  fi  contenga  tanta  fu  Mi- 
ni tà  di  miftero  : E come  tao 
lelitie  j e mjfleij  fi  fondino  nella', . 

attcntione  à queflo  punto/j 
ioc  che  quell’ huomó  lia  Iddio  ; Co- 
^ air  incontro  T ignoranza  de^mc- 
efinii  nafee  dalla  meno  attenra-,<» 

o nlid  era  tiene*  di  Queflo  mcciefimo 

» • 


« 


, *% 


'punch  * Et  ih  ciò*cc5t^fifte  ildiiino  cfé^ 
N^tA  * profitto  fpiriniale  ,'tla  niHinaSe  no-  ] 
rhifticiedificij  Àóècbe  helUpàf- 
fione  non  ben  confid'eriani'o  Dio  > 
VliùoniQ  nella  medelìma  pcrfonas  Poi.  i 
’fciache  fe  cofi  véràteTcnte  rfctòtóffi'- 
’mò  Oib  e l^lìtìóltlo  3 e conófcèfli- 
^ b)ò  che  l’ vno  i t V ài  trO  rófl  icuifco riù 
folàrOcnfe  vna  perfiwià  9 noix  afpira- 
feilioìo  di  uàoca^gio  cònteifì'pìa,» 
'tione  più  alta  9 e fubliine , cfiTcDdo  che 
^ inteudercfliino  che  quello  è l*ifleflìlEt- 
' sia  altezza  , c fuWimita  . 

Et  in  Vero  qual  puorèflVr  la  ragfo- 
iSe'  per  negare  chela  lUbllsiitBiTiau-s, 
’conteinplatione  npn  verta  iniornb  al- 
la pàflìone  di  Nollro  .Signor  Giesù 
Chrifto?  Poiché  in  quella  niente  fi 
vede  che  /lon  fìa  Dio  j Et  è va  maref 
"vafto  > e /patiofo  in  cui  è lecito  à cia^ 
'fcuno  fticj.ar.k  vele  più>e  meno  fe^ 
• coudo  fa  iiia  capacità  Talmente  ch« 
qllalul^l^;  non  penetra  il  fondo  deHi 
diiiinita  9 deuc  attribuii  lo  ' non  ad  ah 
uo  thè  à loro  nftcdefinii.  &à  mancai 
r-t,  • JCCiUa  / 
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* mento  di  capacic4  sccii  lume  noiY 
altriménte  imputarlo  a quello  mare^ 
della  paffioné  i il  cui  fondo  > e termi- 
ne non  li  può  toccare*  Dobbiamo  : ^ 

dunque '-accollarci  4 quella  come  ad  . vi  v . 
YltimofineVi^òh  già  cornerà  cola  vile>  v* 
& abietta  ',  ma  come  aH'rfteffo  glor  » 
riofiflimò  j e fublimiiFiino-Diorperciò. 
che  /icomc  chis'accofta  aqueft' kuo^ 
tuo  , s’accolla  al  medelimo  Dio  , cosi 
chi  abbiacela  la  paiTione^  iiringe  ^ 
fbmmobene. 

• ImperoChe  fenella  paffioné non:^ 
CohfiltelTe  perfettiffima  , e*fubli*-  w’ 
miffima  con  tempTatione  , ò fé  in  fe^  . - 
racchiudere  alcuna  cofache  hauell^ 
del  vile  > ò deirimperfecto , certo  che 
mai  quei  huoirini  di  ftngolar  fantità 
haiierebbono  limato  douercefi  appli- 
care tutta  la  lor  vitaj&  ogni  loro  coiu 
ceitiplatione«  ^ 

.E  quella  Santa  di  cui  facemmo  MTere^ 
jmeutionedi  foprà,  mentre  volfeche  [tacome: 

, nè  anco  per  alcia'fublimifsima  Qotì-^^dijppro' 
ccmplatione  £doue&  lafciar  la  paf- 
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iioné^  fcnza  dubio  noa  fentiua  di  cffa. 
vilméte,ò  baffamente>maben  lagiud;J 
V 9»  caua  altiffitnàfopraogn^alua.  Nè 
Chron.  j.  il  Serafico  Padre  noftro  San  Fran- 
àeminoi^  fco  haUcrcbbe  de.tte  quelle  parq- 
ri  tratt*  a le  degne  d^effef  iiotace#  Se  io^foffi 
I . cap.  per  vipere  fin'  al  giorno  del  giudi* 
6$,  ' tio  non  mi  farebbe  bifogno  altra-# 

lettiòne  che  la  mempriadclla  pa;t- 
,,  fionc  di  noftro  Si.:  nor  Giesù  Chri- 
■ fio 

Quel  grande>  e Serafico  dottor  San 
iitneràn  Bonàuentura  dice , che  qiiefta  fiibli- 
£)io  miflmra-con tempia  rione  della  palfior 

tap.7*  ne  fù  perfettamente  moflrataal  no- 
Uro  Beato  Padre, le  cui  parole  fon 
qficllc  • Cum  in  excefu  eontempUtio- 
fih  inmonutxcelfo  appavait  Serapbim 
fexalarum  in  Crt4ce  eonfixus  ^pt  à f(^ 
, €Ìo  etus , <pui  lune  eutn  eo/uiti  ego  , ^ 
plures  auHuiinus  vht  in  D eum  trans ijt 
€0  mempUtionis  exceffitmiT  pojìtutesl 
. . inexemplum  perfeSffff  eontevnpl^itionis  ^ 

*>  w-  Juutpriui  fueràt  a^ienh  » Quando  in 
.eccelfodi  contemplatio^ietn  vnalto 

mon- 
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[Monte  grapparne  il  Serafino  co  fei  ali 
cofitto  inCroce:come  del  fuo  cópagno 
che  aU’hora  fu  co  lui, io  con  molti 

altri  habbiamovdito, Olii  fi  trasformò 
in  Dio  perc^eflb  di  contemplacione>  , 

« fii  polio  in  efsépio  di  perle tta  cote- 
platione,comc  di  prima  era  iiatodell* 
attione.Et  altr.oue<iice;T5^  illeverè^in  Nello 
iòsa  refoluitur  homo  quado  exiensex Jey^  sitinolo 
j^uperpofitHs  vnìuerjìs , immo  fuperjeah^  del  diué 
slraóluf  ab  omnibus  ytotus  eft  conuerfus  in^  amore 
J)ominu  fuu  pafsù.vt  nihilvtdeahuut  se  p»  i»€ap^ 
tiat  intra feipfum^nifilefumOucifixu*  4* 

All’hora  veraméte  quell'  huomo  fi  n»  ^ 

follie  in  eflb, quando vfcédo  da  fe,fopra 
pollo  à tutdjàzi  fopradi  fe  aftrat:oda 
tutte  le  cofe, tutto  è coiuiertito  nel  fuo 
Signore  appaffionacQ^acciò  niétevedaj 
ò lenta  détro  fe  fieflo^  fe  no  GicsùChri 
fto  Crocififlb.  Et  il  medefimo  dottore 
in  vn  altto.luògo  trattando  di  quella 
. fublimecontéplatione  della  pallone 
la  pone  di  poi  come  più  alta  di  quella 
che  fi  fa  dell*  ElTenza  di  Dio , e i ue.^ 

Mm  per- 
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perfettioni , attributi  della  Triniti,  e 
d’altre  cole  mirabili  della  diuiniti  , 
dicendo  che  Chriflo  è la  perfetta  im- 
magine di  Dio  naturalmente  inuilibi- 
le, e che  nella  conteRiplatione  . Fi- 
Itmra-  demuthumanitatem  tà  mirahiliter  exai- 
rio  tn  tat am,  tam  ineffabiliter  vnitam,  viden- 

Dto  taf . do Jimul  in  vnum  fripium  , gr  vUimum  • 
6-  fummum  , ty  imum  ; circun^eremiam , 

er  eentrum  : A,  iT  0:  CaUfatum  , & 
taufami  Creatorem  , ey  ereaturam  li- 
X ^tumJcilieetfiriftumintuSifT  extra» 

Vederne  l’humanità  tanto  maraui- 
glio  amente  effaltata,  tanto  incffabil- 
niente  vfiicd  vedendo  infìeme  hi  vno 
il  Primo,  e l’vitimo:  il  fommo , e Tin- 
fimo  : la  circonferenza,  ei  «entro:  l’A  1- 
fa  » e 1 Omega  : il  Caiifato  ",  c la  cau« 
fa  : il  Creatore, e la  Creatura,  cioè  il 
libro  fcritto  dentro , e fuori  • 

Ell'endo  dunque  la  contemplatione 

della  paflìone  più  alta,  più  vcile,  e più 

perfetta  dell’altre  feome  s’è  moftrato) 

non  pollò  fardi  non  penfare,  che^ 

moltiiianoiD  qualche  modo  inganna- 


Fané  Terjia  Cap^  XXm  ^ f47 
CrsTnencreafpiranoalla  nudai  e fola 
contemplacione  delta  Diuinìca  cooìe 
à più  alca»  e più  perfetta  , e che  anco 
•molto  piùfìano  quei)  che  parimente 
innaanari  afpiranolà  ancorché  inca« 
paci>e  credono  quella  efTer  vera  aftrat* 
tione  j noa  efleodo  altro  eh'  vna  foii- 
nacchiofa  depreffione , e viltà  della-3 
natura)  e fi  ripofano  nello  fpirito  hur 
mano  mentre  dourebbono  r pofar 
n ;l  dinino  . 

Acciò  dunque  quefta  facra  paffione 
fi  confideri  in  queireflercitio  • e ndu- 
chi  in  prattica  , congiuiuamente  lem* 
pre  delie  rimirarli  colla  diiiinicà  j e la 
diuinità  infieme  con  ellà  , proponen* 
doli  continiiaipence  atlanti  gl’  occhi 
Dio  Crocififfò':  Perlochc  fi  come  neh 
la  prima  parte  operiamo  ) ò patiamo 
per  far  la  volontà  di  Dio,  cosi  in  que- 
lla Terza  Parte  operiamo  , e patiamo 
acciò  Dio  Ha  ) cioè  ad  effetto  eh’  e^H 
viua  ) e regni  in  noi  5 E fi  come  men- 
tre iui  cosi  operiamo,  la  volontà  di 
Dio  quali  fempre  fia  congi 

, Min  % 


colla 


* Dèlia  Volontd EjPentidle 
paffione  ( eflendoche  le  cofe  concra-* 
xie  alla  natura  fempi^e  deuo'no  effer 
^ accettate j(nie  le  grate, e conformi 
ad  erta  rifiutate  ( cosi  in  quefioluo* 
goj  Iddio  è quali  fempre  congionto 
colla  Croce , douendoU  fempre  fegui- 
re  la  medefima  regola  dell’  accettare  j 
edarnpulfa:  £ fì  come  ini  miefìa  di« 
Ulna  volontà  3 e paffione , ò Croce,  & 
afflittioiie  fono  vna  medefima  cofa^  , 
^osì  DiOj  e la  Croce  fua  in  quefto  luo- 
go fono  parimente  vna  cofa;  E perche 
mi  deu’effer  contemplata  la  volontà 
_ diDio,erafflittione  j ò la  òoc^ 
lenza  veruna  moltiplicità  >cofì  anco- 
ra quiui  dcu’effer contemplato  Diose 
la  lua  Croce  colmedefimo  femplice 
sguardo>econfideratioiie,  • 

Ma  per  precifamente  determinare  ; 
&in  particolare, quando  alcuno  lia 
idoneo  a queft’eflercitio , e quahdo 
ciafcheduna:  delle  fue  tre  parti , dico 
che  ciò  è dj.fficiliffìmoper  non  dir*  af- 
fatto impoffibile  per  le  molte  cofe  che 
^concorrono , per  Je  quali  tal  volta  fi 
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può  toglier  del  tutto  9 diminuire  > ò 
imitar  tal  attitudine  s Onde  • 

Prima  fi  deue  confiderare  fe /la  paf-  t 
fato  molto , ò poco  tempo  doppo  Isl-j 
fua  coDuerfione^ech^  fìdiede  alIsLJf. 
vita  fpiritiiale:  z Se  il  modo  della^  z 
foa  comierfione  fia, flato  ordinario, & 
appoggiato  alia  fola,  pura , e femplice 
ragione  y ò pur  infolito  , e non  ordi- 
nario « 5 Se  egli  medelimo  di  fua  na-  5 
tura  fia  d’animo cofian te  leggiero  y 

fubitaneo  ,ò  ben compofto, e pofato> 

4 Seferuence,6  tepi^io . 5 Sefem-.  4 
plice  >.è  fotiile , & acuto  • 6 Se  foloj  s 
ò con  maeftro  , e guida  che  l’ indriz-  6^ 
zi , e fecondo  queflé  conditioni  , & 
attitudini  bifogna  appigliarfi  ad  ef* 
fo  cilercicio , e pafla^  da  quella 
queiraltra  parte . 

Altra  particola r regola  non  fi 
può  aflegnare  fe  non  in  generale-^  ; 

Cioè  che  la  prima  parte  coniiiene-» 
ijquelli'  ch’hanno  da  effercitar  la-j 
vita  Attilia  : La  Seconda  a qiiel- 
. li  che  fon*  atti  per  la  vita  contem-» . 

Mni  3 pia- 


55“®  Volontà  Effenitale 


l’animo  le  la  ménte  idonea  per  ia  Vi*^ 
M fopraemincnte  • 


Somma  di  tutta  la  prattica  di  quefia  - 
terxa  parte  y quale  può  feruire  per 
^ ejfame  d' ogni  giorno  • 

ESsamini  bene  fé  ftefTa  anima  le 
fermamente habbia  creduto, 

\ chiaramente  conofcìutoquefcavolon- 

. - tà  cllentiale  elTeril  medefimo  Dio  •. 

, Se  habbia  cercato  quella  volontà,  ò 
' rKabbia  contemplata  vefiitad’ alcun* 
imfhagine,  forma  5 ò limili tudi ne-# 
quanto  li  voglia  fpiricuale  , ma  come 
talei  ^ual’è  in  fe  fielTa  come  li  e dettp^ 
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X 

Del  F rimo  vie jiOt 

SE  fi  farà  guardata  da  quei  tre  vt« 

* che  per  lo  più  impedifcono 
laconcemplacione  elfenciale;  Il  pri» 
mo  de  quali  è vn  certo  gran  bollimeli 
to  de  defideri}  j e feruori  che  troppo 
fpira  attion:  di  volo.u  i di  Dio . 

Secondo  vn’ occulta  j fbtcile  , 
fconofciuta  immagine  ritenuta  nell* 
anima» 

Terzo  che  non  fenza  titubatione  rimi- 
ra il  fuo  fpofo  come  veramente  più 
prefencedife  fteffa^ma  come  porto 
in  Cielo , ò in  altro  luo»o  più  remoto 
da  fesche  nonèfe  fleUa,com^  s’hà 
nel  Gap.  IV» 

S’  habbia  porto  rimedio  al  primo 
vitio  per  mezodcl  fluflb  de  feruori , e 
defiderij  in  Dioj  come  fi  dice  nel  Gap: 
Quinto. 

S’ habbia  ouuiato  rfl  Secondo  per 
rr.ezo  della  denudatione  dell'  animo  9 
come  nel  Gap,  V I . 

MM  4 Es? 


Della  Volontà  E Jfentiale 
E s’habbia  corretto  il  Terza  per  me-  ! 
20  d’vna  certa  vicini tà>ò  continua  vi.  ' 
fione  propinqua  della  diuina  elfeiiÀ  , 
come  nel  Cap.  VII. 

Del  Secondo  metio  ' 

ESfamihi  fe  flcfla  Tanima  primie- 
ramente ,{cfi  farà  preparata  ad 
operar  più  piiramétCi  e fempliceméte  j 
e più  rimotamente  da  fenzi  di  quello 
habbia  mai  facto  peri*  addietro  , col 
cui  modo  pofla  drfporfi  ^ & cflcr’ele- 
uata  à qiieJl’cfff nza . 

Se  verameiite  haurà  crediTto  > eco- 
nofeiuto  non  eflèrui  altro  che  quell* 
eifenza  ^ come  nel  cap*  8.s*è  dimoflra-  < 
tò  con  argomenti  dedotti  dalla  ragio- 
ne , autorità  de  Santi >teftimonio  del-  j 
le  facre  lettere , e daircffempij . 

S’Iiaiierà  ridotto  in  prattica  tal  co» 
gnj rione  ^ e vilfuta  fia  fecondo  quella 
permezo  di  vna  continua  morte 
annichilacione  di  fe  medefima  t la—# 
quale  iyi  ella  Phabbia  cagionata  quel, 

la 
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la  fomma  immejifità . 

Se  fedelmente  fi  fari  difpofia  i ciò 
.per  mczo  del  addoimentaniento  di 
tutti  i fiioi  moti  jatti , ò<r  operationi 
fecondo  i documenti  del  cap.  19.. 

! S’haueri  polio  Hudio  d*euitar  quel- 
1 le  foctiiillime  ^ & occulte  imperfef 
i t Olii  dell*  vnione  > e conteniplatione 
\ porte  nel  cap.  io.  / 
f • E primieramente  s*haurà  combat- 
1 luto  contro  li  fnperflui , e praui  pen- 
I fieri  i e diftrattioni  ^ oueió  s’all'oppo- 

I fio  difpregiandoli,  come  morta>  e pri- 
Y ua  di  fenzo  di  elfi  i*liabbia  lafciati  ca-  • 
i der*,  e fuanÌTe. 

'ì  S*^haiierà  porto  impedimento  a-it 
Dio  j e clìiufa  la  porta  allo  Spirito 
> Santo  fotto  pretefto  di  bene>  cioè 
\\-  ligarfi  à qualche  clfercitio  particolare 

II  &c.òfe  piu  corto  (irta  mantenuta li- 
' ■ btra  prelentandofi  (enz’alciin’impeiH- 
: mento  allo  fpofo  -perefler  da  lui  rira- 
'i  ta  5 afibrta,  annichilata  . & alfacco 

trasformata  nella  Maerta  Sua . 

S’habbia  ritenuta  alcuna  rottile 


nuda  fenza  fpeeie  veruna , 

Se  efpreframéte,ò  tacitamente  habbia 

defidei  ato  I vinone  fenfibile , ò f^iì» 
incontro  fJa  reflata  contenta  del? a 
inojnudo,ede]lV„i^^^ 

^ S’ha  cercato  alcuna  certezza  delì* 
Vnione,ò  fe-ftelFe  in  flato  hLn!!« 
^lero  fi  fia  acquietata  della  Volontà 

' prodotto  alcun  atto  d’eie 

OH  c Iddio , e Dio  i»  tiTaì  è fe  mir  fi, 
fiata  permaiKote  nel  fuo  óieCte  A 
* tutto  . * 

de  fi  fata  puardatada  quella  fòt-il» 
immagine  particolare  colli  q'ale  di- 

«aera  comemplar*  fdJin  r i 

. cf- 
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•flfenza  • 

S’hauerà  cercato  Dio,  ò più  toflo  8 
rhaucrà  ritrouatofèmpre  perla  con» 
timiaannichiiacionedi  fé  fleffa  • 

S*  attualmente  habbta  4efiderato 
Dio  9 ò s’ali’incontro  habbia  permef- 
io  che  tal  fuo  deiiderio  col  rimanen- 
te degl’dtci>&opeiacionrfcorranòin  * 
Dio. 

S’ habbia  penfatoin  Dio  ^ cioè  sr  io 
habbia,  fatto  forza  di  comprenderei 
con  inìmaginaciuo  penflei^  quell’ £P 
lènza  C il  che  non  fì  può  farcjò  all* 
incontro  fludiatoii  di  conteniplaiio 
nudamente^ 

S*  inoltre  habbia  filTatoin  Dio  al-  ii 
tro  fguardo  ,-chc  perla  fen^plke  ri» 
cordanza  • 

Se  troppo  faticoraraence  9 rcon  vna 
certa  pertubation^  habbia  oflèruato 
le  fue  impeirfectioni  > ò s’habbia  fatto 
ciò  iq  vn  batter  d*  occhio  > ò con  vita 
femplice*9  c fubita  rifteflione  à f»  me- 
defima. 

Se  per  cagione  delle  lue  tenebre  ,0 

poco 
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poco  lume  habbia  facto  poco  contò 
delle  fue  imperfettloni  5 e fe  per 
ignoranza  r habbia  giudicate  periec^ 
rioni. 


DelV Annìcbilatione  Atttua  i~  ■ i 

• . / ■ 

SE  fi  farà  difpoflo  d'operar  bora  pili 
fpiricualmence^che  mai  habbia  fac« 
ro  E fe  per  la  fede  viuas  e pràttica— » 
donata  habbia  refa  vgualequefi’an- 
nichilacione  attilla  alia  paffiiia>cioè 
fe  fecondo  la  ragione,  e parte  fupcrio. 
re  habbia  hauuta  canta  quiete  > e fruì» 
tione  di  Dio  come  nella  paffiua^ef- 
fercitandola  mediante  la  pura,  nuda  j 
c femplice  fede  j e fola  ricordanza--»  4 
come  nel cap.  io»  fu  dimofiraco  • 

* ' / ^ 

' E Primo  ^ ^ 

-il  . 

i ' » * 

r 

S’  hauerà  dubitato  della  vera  pre-2 
fenza  di  Dio , ouero  Thauera  cre- 
duta mezanamehte , e con  fedepigra^ 
e fopire.  / ^ . 


Tane  Tcrxa  Cap.  XXI  • 557 

S’ hauérà  vifluto  fecondo  quefta-t  % 
vera  ) e viua  fede , nè  fi  Ha  accoftata-j 
alle  Creature  come  fe  foffero  qualche 
cofa>  ponendo  in  tal  modo  oilacolo 
alla  prefenza  dello  Swfo  , il  quale^ 
non  folamentedeueeUerprèfentejma 
anco  vnicamente  prcfente  . • 

' S'hauera  creduto  ai  ren?i^òÌTuI>  3 
qualche  nìaniera  almeno  gl'hauerà  da-  « 
to  orecchia  y i quali  non  lolo  non  de- 
uonoefler  afcoitaci  3 ma  ben  ridotti 
del  tutto  al  niente  >e(Tendo  quella.^ 
vita  fuperiore  ad  ogni  fenzo . 

S*haiier4  fchìuato di  fare  qualche  4 
opera  neceffaria  edema  3 ò interna—? 
per  t^ma  della  diflratcione  • 

-S*hauerà  differito  la  fua  conuerfio-  % 
ne  3 & vnione  con  Dio,  ò fe  dicendo, 
ò peiifando  efpreflamente,  finitala— » 
tal  y e tal  opera  ini  conuertirò  , ò pur 
tacitamente  redaudodVnirfi  habbia 
penfato  durante  l’opera  non  hauer  fa- 
colta  d’hauer  tal  vnione  , ò alrner,r> 
poterla  acquidare  più  ■ptfctcamcute 
finita  l’operat  _ \ 

^ Si 


/ 


/ 
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6 Se  fì  (la  voltato  alP interno  quaft  | 
panafTedavnluogoairaltio^òda  vti 
ftaro  ad  vn*  altro  3 difprezzando  in  tal  ’ 
nmo^orannichilatione  ,per  laquale-^ 
dout'ia  veraméte3&intieraméte  ridur- 
re al  Niente  > e far  in  modo  che  tutte 
Itcofe  fuanifchino,  acciò  non  poffi-r 
no  eftrouerterli  ,e  così  non  gli  «a  bi- 
fogno  d’introuerfione . 
f Sé  fra  il  fentire  , e non  fentire  ba- 
llerà porto  differenza  alcuna  >aìl’hora 
credendo  piò  laprefenza  di  Dio  > &il 
Niente  delle  Creature,  quando  è ii>- 
dotto  a quella  per  alcun  lenzo,òlu- 
' juie , ò cognitione  fperimentale,che 
quandò  di  quella  è dirtituta , e priua  « 

Se  la  predetta  ricordanza  di  querto 
Tutto  , rhabbia  ftimata  come  fuo  at- 
to ^ e fuo  proprio  'moto  (con  tal  ra- 
gione offufcandoin  fe  fteffa  con 'qual- 
che ofcurità  la  fua  contemplatione  J 
doue iidofi  accettare  come  rplendore, 
infpjratione , e lume  dhiino^ecome 
iS^efTo  /)io  * perfeuerando  ella  iiL^ 
quel  mentre  fempre  nel  fuo  Niente 


Parte  TerxM  Cap.XXl»  y f 9 
S’oltre  a queAa  ricordanza  habbia 
tacitamente,ò  cfpreflamente  prodotto 
alcun’ateo. onde  non  fi  iia  a pieno  con^ 
tentata  della  medefimajil  che  non  da 
altro  dcriua  3 che  da  mancanza  di  fe* 
de  ; non  tendendo  ad  altro  ciò  1 che  s* 
^ quefta  ricordanza  3 che  al- 
la moltiplicità  3 & airefler  proprio , e 
non  altrimente  alTelTerdi  Dio  • 

Se  Analmente  haueràper  alcuna^ 
operationCf  ò atto  corporale  ^ ò fpiri- 
fuale  interrotto l’effercitio  dell’Eiren- 
za  diujna  je^ell’annichil^tione  delle 
cofe  create  ; òs’aU’incoacro  habbia 
dimorato  è /labilmente  |Verfenerato 
nell’  abiflò  deli«  mcde/Ima  eflènza  di- 
iiina  3 e nell'annichilatione  ateiua  »ò 
pafliua  delle  Creature  • 

Olu  ’ a ciò  effaminì  fe  fteffa  * /è  le 
due  volontà  precedenti  T habbia  ri-» 
dotte  alla  Terza:  efe  la  volontà  elle- 
riore^ò  interiore  Thabbia  esercitata 
neirt/Tentiale  3 non  però  fi  Zìa  partita 
da  quella,  ò difeefa  a quelle  , ilcbe  li 
può  far  perfetti iTunamencc  fe  s’ha  di- 
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ligcnte  cura  al  luogo  , al  lìto , al  tem- 
po, al  quando,  &.al  modo  come  fi 
na  da  operare  : del  luogo  , del  tempo 
s’ è trattato  diffufamente  nel  Gap.  14* 
come  anco  nel  cap:  15.  del  modo  • 
Veda  per  vi  timo  ,fe  contro  il  pre- 
cetto del  cap;  14-  fia  fcorfa  in  vno  de- 
gl’ eftremi  dd  otio  falfo  ^ ouero  [deir 
atciuicà  nociua , frequentando  l’ amor 
prattico  quando  fi  donerebbe  atten^ 
dere  al  fruitiuo , e per  lo  contrario 
godendo  l’amor  fruitiuo  , quando 
bifogna  operare  coiramorpratcico  • 

Della  Fajfione  di  Giesù  Cbrilìo  • 

• / 

IN  quanto  alla  paiTionc;  Vegga  fe 
Tempre  l’habbia  contemplata  ,c^ 
ri  lotta  in  prattica  come  s*è  detto  nel 
cap.  lé.  Se  in  eflTa  habbia  congiunta- 
mencei  iguaidato  ambedue  le  nature 
-con  vn  fole  femplice  fguardo  come  fi 
dichiara  nel  c?p»  17.  Se  Timma^Jne 
di  quiejlt^  facraca  palfione  T habbia-j 

con- 


Tane  Terica  Cap.  XXy  $6i 
contemplata  com'in  Grerufalenime> 
ojiiero  come  ne  fuoi  propri;  dolori  ii\ 
fe  medefima  j iViio , e l'altro  fecondo 
la  capacità  j come,  s ha  nel  cap.  i8* 
eccettuati  i cali  efprcfli  nel  fine  del 
medefimo  capitolo  • Se  fi  fia  conteni'* 
ta  di  queir  immagine  humilCiC  di- 
Iprcggieuole  ^ feorgeadoui  j e fedel- 
mente cóiuenjplandouir  onnipotente 
XJio.fenza.riceiramento  j ò defiderio 
difòrmja  più  fnl^lime  jcpiù  Deifor- 
me , come  fi  nota  nel  cap*  19. 

Se  per  contemplar  lapida  Diuinità 
habbia  iafciato  la  pafTione  « S’hab- 
bia  pcrmcflbd’  efler  trafportataalla-^ 
nuda  contemplarione  9CO11  tutto  che 
gli  fia  paifoeflergli  aperta  la  flrada— » 
per  farlo;  fe  non  tufle  à forte  per  qual- 
che firaordinario  tratto^nel  quale^ 
l’anima  none  di  fe  medefima  padro- 
na • Terzo  s’ha  giudicato!  e creduto 
che  quella  contemplatione  della  fa^‘ 
era  pafiipne  .fia  più  alta  j e più  /ubli-  « 
medi  tutte l’altre  • 

5c  parerà  al  Lettore  *chc  in  quelT  - 
r Nn  cL 


% 


$62èr  l)ella  Volontà  E ffentiale  \ 

effame  perla  fuabreuità  alcune  cole 
jfìano  ofcure  >potrà  per  la  chiarezza  ri- 
correre aicapicoli  nel  libro  > notati 
in  qiiell^  eflamc  , <ia  quali  fono  fiate 
canate  « 


Fifie  della  T erM  Far  te  l 

A lode  dì, Dio»  deHaBeaeifsinia  Ver- 
gine Maria  «e  del  Serafico  Pa.* 
die  San  France.co  » 

i d * 


* ^ 
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- LETTERA  DI  RISPOSTA 

vn  rei  to  dubio  intorno  all*'oggetta  dèl- 
ia Volontà  Diuina  per  io  più  lolita 
■ d por  fi  nella  regola  precedente. 

, Al  denòto  !•  B.  Bj 

In  Parigi 

PER  fc  disfarle  rifpondere  à i.  dubif 
che  vi  fono  occorfi  leggendo  TeC- 
lercitio  della  Diiiina  Volontà,  ho  de- 
teioiinaco  fcriuerui  la  prefente  , E 
circa  quello  , che  prifmeramente  ap- 
portate i Che  fia  molta  difterenza  uà 
DioiC  la  (na  Volontà  > in  quantaa 
ine  non  vi  coi^ofco  tal  differenti  : on- 
de foà)o  d’opinione  , che  quanto  fi  ve- 
de que(l’efi.eniial  volontà  m Dio  folo, 
tanto  fi  vedaeffo  Dio  >e  ciò  come  co- 
la indifiiuta  Non  trouarete  già  al- 
tro in  Dioiche  effo  medefimo  Dio,per 
la  qual  fentènza^  e liia  dichiaraci oue 
fonna^imo  nella  Terza  parte  quali  vn 

Nn  ^ . ca- 
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capitolo  intiero^oueabbandano  gl*ar« 

‘gomcntiche  prona  no  quella  verità  ^ 
& i dottori  che  concordemente  l'af* 
fermano  in  gnifa  ch’è  pili  chiaro  del- 
la luce  di  mezo  giorno  • Aggiungete 
a ciò  3 che  il  libro  intitolato  METO- 
DO DI  SERVIRLA,  Dio  attefta 
ilmedelimo.  Certo  che  quello  vollro 
errore  ( fe  non  m’inganno  ) non  da— ^ 
altro  procede  3 che  dal  non  hauer  fau 
to  rifleirmne  comeKò  dillinta  quella 
Volontà  in  Tre  fcnz’hauer  rifpetco  ad 
alcuna  differenza:  Non  che  gli  con* 
uenga  dalla  parte  fua  j ò in  .riguardo 
tioliro  dillincion’alcuna  • 

Mavoi  m’haiiete  fcricto  della  Vo- 
lontà di  Dio  in  genere,  né  fate  dichia- 
rationc  qual  delle  Tre  intcndiatt-j'  > 
^nonè  dunque  maxauigliafe  non  feté 
confapeuole  della /ubiimicà  > e 'nudi- 
tà eh*  attribuifeo  alla  volontà  di  Dio 
elTcntiale  ^ non  hauendo  voi  letto  quel 
tanto  che  di  effahò  fcricto  j e però 
non  douece  condannare  ciò  ,che  non 
hauete  iatefofe  non  mezanamence^  | 


cffcndo  che  chiunque  hd  letto  la  Ter- 
za parte  dubito  più  collo  m'attribiii- 
fca  à vitio  il  contrario  cioè  ^ che  quel- 
la fia  troppa  nuda , attratta  , e Ipiri- 
tuale  , e nella  quale  aon  fi  pofla  cono- 
fcere  altro  che  L>ió  . 

^ Fate  difficoltà  ^ che  quell*  eUTcrcItto 
ammette  oggetto  y effendo  che  in  Dio 
niun  particolar  oggetto  fi  troua.  Al 
che  rifpondojche  quella  parola  og- 
getto fi  puoi  pigliarindue  modi>ò 
per  oggetto  in  generale  ^ ò per  ogget- 
to in  particolare  : Quanto  al  generale 
che  non  è diftinco  dal  medefiìno  Dio 
dico  , che  nè  taippoco  la  volontà  fo- 
praeminente  ammette  oggetto  alcuno 
diuerfo  dal  medefimo  Dio 3 benché-* 
quello  no  affatto  pienamcte^e  perfet- 
tamente venga  in  vfo  nellaprima,efc- 
conda  parte  y nelle  quali  fi  troua  al- 
cun particolar  oggetto >chè  fi  ftima 
coflvtiiir  a gl^iiicipienti  alcuna  forte  di 
differenza  fra  Dio,elafua  volontà: 
ma  ciò  deriua  perche  nel  principio 
quella  Volontà  apparifce  Éttcriqre j| 

INa  3 ds 
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dipoi  Interiore  , e finalménte  Eflen-* 
tiale^non  per  alcuna  variaciane  » ò 
difcrepanza  che  gli  l?a  intrinfcca  , ma 
in  riguardo  à noi  j che  perla  pochez- 
za del  noftro  lume  la  contempliamo  in 
tal  modo  non  affatto  elTente  da  ogget- 
to nella  vita  atciua  5 Quefto  lumc-> 
poi  vicn  à fai  fi  maggiori  nella  vita-t 
Contemplariua  ,e  grandiffimo  nella 
vita  fopraeminente  ^ oué  chiariflima- 
-mente  fi  vede  quella  volontà  efferii 
tncdefimo  Dio  > il  che  più  fi  rende-^ 
chiaro  per  per  la  fimilitudine  chc-^ 
fegue , 

"Si  deue dunque faperé, che  quefla 
volontà  è fimile  ad  vn  fiume, che  fcor- 
re  al  mare  j perche  così  quella  volon- 
tà porta  l’anima  nollra  à Dio  > E .fi 
come  r acqua  del  fiume  non  fi  dicc-j 
mare 9 benché  la  medefima  acqua  fia  » 
coli  nè  tampoco  la  volontà  Elteriore 
proptiameiuc  fi  chiama  D^io  ,con  tut- 
to che  fiavn  medefimo  Ipirito  con  el^ 
fo  lui  : E fi  come  folamente  le  rlue  j 
c non  la  fofianza  fanno  che  fi  chiami 

fiu- 
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Sutne^  e non  marcj  cofiilÌTrìci  dì 
^uefla  volontà  non  la  fofianzagli 
danno  il  nonn^di  volontà  non  di 
Dio  : £cin  <]udla  guifa  che  i limiti 
del  fiume  non  deiiuano  dal  medefimo 
fiume  cefi  nei  limiti  di  quefla  Volon- 
tà nafeo  no  daelTa^ma  dalle  tenebre 
nofire  j e dalla  noflra  circoferitta  > 
terminata  capacità;  £ come  fé  non 
VI  ibffe  niente  di  terra  no  vederetìimo 
il  fiume , ma  da  per  tutto  il  mare,  per- 
che non  farebbe  racchiufo  da  limiti 
alcuni  jcofife  da  noi  folTe  lontana-^ 
ogni  nuuola  di  tenebre,  già  non  ve. 
dcie/Timo  più  quella  volontà  come  ta- 
le , ma  folameute  Dio , come  s*efplica 
4 lungo  nel  cap«  8.  della  Terza  parte  • 
Si  come  ancora  vna  naue, che  polla 
nel  fiume>non  haùcndau^edimencq 
che  la  trattenga  è necellario  ch^  di 
. filo  fia  portata  al  mare  i neir  illefla-f 
maniera  è necclTario  che  l'anima  non 
in  pedità  da  feper  il  coifo  dì  quefla-j 
Volontà  fia  trafportata  alla  nùda  ef- 
fenza  di  Dio  5 E non  altiimente  che 

Nn  4 *•  quel 
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/ quello  il  quale  fi  tronam  altò  mare_^ 
non  più  vede  il  fiume  ( fe  non  nella_» 
foiianza  ) ma  il  marci  così  chi  è con- 
! dotto  nella  Volontà  Effentiale  non_. 

più  óiiellà  cotììe  cslp  ^ ni3  comc^ 
Vnico  ) 6 (olo  Iddio  • 

Se  poi  mi  ricercate , quar  è la  ca- 
gione per  la  quale  non  fubito  nel  pria 
cipio  fi  piglia  il  medefimo  Dio  per  og- 
getto di  queiVeflercitio  /lènza  pigliar 
quella  volontà  f Ricercati^  anch’ io 
perche  vno  non  paffa  la  fofla  prima—f 
che  v’arriiii  ? onero  per  qual  cagione 
Ja  barca  che  fi  troua  in  Roano,  nqa-# 

' entra  nel  mare  pel  porto  di  Gratia-> 
più  tofto  che  pel  fiufOe  di  Roano  ? fe 
’tni  dite  i perche  fi*  troua  in  Roano  i e. 
non  nel  porto  s il  medefimo  dico  io  di 
quel  vafto , c fpatiofo  mare  •effentiale 
di  Dio , nel  quale  non  nauigano  gr 

incipienti  jma  ben’ inquefto  fiume--^ 

della  fua  Volontà  che  là  gli  con- 
^ duce . 

‘ Et  in  vero  ftimo  non  effer  pota  no- 
ta d^imprudenza  condurre  in  alto  ma- 


I 


0 


Ì69 

re  viia  piccìola  Uarchetta  s come  anco^ 
^ v^no  y che  pur  bora  con^incia  aliar* 

Igarla  uell’  atnpio^^ceano  della  nuda 
efleuza  Diuini  . cccoui  dunque  la.-» 
ragione  per  la  quale  non  hò  io  Rima- 
to bene  douer  nel  principio  (pogliar 
^uelVeflercltio  d’ógifi’oggectps  &iii 
parce  ancora  può  raccoglierli  che  quel 
/ io  folo  era  perfetto  , breue  , e frà  gl’ 

I altri  punti abbondantifTimo di  lume^ 

I il  quale  poteua  fcegUer/iper  reftrin- 
j gere  fommariamente  tutta  la  vita  fpi- 
: rituale  fenza  che  mai  folle  bifognodi 
*1  lafciarlo:,&'appigliarfi  ad  altro:  Non 
• alcrimenceche  laNaue  fcorr«udopel 
I Rame  coKfuo  corfo  li  conduce  al  ma* 

I re> 

; > • Nel  principio  chiamo  folaménte-^ 
j volontà > e non  Dio  ^perche  di  quefti 
\ due*  vocaboli  vno  più  acconciameli* 

H ce  dell* altro  coniiiene  aliavita  Ac- 
f ciua  j elTendo  cheineRà  più  propria- 
i . mente  diciamo  farò  quefla/ò  quei- 
t r altra  cola  perche  è la  Volontà  di 
DiO|  che  perche  Dio  c • Aggiuu- 

‘ / '■  *■  - 
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giungete  > che  quella  dottrina  tanto 
fublinìe  farebbe  a grincipienti  molta 
fcabrofaj^  anco  perche  miti  gl* ef- 
fercitij  > tutte  le  ftrade*»  virtù  , e per-  ^ 
fettioni  più commodaménte  fi riduco- 
no à quello  punto  > che  à qualunque^ 
altro;  Similmente  nella  vita  contem- 
platiua  non  miferuo  di  quella  parola 
{ Dio  ) perche  quella  ha  medefima- 
mente  T immagini  9 becche,  fottili , c 
molto  fec rete  • Finalmente  nella  vita 
fopraejniiiente.,  non  m’ è piaciuto mii, 
tar  quella  parola  f Volontà)  per  noa 
dai" ad  intendere d'hauei  prefo.  vn—* 
oggetto  nuouoj  ò nuouo  cfllTcitio  . 

Ritengo  tutta  via  Tempre  la  mede- 
lima  parola  9 per  far  pàlefe  à tutti ^ 
ch'è  eflb  D109&  ancolafuavoloDtàj 
valendomi  della  diUintione  delle  tre 
vite , per  tré  epiteti,  cioè  dell*  Elie- 
riore  perla  vita  Attilla  jdeli'Incerio- 
JieperJa  vita  Contemplatiuat  e dell* 
Eflentialeperla  vita  iopraeminence  ^ 
Je  quali  accuratamente  debbono  eflfer* 
" oilì^uate  per  euitar’in  quelt*  elTerci  tio 

OS»! 


t)gn^  errore , tj  confulTone  : E quefto 
fia  detto  per  folfltione  del  voftro  du- 
bio.Del  reflo  poi  vi  prego  à nóvolermi 
domandar  quella  terza  parte»che  cer- 
to molto  mi  difpiace,che  le  due  prime 
(iano  andate  in  manod’altrì  • Prega- 
jò  il  Padre  Conimilì'ano  che  uella-^ 
tifica  me  le  ricuperi  >elfendomi  flace 
Ài rciuameuce  tolte  « 

I 

l.int2  IO.  Agoflo  i'5^> 


Tofire  in  Cbriflo  Gitsé . 
f < Benedecco  i 
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jyvu  certo  documento  intorno  aiVoratìo^ 
ne  per  eccitamento  d*vn  a^litto  per 
mancane  di  guSio  con jolUm 

tioneineffam 

• • . ■ ■ 5^  > 

7 rè  cd^X  A prima  cofa<5h'occarre  trattar 
fe  fono  L-i  ndl’oratione  è , che  ciafcuno  in- 
'ffieceifa-'  drizzi  Ihateiitione  ^ facendo  oracione 
rie  all*  foUmcnce  perche  così  è la  Volontà  » « 
oratione  b^;ne>pùcito  Diurno  , porto  da  canto 
ogn'aicro  fine  , e qualunque  motiuo  > 
e"  fi  determini  cofi  Tempre  andar  a- 
uami  perfeuerare  , & hauer  tutta  vi  a 
nrcfiilb  lo  feopo  delia  medefimaVor 
' ioi'  tà  . 

* La  Seconda  cofa  è > che  doppo  tal 

« protertatione  effamini  bene  il  Ino  iii^ 
terno  per  vedere  fe  proteftando  tale 
inicntioiie  habbia  de«o  il  vero  3 ò 

nò  ; 


%7Ì 

flò  jc  ciò  faccia  con  vn  fempIicc-J 
sguardoi  e con  vna  rificflìone  lopra-.^ 
di  fe  ricerchi  il  fondo  3 & intimo  dell* 
animo  fuoj  dircuciendos’habici,ò  di*  ' 

I mori  ini  altra  cofa;  come  per  eOempio  v 
il  defiderar  il  fine  dell’oratione  3 patir 
tedio  in  elTa3  cercar  Toccafione  di 
I partirli  y ò defiderare  d' eflcr  chiama, 
to  iòper  ottener  confolationcinqiia. 
lunque  modo  ciò  lì  facci , ò fccoijdo 
la  parte  fiiperiore  fpirituale  deiPa^ 
nima  > ò lecondo  l’inferiore  fenll-  . 
bile,  ' • 

E ritrouata^  per  me2o  dcll’eflame^ 
alcuna  di  efle  >ò  qualunque  altra  cofa 
dourà  rigettarla  come  peiniciofa , e— ^ 
qualVelenofo  ferpente  le  come  com^ 
traria  alia  fopradetta  proteflatiooe  > e 
beneplacito  diuino.  , 

' Certo  che  il  riflettere  ia  tal  manie-  Come  fi 
ra  3 & effaminare,  non  è altro , cJi^  deue  cj  - 
ponderar  diligentemente  3 e giudica*  jamhui'^ 
re  òche  cofafia  portato>&rd  re  l /»- 
ittdini  1*  animo  [uo;  che  cofa  deli-  ttntione 

i \ : * dcri > : 
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deri  , che  brami  , &in  che  fi  diletti  t 
& all"  incontro  che  cofa  gli  fia  mole; 
Ila  5 noio!a  > e qualcofa  abborifca^ 
CofUt^  La  Terza  cofa  è la  continuationeJ 
fiuaiione  diquefia  rifleflione  > fe  per  oracione  > 
d'ejfame  per  oggetto  fi  piglia  fedamente  qiie- 
ftf  Cord  Ila  volontà  ^ e beneplacito  diuino,  ac« 
Itone  furi  ciò  l'anima  nella  Tua  purirà  sbrigata 
dita  da  tutte  le  cole  i né  da  alcunad^cffe 
fra  la.  trattenuta  ypoffa  feuza  intermiflìone 
~zfolontd,  fiilaniente  riguardare  , vnlcameute^ 

• diiùna^  contemplare  , è foauemente  gufiare  it 
beneplacito  diuino  » e foauecompia- 
cimento  di  Dio  ; ò almeno  f'pefie  fiate 
andar  vedendo  fe  per  oggetto  s’  eleg- 
ghinoie  meditationi  ^ ò arpirationi  », 
acciò  mentre  vede  andar  ferpendoneL 
funinterno  alcun  altra  cola  j òtnge- 
Pef  vff  rirfi  nell'eflèrcitio  gli  pouTa  dar  repul- 
aizra  la  come  coo4:raria  à quella  purità  d* 

■ forte  d^,:  intentione  , coocttuo  che  quellafo0e 
oratione  defid^riad^iUiimiqatione  » ò d*altaL-f  > 
efublimc  eontemplatiqne  > E tal  re- 
piilfa  non  fi  faccia  con  altro  preteflo  j 
che.deUa  medefimavolontài  accòfian-* 

diO.  ^ " 
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■ dofegli  per  mezo  vna  femplice , c-# 

purilliniìa  conuerfione >.  e eoa  vn  di- 
iprezzo.  abbandonametìcoj  oueco  au-- 
uerfione  1 e dimenticanza  di  tutte  . . 

[ creature  . 

Oue  nota , che  a quei  che  fono  por-  errore 
tati  da  vna  cerca  pia  volontà  | fono  4i  feereeo  « 
molto  impedimento  fimpun^cà  d'in- 
tenrione  , & errore  i buoni defiderijtli  , ^ 

quali  impedifcond  > ritardano!  & an- 
co diflf uggono  quefta^  purità , e tanto  ^ . > . . ‘ 
più  ! quantomeno  fono  conofcriiti  ji&  . 

nauuti  per  tali  > quali  effer  potrebbo- 
no  i defideri;  del  femore  ^ della  deuo- 
Itone  ideile  lacrime  j contricione  ' ' 
illuminacione  i certamente  perche  ef- 
' fendo  ricoperte  col  manco  di  pietà  » * 
meno  fonooflèruatr  di  forte  che  fenz^  > . 

verim  fofpetco penetrano  al  fondo  del  . ~ 
cuore,  & intieramente  Io  poflèggono, 
e lìgnoreggiano  > nè  lafciano  pur 
punto  di  luogo  alìà  volontà  di  DiOj  la 
quale  ben  fpeffo  è affatto  contrariaci' 

/Cioè  che  non  Otteniamo  le  confola- 

‘ tioni>nc  fiamaillumiuatiinèbabbia- 

mo  . . 


V 
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Om  co^é 
fefla  Id 
•vera  di- 
tO)tione  • 

' *r 

Kella  . 
feconda 
della  2i.  * 
queiìm 


Tonda* 
fftento  di 
tutta  la 

tione 
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mo  le  lagrime,  ò diuotioiie  fenlìblle,:p 

Effe ndo  che  la  v era  diiiotione  # poftaf 
in  quello  folamente  , Che  la  perfonaf , 
habbia  per  oggetto  qiieftà  Diuina  Jvo«, 
iouta  , e di  quella  à pieno,  e con  tutto? 
il  cuore  fi  contenti  i onero  ( fecondo^ 
San  TomalToJ  che  pipnumènte  efle-r 
guiamo  quello  jche.  al  ctilto  diuino 

appartiene , i . ■ . ; 

‘ La  qual  cecità  pei^peti^amente  qui.n. 
di  deriua , ched’huon-o  rieparda  loia, 
«lente  il  manto  , e mollra  élienorc  di 
tali  defiderij , e non  l’ interno , e laj 
folla  nza:' quale  non  è altroché  con- 
folatione  accommodata  alla  propriiL-» 
Volontà* al  naturai  diletto,  e prp- 
prio  amore  j Perloche  fideue  fapere.  * 
che  la  bafe  , 'e fondamento  llabile,  e 
totale  della'  perfettione  è ia.  volontà 
dmina, qual  Tempre  deue  in  «pi  u- 
fplcndere  ,nè  già.  mai  deue  eflcrci  a, 
fcolla:  ò fia  «cHkitflittione,  ò coniola- 
tione  : nè  più  nell’auidita  ,fterilita  »p 
contradittione  ,che  nella  diuotioiw  » 
confolatione, ep«rfet.ta  raflegnauo^ 

Q». 


k.i 
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ne . Certamente  quella  volontà  é va 
certo  che  di  celefte , e trafcendente  di 
forte , che  riforma  ogni  deformità  » 
raddrizza  ogni  ftortuia  , e come  vn_i 
certo  che  dì  fermo  ,e  lodo  aflbrbrfce 
ogni  vacillatione  , & inllabilitài  nè 
meno  fi  ritroua  nella  nollra  pouertà  j 
fecche;z3)  cfragilicà»  che  nell’abbon- 
danza , diuotione  , e perfettionei  ben- 
ché non.  fecondo  il  fenzo  j ma  fecondo 
la  ragione  ] di  cui  ci  rende  certilnnu  ^ 
la  poteflà,e  prOuidenza  diurna  go-  _ 

uernatricedituttelecofe.  . 

Chi  dunque  defidera  la  vera  allcT 
grezza  deiranimo  , e la  vita  tranquil* 
la  in  Dio  delie  perpetuamente  appog-  btamo 
ciarli  à’queft'immobìl  fondamento  > quietar 
come  pietra  anelare  della  volontà  « •? 
diuina,&  iui  lemprc  attendere  per 
mòdo  di  raffegnatione.  E come  il  fon-  , 
damento  non  è fempre  lenfibile>ma^ 
fpeffe  fiate  rifiede  nella  fola  ugione } 
cosi  anco  quella  fenfibile  rallcgnatio- 
iie  non  fi  può  fubito  hauere  > ma  fola- 
il^ente  quella  ragmneuole 


cffer  fempre  prefenteinch^all^honuJj 
quando  il  fenzo  direttamence  coiti» 
batte  colla  rafTepinanones  percioch^ 
può  mol  to  ben  ilare  ^ che  vno  fia  raC> 
legnato  quando  anco  v’è  la  contra-* 
di  et  ione  ^ la  fterilicà  ; ò fotcratcione^ 
di  diuotione  > e cu^o  ciò  accettare  per 
volontà  di  Dio  /con  tutto  cheti  len» 
20  borbotti  5 e fUamentij  Anaifeve- 
tìifle  meno  l'animo  in  accettar  > c raf* 
lègnarfìin  tal  hianiera  >fi  deue  falle* 
uarpiù  in  alto^/t  accettar  per  Vo- 
lontà di  Pio  la  medefima  irraflegna» 
tione  : Ches'ancorle  tenebre  fonerò 
cosi  palpabili  ^ che  nè  anco  fi  potefle  ‘ 
quèfta^rifegnafi  lemcdefime  tenebre^ 
£ fe  Analmente  per  cagipn  di  tepidez- 
za ninna  diquelie  cofò  efreguirà  vo- 
lentieri > quella  tal  tepide2zaje  di- 
fetto di  Volontà  fi  deue  offerir  a Dio  j 
e pigliarla  dalle  Tue  mani  come  voiòn- 
tà  fua  ; In  quella  maniera  ridticeììdo 
qualunquèimpedimenèo  di  tamagna-  ‘ 
rione  che  pofla  oliare  ad  èffa  medili^ 
pii  raflègnatjoaci  a«jò  po^  la  di- 

uioa  “ 
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tina  volontà  r come  dicemmo  di  fo- 

pja  C Tempre  j e fenza  intermi fliont-^ 
aTforbir  tutte  le  cofe,  & à ciafcuM  fu 
lecito  dimorar  intieramente  m efla_».  Perpf- 
E quella  forte  di  ralfegnare  l’ irrafle-  ta  rajfe 
ènationefupeta  di  gran  lunga  quella , 

?h'è  fecondo  il  fenzo  in  frutto,  meri-  ne 
to , & eccellenza  , e piìi  drittanrente 
conduce  alla  vera  vnione , alla  mor- 
tificatione  di  fe  fteffo , & alla  trafcen- 
■ denza-di  tutte  le  cofe , e lì  può  dir«y 
che  vna  fia  femplice , e l’altra  doppi» 
anz(  tante  volte  doppia^quantiolta- 
coli  interni  aflbrbifce , e fupera . ^ot» 
E nota , che  quella  rcgolad’  accet- 
tar tutte  ircofe  dalla  mano  di  Dio  j è 
unto  vninerlàle , che  non  patifcc  ec- 
cettion’alcuna  in  Riiifsi  wl®  * 
folo  le  croci,  giafflittioui  c|lrinfeche 
del  mondo , e del  proflimo,  fi  debbo. 

no  accettar  da  Dio  ima. anco  l’intnn- 
feche, ch’hanno originp  dalle nollre  . 
ìmperfetcioni  > cooperando  in  bene-./ 
tutte  le  cofe  àquei  che  amano  Iddio  • 

Del  retto  i tre  punti  di  quello  do- 


cumento  ibno  diuifì  in  lèi  nel  c<ip^  ip* 
della  prima  parte  di  quella  regola  di 
perfetcione , nè  folamente  conuengo- 
no  i i perfetti  > ma  d i noueUj  ancorai 
acciò  conofciuto  il  vero  line  dell' pra- 
cione  pollino  più  drittanientè  ad  edb) 
pigliar  la  mira  , 'per  difetto  di  cui 
molti  che  lì  chiamano  fpiritùali  1!  Ja. 
fciano  fcorrere  molti  anni , Se  alcuni 
anco  tutta  la  vita  inelperti  dèi  vero 
modo  di  far  oratione  > ma  nè  pur  fan- 
no il  vero  fine  di  efla  , qual  non  è altro 
( come  dicemmo  jche  il  beneplacito, 
e volontà  diuina.  , ^ 
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i N Die  E 

Pe  capi, che  fi  contengono  nelle  tré 
t'i.  wfPftrti  jdi quella >RegoIa 

di  perfettione. 

V PARTE  PRIMA 

Della  .Volontà  di  Dio  E Seriore, 
eh* abbraccia  la  vita  attiua. 

DEH’ Eccellenza  di  quell’ eflèrci* 
tio  in  comparacione  a gl’  altri  •' 
^^ap«  X»  * * c«  1 

'Dell’incrinfèca  eccellenza  di  quefi’ef* 
fercitio  I e li  dichiara  doue  , & in_ * 
che  modo  tuttel’altre  firade^  e per- 
feteioni  lìano  in  qtieAo  • Cap.  li. 

car.j  X. 

Sommario'»  ò prattica  vìiiuerfale'dii 
tuttaqueftaregola.Cap.lII,car-5o. 
Della  diuilione  di  queAa  volontà  ini» 
<•  tré  parti Cap»  lY . - ■ car.  Sj. 

Oo  3_  Della 


Della  Volontà  Efleriore  le  qual'ella 

Modo  di  conofcere  in  ogni  luogo  Te 
porre  in  prattica  quelia  diuina  vo% 
onta.  Cap.  VI,  car*  75. 

oj  pongono  aleune  cccettioni  di  quefia 
regola  ,,e  folu rioni  d'  alcuni  dubij 
circa  le  cofe  Commandate, , Prohi- 
Dite , 6iIndifFerenti , c che  le  cofe 
miniine  non  fi  debbono  difbrezzaw 

di  fpiriSalità. 

^ap*  VII»  car# 

Come  lì  contengono  <iigradiin  queft' 
iiueiuione  conceputacon  tali  paro- 

! ' P"  'oia  volon- 

^ del  Primo  grado 
v<»ap»  Vili*  car  104 

Del  Secondo  grado  della  perfetta]^ 
tcntione  . Cap.  IX.  car  lu 

Del  Terzo  -rado  della  perfetta  ^ 

tentione  • C«ap*IC*  car  itR 

Del  Quarto  grado  della  perfetta  i£" 
centione  . Cap.  XI.  r-i*.  .9.* 

Del  C^’nto  grado  della  perfetta  in 
tendone,  Òap. XII.  ^ 

- : ■ ■;  Pèl-T 


Del  Serto  grado  della  perfetta  inten2 
tioiie.  Cap,  XIII.  car  I4f« 
Del  lììododi  continuare  quefta  puri- 
tà d'intentione.  Cap.XlV. 

car.’  1 Ué 

Come  quello  Seggio  , e Trono  fpii;- 
male  con  gli  fiioi  é.caadi  s^erprime 
ne  i Cancici  con  dialogo  dello  fpo- 
focelerte  jedeliafpoia.  Cap.XV» 

car.  i6i» 

Come  qiierta  regola. &eflcrcitto  con- 
tiene in  fe  la  practica  di  tutte  le^ 
viiiù  «e  morcincationi  >e  vera  imita 
tione  della  vita>e  pallone  di  Giesù 
Chiiflo*  Cap.XVI:  car.  173* 

Modo  particolare  d’entrare  nella.^ 
practica  di  quell'  eiTercitio  : di  fer- 
mai nifi  con  frutto  j&_approfittarfì 
in  erto . Cap,  XVII.  car,  18& 
pi  due  errori  f_che  in  quell'  elTercitto 
fogliono  occorrerotf  e de  rimedi; 
erti.  Cap.XVIII*  car.  19U 

Documento  circa  l’oràcione*  Cap« 
X1X«  car# 

ElTame  ila  fard  ognigiorno  da  chiefr 

Po  4 fcff 


fercitarà  quella  regola , nel  quale  lì 
contiene  la  fomma  di  tutta  quella 
parte  quanto  appartiene  allapratti- 
ca . Cap.  XX.  ’ . car.  114. 

a 

Fine  della  Prima  Parte . 


I N D I C E. 

/ . 

Della  Seconda  Parte  della  Volontd  di 
Dio  interiore  j eh* abbraccia  la 
vìtacontemplatiua% 

• • 

Che  colà  Aa  Volontà  di  Dio  Interio- 
rcj  Se  in  che  lia  diffèrente  dall’Elle* 
riore*  Cap. L car.ati. 

Della  Manifellatio ne  grado  Primo, 
Cap.  II,  . car.  2.19, 

Dell’  Anmiratione  grado  Secondo , 
^Cap.  III.  '*  ■ ; car.  241 

Ddl'  Huniiliatioue  grado  Terzo . 

Gsp.  lVi  car»  2^0  J 

D^’  Eflultatione  , e giubilo  grado 
Quarto  .Cap,  V.  • dar.xéo. 

• Deli’ 


DrirEleuacione  grado  Quinto^  Cap, 
i VI.  ' car.  1(5  !t 

■r  Alcune  cofe  da  notarli.  Cap.  VII. 

car.  171. 

fflame  della  Seconda  Parte . Cap. 
Vili.  . car.  176. 

‘1 

» 

0 • 

^ -F ine  della  Seconda  parte 

» 

L N D I C E. 


Della  Torta  Parte  della  Volontd  di  Dio 
EJfentidle  ^ebe  ver  fa  circa  la  vita-’ 
Sopraeminente  • - 

•> 

Come  la  Volontà  di  Dio.Eflentia- 
le  non  differifce  dal  niisdefimo 
' Dio  j&'inche  difcorda^dalla. Vo- 
lontà Intcriore*  Cap.  I.  caré 
Come  con  nefllin  mezo-  humano'  fi  * 
puoi’  venire  alla  Volontà  Effentia- 
le,efi proua  con  efficaci  ragionili 
Capj  ilj  ;; 


\ • 


Oel 
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' Del  primo  Me X.9  % 

C‘HE  fi  troua  vn  mezo  fenza  mezo  j 
f pailiDo  p c non  aerino  » affatto  di- 
iUi\ojche  lupera  ogii’intelleitos  non 
. humanoi  nò  negl’ atti  humani  po- 
floy  e,  quello  c di  due  forti . Cap, 

III.  cnr.jos» 

Primo  Punto  • 

QVattro  punti  pi  incipali  del  primo 
. mezo  jCoircfplicacione  del  pri* 
mo  .. Cap.  I V.  car.  308, 

Secondo  Punto  • 

Dei  fouerchio  fobollimentode de- 
fiderìj>  e dei  iìuffo  e corrente  de 
medefimi  feruenti  dcfiderij , £^atti 
inDio.oue  fi  propone  vna  certa  rot- 
tile , & eflentiardcuatiouedi  men- 
ce.. C»ap.V.  car. 

Punto  Terreo. 

DElla  perfetta  denudacioue  dello 
Spinto»  Cap.  VI.  ^ar.3s5 

Punto  .Quarto  • 

DElla  vicinanza  ^ onero  proffima 
continua  vifioiie  ejprefenza  dei 
fiae beatifico,  CaR.  Wl#car. 34?. 

. D«r^ 


, « . Ld  Sfiondo  MeK§  • 

COme  quello  fecondo  mezo  non  è',  ' 
alerò  che  la  volontà  diuinamani* 
feftacacoll’annichilaclone  j la  qua- 
le confifte  in  due  puntiicioè  nella 
cognitionc , e nella  prattica  ,e  del 
primo  punto  • Cap.  VIItcar.j54' 

Prattied  delV  Annichilatone 
Secondo  Punto. 

CHE  rhuomo  è il  fonte  d’ogn'er-^ 
rorc  , e della  troppa  (lima  deli* 
effenza  delle  Creature  , e ciò  non 
tanto  pel  proprio  effere  di  quelle-/  % 
quanto  per  le  tenebre  dell’humana 
mente  ile  quali  annichilate  fi  to- 
glie via  ogn’errore  ^ e che  taPanni- 
chilatione  non  può  efferattiua  j ina 
padiua  » Gap.  iX.  ‘ car. 

De  grimpedimejjri  di  queft^  annichi- 
latione  jcd*  alcune  fottiliirinìe  j&L_ 
^ occultìlTime  imperfettiòni  delì^ 
contempiacione*  Gap.  X#  car 


Di  due  (brd  d' annichffaticÀe  | c della 
differenza  fra  l’vna^  e Inalerà  :come 
fa  d pfopofito  per  due  forti  d* 
amore  » Cap.XK  car*‘jpi 

'Come  quefi’antlichilacione  attìua  con. 

fìftern  queflo  >chè  deue  vguagliar 

' la  pafSna , e la  fua  pratticà  confifle 
» . nel  lume , e nella  ricordanza.  Cap^ 
XII.  • _ car.  39 

Deir  imperfettiòni , ò impedimenti 
di  quell’  annichilatione  actiua. 

Cap.  XIII.  car«  ^09. 

Ch^  la  pra  etica  diqiìeftexlue  annichila 
tioni  non  fi  deue  miftamète  cófon- 
dere  in  quanto  al  luogo,  e il^'tempo, 
'ma  à ciafeuna  fi  deue  feparatamente 
^ aflegnaril  Aro,  qual  tempo  j e luogo 

* a!l’vna,&all  ’ altra  conuenga.Di  uc 
forti  d' operationi  ; E del  vero  j 
e falfo  otio  colie  differenze^  e ìcgni> 
daquali  fi  può  conofcere.Cap.XIV. 

* car.  4x14 
Modo  di  'procedere  nelle  tré  forti  d* 

♦ operationi  efteriore  , interiore  3 & 
intima  :doue  ^ «dichiara  la.rìduc* 

‘ V tione 


eione  deliavita  attiuai  e coitemi 
platina  alla  fopraemincnce  : e la_j 

f>rattica  delle  due  prime  volontà  nel 
a terza.  Cap.Xv.  car.4^^ 
Che  la  pallìone  di  Chrifio  deue 
perpetuamence  ridurre  in  prattica  5 
e Tempre  hauer’  auanti  grocchi  ^ e 
contemplare.  Cap.  XVI.car.  4757 
Come  nella  paillone  fi  deue  cótempla- 
re  Dio , C'I^uomo  riguardando  la 
diuinità  > & humanicà  infieme  3 con 
vn  medefimofemphce  sguardo,  e no 
feparatamente.Cap.  XVII.car.47 5. 
Come  quella  pafiìone  fi  deue  efferci» 
tane  cótemplare  è come  in  noi  flellì 
più  tolto, che  quella  che  fi  confiderà 
in  Gerufalemme  , ò altroue  . Cap. 
XVIII.  car.4t6.. 

Qual  debba effere quell'immagine, 
c come  fi  debba  contemplare  /Cap. 
XIX.  * car.5io. 

Come  non  fi  deue  abbandonale  la_j 
paiììoneper  la  contempi aticne del- 
la diuinità  benché  ce  s'iirenka-j, 
acciò  in  tal  modo  ci  rendiamo  con- 
io: n.i  . 


forra  i à Giesù  Chrlfto . Cap.  XX.  ' 

car.  fio. 

Somma  d!  tutta  la  prattica  di  quefla-3 
Terza  Parte  > qual  può  feruireper 
effame  d^gni  giorno.  Cap.  XXI. 
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IN  fitnigliante guilà lepcndo nelle 
. carte  ^ui  fegnace  con  la  lettera  c 
nelli  ve  rii  con  la  lettera  v<  è nelle  po- 
fiille  có  la  lettera  p.correggerai  li  tra 
fcorlì  errori  nell’opera . c.^.v,  ì.  fe-  : 
de:  c.  14.. V.  vita.  v.  16,  nondimeno:  ' 

c.  4^.  V.  i6t  hzc  : c.  $0.  V.  X.  eccellen- 
za: C..67.  V X.  riceue:  c.77.  v*  3.  fpe-  . 
diente  v*p«  fuol:c.  76,  v<  xt.  di- 
Icernere  : c.  94.  v.  Oj.  alla  : c.  96, 

V.  19.  debolezza  c.  117.  v.  i9«  in- 
drizzatl:  c.  V.X4.  creatore:  c.i45> 

V.  13.  il:  c,  145.  V.  3.  connerfare  : c. 

149»  v>  ii.hontà  : c.  v>  Sant*  : 

Ci;  140. v«  i • contemplato:  c.  14 1.  v«i  3 
operate.  i49>  V.i4>noi  : c.  i53*p.  i» 
modo  V.  a.  nel:  c»  i s4«  y<  4*  foaue  : c. 
ijy.  v.f.  onnipotente;^.!  56.  v.i.fpro-.  7' 
prij:.c.  137.V.  8.  occorre  : v,  iz*.  cor- 
poràle:c.  lòo.  v.  13. allegrezza:  c.idi.  < , 
V.  ij.imprellìone:  c*  174.  v.  it’.  col  : . 

C»  jd'J 


ir.  eftenfionedell’anitna:  V. 
21.  tutte;  forze  in:  v«  fopra  la  sfe- 
ra: v.ij.  neccflario  eh’ inalzi; c.  x;j. 
V.  J.i.fenipliciffinia:  c.  z7V-v.  i^.par- 
te:  c.  i7?.^ì;V>  J.  volere:  c.  xSo.  v.;  i 
clTemplare:  284.  y.  1 z.  Origene ,:  c. 

2 S 5»  V4  7.  ’.c*  *3^8.  y.  2.  coHittii-. 

rebbè:  leggi-neÌÌ’ . jnti  tola^ioqei  yolon- 
tl  elfentiate^C;  zpz.y;  zj.  (ubftantia  : 
c.  i?4.y.i.  ppntejTìplatione:  c.  joi.v. 
14.  derdinqise;c»,5ii.-  j\’ della  con. 
teniplatioDe:o..j24. V.  ip-  nonrc.j^tf. 
V.  1 B.  aftr3t;io»€;  c.  3 j j ; v tenebrar, 

c,  i3j.p.yap(a,didubitare:&i yj.p.mo- 
do:  e.  4i7.Vj^.’e'più|che  noi  non  fìamo 
à noi  t^èdelifini:c.  46:.  p.  deuwroho- 


